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M IREBIORN. Nome della terza specie di 
orso in Norvegia . ledete Orso . 

MIRM 1 COFAGO . Vedete Formicario . Il Mir- 
micofago squamoso , di cui parla Hermann, è la 
lucertola squamosa . Vedete questa parola . 

Mirmicofago peloso . E’ il formicario . Il Mir. 
micof. go squamoso è il pangolino . Vedete que- 
ste parole . 

MIRO. Muraria Myrus , Linn. Murena rostro 
arsito , lituris albis -vario , margine piume dor* 
saiis ni grò , Arted . Scrpens mar inus alter , compres- 
sa caudai Willughb. Fran. Myre . Questo pesce, 
eh’ è del genere della murena, si trova nel mare 
di Toscana: ha, secondo W'illughby , molta so- 
miglianza colla specie chiamata serpente senza_> 
macchia ; ma differisce dal medesimo per molti 
caratteri . i. E’ più corto almeno un terzo, a' 
proporzione del suo volume . 2. Ha il muso me- 
no allungato e la bocca meno fenduta. 3. Il gi- 
ro delle mascelle, non meno che il mezzo dei 
palato , sono armati di due o tre file di dentini 
tutti appresso a poco uguali . 4. Verso I’ estre- 
mità della mascella superiore e vicino alle nari- 
Bom.T.XXI, A ci-. 
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ci, vi sono due barbette come tubulose e cor- 
tissime. 5. L’estremità del muso esibisce diverse 
righe bianchiccie; vi si distinguono due linee di* 
rttte secondo la lunghezza del pesce, e due altre 
situate trasversalmente: dietro a queste vi sono 
dieci punti in circa di una tinta cenerina, dispo- 
sti in fila, e che si estendono fino alla natato- 
ia dorsale . 6 . La coda è schiacciata come quella 
dell' anguilla , ed ugualmente guarnita di una na- 
tatoia che ne fa il giro. 7. La natatoia della co- 
da è non solamente orlata di nero, ma ha il fon. 
do di color bianco. 8. Finalmente, i colori del 
Miro sono meno carichi di quelli del serpe sen- 
za macchie. La carne di questo pesce è tenera, 
e quasi senza lische . 

MIROBOLANI . Lat. Myrobolani. Fran. flfryro- 
bolans . E’ il nome che si dà a certi frutti sec- 
chi che vengono dalle Indie orientali , ove sono 
chiamati frutti del panel , e dei quali noi distin- 
guiamo cinque specie principali: cioè; i citrini 
o gialli , gl’ Indiani o neri , i chebuli , i bellerici 
c gli emblici o Chinesi . Poco sappiamo intorno 
agli alberi sui quali si raccolgono . Vogliono mol- 
ti Autori che crescano sopra alberi affatto diver- 
si. Il Sig. AJanson al contrario, nell’opera in- 
titolata Famiglie delle piante , Voi. ll.pag. 442., 
dice positivamente che dei cinque Mirobolani co* 
nosciuti nelle spezierie, non vi è che l’emblico 
che faccia una specie ed anche un genere distin- 
to dalla famiglia dei titimali . Gli altri quattro 
sono, aggiung* egli , semplici varietà del frutta 
medesimo. 11 Mirabolano Indiano altro non è che 

que- 
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(questo stesso frutto , piccolo ancora e nella sua 
gioventù . Il bellerico è lo stesso nella maturi» 
tà ; finalmente il ehebulo ed il citrino sono me* 
re varietà più corte e quasi sferiche . Il Sig.Adan- 
son assicura che ciò è stato verificato alle Indie 
recentissimamente da un’Osservatore, versato nella 
Botanica . Si vuole che anche la fava di Bengala 
sia una specie di Mirobolano . 

. I Mirabolani citrini , Myrobolani citrina , so* 
no frutti oblunghi, rifondati, della grossezza del 
pollice, ottusi all’ estremità, di color giallastro 
o citrino , comunemente adorni di cinque grandi 
scannellature longitudinali e di altrettante picco- 
e. La corteccia esteriore è glutinosa, amara ed 
un poco acre: cuopre essa un nocciolo duro, 
angoloso, solcato, giallastro, che contiene una 
mandorla di color bigio o falbo. Questi frutti 
vengono, per quello che si dice, sopra un’albe- 
ro eh’ è della grandezza del susino selvatico, le 
foglie del quale sono coniugate, simili a quelle 
del sorbo , e che cresce principalmente verso 
Goa . 

I Mirabolani (bebuli , Myrobolani cbebuU , so- 
no simili ai citrini, ma più grandi , e si accosta- 
no più alla forma di una pera.: sono ugualmente 
rilevati in cinque angoli, corrugati, di un colo- 
re bruniccio al di fuori , e di un rossiccio neric- 
cio al di dentro ; hanno il medesimo sapore e la 
carne più compatta dei precedenti; il nocciolo è 
angoloso e cavo, contiene una mandorla oblun- 
ga, e difficilmente si rompe . Si dice che le fo- 
glie dell’ albero sul quale nascono, siano semplici» 
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simili a quelle de! pesco, ed i fiori rossigni , iti 
istella : cresce intorno a Decan ed a Bengala . 
Prospero Alpino ha descritto una specie di Miro- 
bolano chebulo che si coltiva al Cairo , mi_j 
eh’ è affatto diverso dal precedente. 

I Mirabolani Indiani , MyroboUni nigrx, sono 
gross : e lunghi come piccole ghiande, corrugati, 
neri infuori, lucidi, incavati esteriormente in un 
soico il quale dà ad essi l’apparenza di un frutto 
imperfetto, che contiene una mandorla abortita . 
Quando si masticano, si attaccano ai denti e fan 
no sputare; hanno un sapore acerbo, amaro eJ 
acido: si pretelle che le foglie dell’albero che 
li porta, siano simili a quelle del salcio; cresce 
a Cambaja . 

I Mirabolani bellirici , Myrobolani bellcric# , so. 
no ritondati , poco angolosi , grossi , della figu- 
ra della noce moscata, un poco giallastri, c ter. 
minati da un peduncolo un poco grosso , come 
il fico . La corteccia è un poco molle, aspra ed 
astringente; contiene un nocciolo bigiccio , nella 
cavità del quale si trova una mandorla simile a__» 
una nocciuola . L’albero che li porta, nasce a Ben- 
gala; ha le foglie simili a quelle del lauro, ma 
più pallide ; almeno tal’ è l’asserzione di quelli , 
che fanno delle cinque specie di Mirabolani, al- 
trettanti frutti assolutamente differenti. 

I Mirabolani cwblit'i , Myrabnlani eviblicx , so- 
no quasi rotondi, rilevati in sei coste , delia grus. 
sezza di una noce di galla, e di un bigio neric- 
cio : contengono , sotto una polpa carnosa , che 
si apre in sei parti maturandosi, un nocciolo leg. 

. - ge- 
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g;ro e bianchiccio , grosso come una piccola noe. 
ciuola , angoloso, diviso in tre cellule, e che si 
apre in tre parti quando è maturo . Ci vengono 
recati comunemente i soli segmenti secchi della 
polpa, che, sono nericci, di un sapore aciderto 
ed un poco aspro . Crescono questi frutti , per 
quello che si dice, sopra un’albero che ha le fo- 
glie certe c molto minutamente tagliatecome auel- 
,Ie della felce . Gl’ Indiani si servono degli emblici 
per conciare il cuojo, dargli il verde , e per far 
l’inchiostro ; gl: mangiano conservati nella sala- 
moia per ecitare l’appetito. Nascono a Bengala. 

L’ acqua nella quale si sono fatti macerare i 
Mirabolani , fa divenir rossa la carta turchina t 
purgano senza pericolo ; e se ne fa uso nei casi nei 
quali è d' uopo nel tempo stesso ristringere . La de» 
cozione di essi è molto utile per assodare i den» 
ti smossi . 1 Mirabolani erano una volta altret- 
tanto in uso essi soli , quanto lo sono al pre. 
sente la sena e i tamarindi insieme . 

1 L’ Hobus degl' Indiani occidentali è parimente 
una specie di Mirabolani . Gli abitanti si ser- 
vono delle cime più tenere dell’albero che li 
produce , non meno che della corteccia , per far- 
ne un’ acqua odorosa, buona per fortificare le mem. 
bra stanche; e ne mecteno ancora nei loro ba- 
gni . Il frutto , eh’ è una specie di susina , è ri- 
lassante. Se si facciano incisioni alla radica dell’al- 
bero che porta questo frutto , n’ esce un’ acqua 
buona a bersi . 

La Fava di Bengala , Faba Bengalensis , è anch’ es- 
sa un frluco straniero , che Samuele DaJe creda 

A 3 es- 
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essere il Mirabolano citrino, abortito a cagione 
della puntura di qualche insetto. Questo frutto 
ha la forma di un bellico; è largo un pollice, 
bruno fuori , e nericcio dentro . 

Nella vigesima settima raccolta delle Lettere 
Edificanti , si trova una lettera del P. Coeurdoux, 
accompagnata da ricerche del Sig. Poivre , nella 
quale si dice che il cadoucas , di cui si servono 
gl’indiani per la loro tintura , è un vero Mira- 
bolano citrino che essi mescolano con latte di 
bufala, e di cui si servono per tingere in nero, 
facendo uso di un’ acqua vitriolica . Chiamano 
pend joucadoucaie il Mirobolano per meri matu- 
ro, e cadoucaipou la noce di galla del Mirabola- 
no : si fa uso nell’ India di quest’ ultimo , col 
ebayaver , eh’ è una specie di quaglio bianco del 
Malabar,per tingere e dipingere, o in giallo, 
o in verde, o io turchino , facendo le convcnien- 
ti mistioni di tali ingredienti . 

MIRRA . Lat* Myrrba . Fran. Myrrbe . E’ un 
sugo resino-gommoso , conosciuto tra gli Arabi 
sotto il nome di ler mur mor : ci viene recata 
da quella parte dell’ Etiopia che si chiamava una 
volta il paese dei Trogloditi . Nel commercio , 
la Mirra è in pezzi che variano molto per la 
grassezza , Consistenza , colore, odore , sapore, 
e trasparenza . La bella Mirra è in lacrime o in 
pezzi più o meno grassi , di color giallo o ros- 
siccio , cd un poco trasparente. Quando si spez- 
za , vi si veggono alcune vene bianchiccie , Come 
la base deli’ ugna, il che la fa chiamare, Mirra 
unghiata; è di un sapore amaro, alquanto acre 

cd 
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ed aromatico, che cagiona nausea, c di un’odo- 
re forte. Ma se si pesti o si bruci , esala ursodo- 
re molto grato ; dev’ essere un poco friabile cd 
un poco grassa . I pezzi ben trasparenti , che.* 
ron sono amari nell’ interno , e che sono intie- 
ramente dissolubili nell’acqua, altro non sono 
che gomma arabica ; bisogna scartarli , siccome 
anche quelli che sono brunicci , viscosi e di un’ 
ingrato sapore . Questi ultimi ordinariamente-» 
non sono che bdellio . 

Nulla vien detto di certo intorno all’ albero da 
cui distilla la Mirra, e non si sa se si ricavi per 
incisione : si vuole soltanto che I’ albero o pianta 
che dà la Mirra , sia originario d’Abexim nell’ Etio- 
pia , e che gli Arabi Io chiamino bodoins . Alcu- 
ni pretendono che noi non abbiamo la buona Mir- 
ra degli antichi , perchè quella che abbiamo al 
presente , non ha 1’ odore squisito di quella, di 
cui fanno merzione tutti gli Autori ; se ne aro- 
matizzavano i vini più delicati , e fu offerta co- 
me un profumo preziosissimo al Salvatore del 
Mondo, mentre vagiva nella culla. Ma si può 
rispondere , che succede dei profumi come dei 
gusti e dei colori , dei quali non si deve dispu- 
tare . Gli uomini sono ugualmente incostanti ri- 
guardo agli odori : il muschio e lo zibetto, ec. 
re somministrano sensibili esempi • 00 Gli anti- 

A 4 chi 


(a) Si trovano nel del Sig. .Ab. J{ozier , 
Giornale di Fisica , ec. Supplemento tom. Xlll. 

1778. 
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chi distinguevano due sorti di Mirra ; una liqui- 
da , che chiamavano slactè ostarti ; e l’altra soli- 
da , che chiamavano Mirra Troglcdite . Ricavava- 

no 


1778. alcune osservazio- 
ni sulla Mirra , fatte in 
albissima dal Cavalier la 
mes Brute , delle quali 
ceco 1 ' esposizione . „ Gli 
antichi , particolarmente 
Dioscoride , h anno parla- 
to della Mirra come se 
non T avessero mai ve- 
duta; e quella che han- 
no veduto e descritto , è 
assolutamente ignota ai 
Medici ed ai Maturali 
sti moderni . Ciò non 0. 
stante gli strabi che for- 
mano i anello della ca- 
tena tra i Medici Gre- 
ci e i nostri , tra i qua 
li cresceva questa so- 
stanza , ed i quali le 
diedero il nome , som- 
ministrano una prova 
inconstrastabile che la 
Mirra conosciuta da noi , 
n r -n differisce in conto 
alcuno da quella degli 
antichi, poiché viene nel- 


le medesime contrade d ’ 
onde i Greci la traevano , 
una ‘volta , cioè- dalla 
Costa Orientale dell ' -A - 
rabia felice , sulle rive 
dell' Oecano Indiano e 
da quella porzione bas- 
sa dell ' -Abissinia , che 
resta al Sud-est del Mar 
rosso , tra il duodecimo 
e decimoterzo grado in 
circa di latitudine T^ord , 
limitata all' occidente dal 
meridiano che passa per 
l’ isola di Massova , ed 
al levante da quello che 
traversa il Capo di 
Cuardsey nello stretto di 
Babel-Mandel . I Greci 
chiamavano questa regio- 
ne Trogloiiitrya , che 
non si lieve confondere 
con quella che abitava 
un' altra Trazione dì Tro- 
gloditi , per tutti i ca- 
pi diversi , e che vive- 
vano nelle foreste tra 
T -A. 
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no la Mirra stactè per incisione , e la riceveva- 
no in vasi che turavano esattamente. Talvolta i 

gros. 


f Abissi nìa e laT^ubia . 
La Mirra dell' abissi- 
ni a fu sempre più sti- 
mata di quella deir A- 
rabia , ed ha conservato 
la preferenza fino ai no • 
stri giorni. Essendo que- 
sta parte dell ’ Abissinia 
in parte sommersa e spro- 
fondata , in parte deser- 
ta e devastata da una 
Trazione barbara del mez- 
zo giorno , vi mantengo- 
no pii Arabi un commer- 
cio molto piccolo , se non 
succeda il corctrario per 
alcune avventure dispera 
te di mercanti Maomet 
tanit intraprese per caso , 
talvolta favorevoli e tal 
volta sfortunatissime . La 
via più ordinaria di es 
postazione per la Mirra 
Troglodite , è l'isola Mas- 
sova , ma n esce così 

J ioca in paragone di quel- 
a che viene dall' Ara- 
bia al gran Cairo > che 


questa è sicuramente la 
ragione per cui la nostra 
Mirra non è così buona 
come quella degli anti- 
chi , che la ricevevano 
dall' Abissinia . Eenchè 
questi barbari facciano 
uso della gomma , delle 
foglie e della corteccia 
dell ’ alberoo della Mirra 
in molte malattie alle 
quali sono soggetti-, sic « 
come è C albero più co. 
mime del paese , ciò non 
impedisce che venga quo- 
tidianamente tagliato on- 
de farne fuoco nei loro 
usi domestici ; e siccome 
nè piantano mai , nè agli 
alberi distrutti , ne so- 
stituiscono nuovi , la 
Mirra Troglodite proba- 
bilmente non esisterà più 
dopo alcuni anni , e le de. 
scrizioni erronee degli an- 
tichi Greci faranno nasce- 
re nella posterità , come 
lo fanno in noi , diverse 
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grossi pezzi esibiscono all’ esteriore o contengo- 
fio un sugo come oleoso > che i Moderni chiama- 
no 


Congetture tutte false sul- 
la questione , Quale era 
questa Mirra degli An- 
tichi è », 

Benché la Mirra 
dei Trogloditi fosse supe 
riore a qualunque specie 
di quella del P ^Arabia , 
si accorgevano molto be- 
ne i Greci che non era 
tutta della medesima bon- 
tà . TretenJono Tlinio e 
Teofrasto che derivò una 
tal differenza dall'esse 
re gli alberi in parte sei 
votici , in parte coltiva 
ti , supposizione gratui- 
ta , per eh' erano tutti sci 
Votici . ( iò che ha sem- 
pre determinato e deter- 
mina ancora la qualità 
della droga , è P età 
delC albero , il buono 
stato del medesimo , la 
maniera di farvi l' inci- 
sione , il tempo in cui 
si raccoglie la Mirra , 


e la temperie de IP aria , 
mentre se ne fa la rac- 
colta . Ter avere la pri- 
ma o la più perfetta sor- 
te di Mirra, scelgono i 
selvaggi un giovano al- 
bero vigoroso , senza mu- 
sco nè altra pianta pa- 
rasita alla corteccia , e 
profondamente l' incido- 
no a colpi iP accetta al 
disopra dei primi gros- 
si rami. Quella che sco- 
la il prim' anno da que- 
sta piaga è la Mirra del 
primo accrescimento , e 
non è mai molto abbon- 
dante . Si pratica una 
tale operazione qualche 
tempo dopo che sono ces- 
sate le pioggie , cioè , 
da aprile fino in giugno , 
ed è prodotta la Mirra 
in luglio ed in agosto . 
Il succhio , abituato a 
colare da quest ’ apertu- 
ra , continua a colare da 
per • 
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ilo ugualmente stactè . Basta che questo sut’o sia 
privato del contatta dell’ aria immediatamente 


do- 


per se stesso al ritornò 
di orni stagione ; ma le 
pioggie del tropico , che 
sono violentissime e du- 
rano sei tnesi, depongo- 
no tante immondezze 'e 
tant ’ acqua nell? incisio- 
ne , che fino dal secondi 
anno comincia /’ albero 
a marcirti in questo sito , 
in guisa che la Mirra è 
di seconda qualità , e si 
vende al Cairo un terzo 
di meno in circa della 
prima . Quella che tra- 
suda dalle incisioni vi- 
cine alle radici , e dai 
tronchi degli alberi vec- 
chi , è del secondo accre- 
scimento e di seconda 
qualità , talvolta più cat- 
tiva ancora ; ed è ciò 
non ostante la buona Mir- 
ra delle spezierie d' Ita . 
Ha , in ogni luogo, ad 
eccezione di Venezia . £’ 
di un rosso nericcio , spor- 


ca , solida , e pesante \ 
diminuisce poco di peso , 
benché si conservi lungo 
tempo , e difficilmente si 
distingue da quella del 
1' Arabia felice . La ter. 
Za e peggiore specie sco- 
ta dalle antiche incisio- 
ni fatte altre volte sti- 
gli alberi vecchj , e quel- 
la che non essendo stata 
subito osservata , è ri. 
masta sull ’ albero unan. 
no intiero : è essa nera , 
pesante e di color di ter. 
ra , ha poc odore e poc 
amarezza ; ed è verisi - 
milmente il Caucalis de. 
gli sfatichi. 

Quando si compra Mir- 
ra recentemente raccol- 
ta , ha sempre un far : 
tissimo odore <T olio ran- 
cido , e se si metta nel . 
I’ acqua , si distaccano 
da essa alcuni globuli di 
una materia oleosa , che 
%en. 
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dopo lo scolo , affinchè non s’ induri o s’ induri 
pochissimo, e se nc conserverà infinitamente me. 
gi io 1’ aromatico (a) . 


La 


vengono a galleggiare 
alla superficie. Z'na tale 
untuosità non dipende 
dalla Mirra , ma dalle 
pelli di capra unte di 
burro per renderle pie- 
ghevoli , nelle C/uali la 
raccolgono i Selvaggi , 
e dal conservarla in que. 
ste pelli medesime e por - 
tarla in tal guisa al mcr. 
cato , di modo che lun. 
gi dall' essere un difet. 
to , come pensano alcu- 
ni , è questo piuttosto un 
segno che la Mirra è 
raccolta di fresco , eh' è 
la migliore qualità che 
possa avere la Mirra di 
prima sorte ; tanto più , 
che un tale strato oleo. 
so deve avere ritenuto 
le parti volatili della 
Mirra fresca , le quali 
sì svaporano con tanta 
abbondanza , che vengo. 


no a cagionare una con • 
sìdirabilissima diminu. 
zionc di peso „ . 

(a) Tlino parla dello 
starti come di una Mir- 
ra recente o liquida , e 
Dioscoride, cap. 67., ne 
ha detto appresso a poco 
altrettanto. Il Sig. Bru- 
te è di opinione , ma 
senza fondamento , che 
gli antichi Greci 0 Ro- 
mani , situati a una di- 
stanza così grande , mai 
non abbiano potuto aver- 
la in questo stato , poi- 
ché hanno ad esso rife- 
rito i Tdaturali del paese 
eh' essa s' indura sull' al- 
bero nel momento in cui 
è esposta all'aria , c che , 
essendo egli vicino al 
luogo in cui cresce, non 
ne ha veduto di più mol. 
le di quello che lo sia 
attualmente . Dioscoride 

fa 
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La Mirra, come gomma resina , è in parte in- 
fiammabile, in parte dissolubile nello spirito di 
vino, cd in parte dissolubile nell’acqua. Secon- 
do Carthcuscr, la Mirra contiene sette parti di 

so- 


fa parimente menzione 
di una specie di Mirra , 
che dice esser verde e 
della consistenza di una 
pasta : siccome Scrapione 
e gli Mrabi pretendono 
che lo starti fosse una 
preparazione di Mirra 
sciolta nell' acqua , pre- 
sume il Sig. lìruce che 
questa specie verde in- 
cognita fosse parimente 
una composizione dì Mir- 
ra mescolata con qualche 
altro ingrediente , e non 
una sorte di Mirra abis- 
sina impossibile a veder- 
si molte e verde . Tale è 
la conclusione del Sig. 
lìruce. Sospetta questo me 
desimo Osservatore che 
V Apocalbasum 0 la gom- 
ma disassae la Mirra , 
siano la medesima sostan- 
za . Vedete Opocalba- 
sum : e pretende che la 


Mirra Mrabica si distin 
gita dalla Mirra <f Mbis 
sinia nella seguente ma 
niera . Si prende un pu 
gno dei pezzi più picco 
li che si trovano in fon 
do alla balla che con 
tiòic la Mirra , e si get 
tano in un catino in cui 
vi sia acqua calda a suf- 
ficienza per cuoprirli : la 
Mirra vi sta qualche tem- 
po senz' alcuna alterazio, 
nesjisibilc , perchè si di- 
scioglie lentamente ; lad- 
dove la gomma si gonfia 
a una grossezza quattro 
volte maggiore della pri- 
mitiva , e sembra che 
formi come altrettante 
parti bianche tra la Mir. 
ra . Ma una tale distin. 
zione nulla dice : è la 
Mirra rabica quella che 
si discioglie , è quella 
d' abissini a che si goti- 
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sostanza gommosa. Viene stimata buona, presi 
interiormente, per le ostruzioni della macrice ; 
eccita le regole, le purgazioni delle donne che 
hanno partorito ; espelle la placenta ed il feto mor- 
to: ma le donne gravide , che capricciosamence ne 
prendessero , potrebbero abortire . Viene utilmente 
prescritta nell’asma e nella- tosse, nello spargi* 

tpen^ 


fia ? Osella di Arabia 
adirebbe dunque come una 
pura gomma Arabie a od' 
acacia , e quella d‘ Abis - 
sini a agirebbe come la 
gomma adragante . Sem. 
ira a noi che il Sig. 
Brute , del quale per al 
tra parte rispettiamo lo 
ztlo , abbia fatto male 
le sue esperienze ; o se 
nulla hanno esse di equi- 
voco , é d’ uopo credere 
che le pretese Mirre del- 
le quali si è servito , 
altro non fossero che un 
misto di gomma d aca- 
cia <f Arabia e di gom- 
ma di Bassora o di adra- 
gante <T Egitto ; e siamo 
inclinati a crederlo, quan- 
do dice chi i rami , le 
fogli: e la corteccia dell ' 


albero della Mirra gli 
furono portati dal paese 
dei Trogloditi dai Selvag- 
gi nudi , suoi Commissio- 
nar] ; eh' ei trovò che le 
figlie e la corteccia era- 
no molto simili a quelle 
dell' acacia vera . Osser- 
vò tra queste foglie al- 
cune spine dritte , lunghe 
due pollici in circa ; è 
d' uopo ancora osservare 
eh' egli ha veduto un 
albero sassa , originario 

«T> 

del paese della Mirra , 
coperto di bei fiori cre- 
misi . £’ noto che /' ar. 
busto il quale dà lagom. 
ma adragante , è spinoso , 
e che i fiori sono un po- 
co porporini . Vedete 
Balsamo ( albero del ) , 
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mento del fiele, e nelle affezioni scorbutiche ; è 
parimente confacente allo stomaco ; viene racco- 
mandata come un balsamo singolare per le ulce- 
ri si interne che esterne ; si dà in sostanza dr_j 
un mezzo grosso fi:io a un grosso , sotto la for- 
ma di boli o di pillole , talvolta in dissoluzione 
anello spirito di vino o dell’ acquavite . Questa 
tintura , applicata esteriormente , preserva dalla pu- 
trefazione verminosa e dalla cancrena o corruzio- 
ne delle piaghe: è ancora un buon rimedio per 
detergere e fortificare le gengive affette dallo scor- 
buto; se ne mette un cucchiaino da caffè in un 
mezzo bicchiere d’acqua di salvia distillata; e si 
fa uso di un tal miscuglio mattina e sera in 
gargarismo . Ma per poco che alcuno sia sogget- 
to ad orinar sangue o a qualche altra emorragia , 
è necessario il farne poco uso interiormente . Si 
fanno in farmacia colla Mirra molte composizioni 
e preparazioni che si troveranno descritte in tutti 
i libri che trattano di quest’ arte : entra essa an- 
cora nella teriaca e nella confezione di giacinto, 
eie. 

MIRRINA , Murrina, Murra, Morrha , Mor - 
rhìnx vasa . "Si congettura che questa materia la 
quale si trova in Caramania e colla quale gli 
antichi Romani formavano quei vasi preziosi , co- 
nosciati sotto il nome di vasi mirtini , dei qua- 
li si servivano nei loro conviti e per tenervi i 
profumi, fosse una specie di pietra gallinacea. 
Vedete questa parola , e ciò che diciamo dei vasi 
mirrini in seguito all’ articolo Vasi. 

MIRTILLO. Fran. Mirtil. Farfalla diurna che 

cam- 
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cammina soltanto sopra quattro gambe, e che sì 
trova sul principia dei boschi e dei prati , verso 
H fine di giugno e dentro il mese di luglio . 
Il fondo del colore è di un bruno più o meno 
carico , con una tinta in mezzo falba o giallastra , 
tagliata dai nervetti : vi è verso l’ angolo dell’ 
ala superiore un’occhio colla pupilla bianca, cer- 
chiato di giallo carico t la parte inferiore delle 
ali è dello stesso colore, ma più chiaro: c vi è 
l’occhio medesimo eh’ è nella parte superiore. 
Questa specie di farfalla esibisce molte varietà » 
tra le quali si trova il coridone . Il bruco del 
Miritillo è tutto verde con uca lista longitudi- 
nale bianca sul lato; si trova sulla verdura in 
maggio ed in giugno: la crisalide è di color ver- 
diccio spartito da molte macchie brune: la testa è 
terminata da due eminenze eniiebe : sta sospesa 
per la coda. 

MIRTO. Lat. Myrthus , Fran. Mirthe oh Myr- 
tt . E’ un’arbusto di cui si distinguono molte 
specie, tra le altre, i Mirti dalle foglie grandi, 
come il Mirto Romano e quello di Spagna , Myr - 
thtts latifolia , Romana, C. B. Fin. 46S. Il Mir. 
co dalle foglie dipinte di vari colori. Il Mirto 
dalle foglie piccole, Myrthus communi * , Linn. 
,<573. Myrtus minor vulgaris , C. B. Pin. 469.; 
Myrtus Tar tutina , Clus. Hist. 67. J. B. 1., 512 ; 
lourn. è il Mirto minore di Provenza . Il Mir- 
to maggiore dai fiori doppi , Myrthus major flore 
pieno ; questo è piacevolissimo pel numero dei 
fiori che durano lunghissimo tempo . 

I Mirti hanno sempre le foglie alternativamen- 
te 
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te disposte ed in un’ ordine incrociato ; n’è grato 
l’odore, e non cadono in conto alcuno durante 
l’inverno. Sono talvolta piccole ed ovali, talvol- 
ta più allungate ; ed altre volte più attondate 
ed appuntate , secondo le specie : sono Iiscie e 
lucide come quelle del busso. I fiori escono dal- 
le ascelle delle foglie, sono in rosa, bianchi ed 
odorosi: succedono ai fiori bacche ovali che con- 
tendono molti semi della figura di un rene* 

Fanno questi arboscelli un grazioso effetto nei 
boschetti d’inverno e di estate , nelle provincie 
meridionali di Francia, come la Linguadoca , U 
Provenza , ec. ove possono allevarsi nel terreno 
aperto . A Parigi non possono conservarsi fuori 
delle stufe , e bisogna aver l’attenzione di situar- 
li a portata delle finestre e delle porte, affinchè 
godano dell’ aria nei tempi dolci ed umidi , sen- 
za di che si spogliano delle foglie . Questi ar- 
busti sono arrendevoli , docili , e molto atti a 
prendere ogni sorte di figure sotto la cura del 
giardiniere industrioso. Consultate Miller, nella 
sesta edizione Inglese nel suo Dizionario dei gì at* 
dinierì . 

Le foglie e le bacche di Mirto che si chiama- 
no in Francia mirtillcs , sono astringenti e van- 
. tate per rassodare i denti smossi dallo scorbuto . 
Le fòglie sole entrano nella composizione dei cu- 
scinetti d’odore e nei mazzi di diversi fiori, ec. 
Le bacche di Mirto facevano le veci di pepe agli 
antichi , prima che fosse stato scoperto questo aro- 
ma dell’ India . Si usano in Germania per farc_» 
una tintura di colore d’ardesia , che ha ciò non 
Bon.T.XXI. B ostan- 
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ostante poco lucido. In Provenza gli uccelli man- 
giano molto queste bacche che gl’ ingrassano e 
danno alla carne di essi un sapore eccellente: 11 
Sig. Haller ha ragione di dire che non si debbo- 
no confondere i frutti astringenti ed aromatici 
del Mirto colle bacche dolcigne e coloranti della 
mortella . Vedete Mortella . 

Si ricava dai fiori del Mirto , distillandoli nell’ 
acqua, un’acqua astringente che si chiama acqua 
dì angelo o angelica, ed è molto ricercata pel suo 
buon’ odore , ec. Se ne serve il bel sesso per la- 
varsi , e l’esperienza ha ad esso insegnato che nul- 
la vi è di meglio per ripulire la pelle , profu- 
marla e dar consistenza alla carne. Si legge, nel 
Dizionario portatile di Storia T^aturale , un fatto 
che, se esiste , tende a dimostrare la forte astrizio- 
ne del Mirto . Lo riferisce 1’ Autore come 
tratto di morale e di fisica; ed eccone le proprie 
espressioni:,, Il Mirto è parimente la base di una 
„ pomata chiamata pomata della contessa , nota per 
„ un tratto di stona singolare. Un giovane eie» 
,, gante, farfalla di toletta, si trovava solo un 
,, giorno nell’ arsenale delle grazie ; scorse ben 
,, presto colla mano curiosa sopra tutti i profu- 
,, mi , i cuscinetti , la polvere odorosa , l’essen- 
,, ze , i cosmetici . Per dare alle sue labbra pit'i 
„ vermiglio e più morbidezza e dissipare certe 
,, bolle , vi stende leggermente col dito in. 
,, discreto la pomata fatale, si guarda allospcc. 
„ chio , si contempla , si ammira , si pavoneg. 
„ già. F.nrrà la dama, vuol esso parlare , magli 
,, si ritira la bacca , si ristringe il giro delle_s 
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,, labbra e balbetta . Lo riguarda la dama sbigot- 
„ tita, dà un’ occhiata alla toletta , riconosce, al 
,, vasetto scoperto , la cagione dell’ errore , e si 
„ smascella dalle risa a spese dell’ indiscreto gio- 
„ vane, che resta pieno di confusione,,. 

Gli abitanti d’ Il 1 irta , quelli di Napoli e della 
Calabria, conciano e perfezionano le cuoia colle 
foglie del Mirto, come lo fanno i Macedoni con 
quelle del sommacco , gli Egiziani colle silique 
d’acacia, i popoli dell’Asia minore coi calici del- 
le ghiande di quercia, i Francesi colla corteccia 
di mezzo di quest’albero, e gli abitanti di Fri- 
gia colla corteccia del pino selvatico . Ha osser- 
vato Belon che si trova sotto le foglie del Mir- 
to una grana di scarlatto o gallinsetto simile al 
Kermes , che racchiude un’ animaletto vivente nel 
suo bozzolo . Vedete Kermes . 

Mirto bastardo dei paesi freddi , Mirto del Bra- 
bante, Timento reale o Cale odoroso di Europa, 
Timcuto palustre. Myrica gale, Linn. 1453. I{bus 
Myrthifolia Belgica , Bauh. Pio. 414. , Mirtbus 
Btabantica cbamxlcagnus , Dod. Pcmpt. 780. E’ un 
piccolo arbusto che i Tedeschi chiamano gagel ; 
è simile a un piccolo salcio . Ha i fusti fini e 
ramosi, alti due o tre piedi, guarniti di foglie 
alterne, dure, oblunghe, più larghe all’ estremi- 
tà superiore, dentate, sostenute sopra corti pe- 
zioli , molto simili a quelle del Mirto, ma in 
qualche sorte bianchiccie, specialmente in sotto, 
di un’ odore di droga o di balsamo . I fiori ma- 
schi sono in amenti come quelli della betulla ; i 
fiori femmine crescono sopra individui diversi c 
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sono disposti in grappoli, ai quali succedono se- 
mi minuti, di un’odore assai forte, coperti di 
piccole scaglie applicate sulla superficie di essi. 

Il Mirto bastardo ec. ama i luoghi incolti , 
pieni di eriche, aquatici e paludosi? fiorisce in 
maggio; cresce nel Brabante, nell’Olanda e nelle 
parti settentrionali dell’Europa, ma più partico- 
larmente nelle praterie umide di Saint Leger di 
là da Versailles . Era altre volte più noto . Se ne 
portavano i rami a carrette in Parigi, si mette- 
vano su i camini e negli appartamenti , a cagio- 
ne dell’ odore dei fiori e dei bottoni , eh’ è for- 
te , e dà alla testa senza essere ingrato; Ie_> 
donne gli mettevano nei loro armar) tra la bian- 
cheria e gli abiti , per profumarli e per discac- 
ciarne le tignuole; ma le prove fatte dal Signor 
di Reaumur, hanno dimostrato che tutte queste 
piante non producevano alcun’ effetto sulle tignuo- 
le , e ch’era d’uopo ricorrere all’olio essenziale 
di terebintina . ledete Tinnitola . 

Alcuni fanno bollire i fiori del Mirto bastardo 
nella birra in vece di bipoli , ma la rendono es- 
si al maggior segno inebbriante . Si pretende che 
le foglie prese in infusione teiforme , siano una 
bevanda buona per fortificare lo stomaco . Certi 
Autori hanno asserito male a proposito , che le 
foghe del gale siano le medesime con quelle del 
thè preparato nella China . 

M'Iler numera tre specie di gale; cioè: il Ga- 
le frutex , odoratus Septcntrionalium , J. B. i .pari. 

3 -, p ■ 224., è quello di cui abbiamo adesso par- 
lato c di cui si fa menzione nelle Memorie dell' 
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Accademia delle Scienze , 17 06. toni. 3. Le altre 
due specie di gale sono straniere, originarie di 
America e molto superiori a quelle di Europa : 
una è l’albero della cera della Luigiana, Myrica 
cerifera , Linn. ( Candelberry degl’ Inglesi ) ; gale 
Caroliniemis , baccata , fruciu racemoso , tessili mo- 
nopyreno . L’altra è il Cale Carolinicnsis , burnì • 
lior , foliis latioribus & magie serratis . Lo colti- 
vano molto gl’inglesi , o per seme, o per bar- 
batella . Queste due specie di gale sorgono da 
per se stesse in cespuglio all’altezza di cinque_» 
piedi in circa, e sono sempre verdi; le foglie di 
esse disfatte nella mano esalano un’ odore soave , 
come quello del Mirto. Una di tali specie di ga- 
le ha prodotto frutto nel giardino di un curioso 
di Londra nel 1739., ed ambedue danno comu- 
nemente fiori. Gli Americani preparano una ce- 
ra colle bacche, delle quali fanno candele che ar. 
dono a maraviglia e che raandono un grato odo- 
re . Vedete ciò che ne abbiamo detto all'articolo 
^Albero di cera . 

MISGURN , Cobiti* fossili* , Linn. Misgurn sfu 
fisgum piscis lampetriformis T^orimberga <&• fidati' 
sbona, Willugb. Pesce del genere del cobite, 
comunissimo in Germania , ove si trova nelle-» 
acque stagnanti e fangose. Dire Baltner che quan- 
do resta a secco sul fango , fa sentire una spe- 
cie di fischio. E' lungo dieci pollici in circa , 
più largo e più piatto deH’ anguilla ; la larghez- 
za è appresso- a poco uniforme da un’estremità 
all’altra: è rimarchevole per cinque specie di 
liste nere che si estendono sopra tutta la (un- 
ii 3 fchfZ- 



Digitized by Google 


11 


M I S 


ghezza , una delle quali è sul dorso e due su( 
mezzo dell’uno e dell’altro lato, ma la superio- 
re di queste ultime è la più larga ; gli spazi in- 
termedi , e la parte inferiore del corpo sono di 
un bianco sporco , seminato di punti neri ; vi so. 
no ancora alcune macchie nere sopra tutte le na- 
tatoie, specialmente sopra quelle del dorso e del- 
la coda : la bocca è piccola , ritondata , e simi- 
le a quella della lampreda , circondata da dicci 
barbette, sei delle quali sono nella mascella su- 
periore, e le altre quattro, più corte, nell’in- 
feriore; si veggono ancora, vicino ad ambedue 
le narici , due barbigli filamentosi : gli occhi so- 
no piccoli e coperti di una membrana trasparen- 
te! le branchie, in numero di quattro per parte » 
coll’apparenza di un piccolo foro, tra le apertu- 
re, sotto alla bocca; la natatoia dorsale ha sec- 
te raggi; le pettorali, vicino alle branchie, ne 
hanno undici per ciascheduna ; le abdominali , 
cinque, quella dell’ ano ne ha sei o sette; quel, 
la della coda, eh’ è ritondata, ne ha sedici, di 
una sostanza cartilaginosa . Questo pesce è privo 
della vessica di aria . 

Willughby ha dato il nome di Mustela fossi. 
Ih. ad una varietà del Misgurn ; è il peisker o 
beisciek,er dei Tedeschi . La donnola fossile si tro- 
va in Germania nell’interiore delle terre , ove pe- 
netra aj itata dalle piccole correnti di acqua , for- 
mate dai fiumi che bagnano i siti paludosi : ha 
il dorso di color cenerino e segnato di un nume- 
ro grande di punti e di macchie trasversali, ne- 
re le une, le altre turchine; il ventre è giallo, 

con 


DigitizfltJ by Google 



M I S 


2 ? 


con alcune macchie bianche ed alcuni piccolissi- 
mi punti rossi : la bocca ha due appendici car. 
rose, che l’animale stende quando nuota e che 
ritira quando è fuori dell’acqua. Questo pesce 
abbandona talvolta i suoi ricoveri sotterranei per 
entrare nei laghi e nelle paludi. Sono stati ve- 
duti alcun? ciarlatani che si servivano delle don. 
noie fossili per ingannare gli spettatori , maneg- 
giando in presenza di essi questi pesci che face- 
vano passare per serpenti , a cagione della somi- 
glianza . 

Willughby ed Attedi sono di opinione che deb- 
basi ancora unire al pesce, di cu? oui si tratta, 
quello che Schonevèld chiama "Ptccìlia , e che di- 
ce pescarsi nell’Elba, vicino a Amburgo, ed es. 
sere simile in tutto alla donnola dei fiumi ed alla 
donnola vivipara ; ad eccezione del colore e delle 
natatoie. La Vacilia ha la natatoia dorsale cor- 
ta ed opposta alle due abdominali che sono in 
mezzo al ventre ; ha due natatoie al di sotto del- 
le branchie; una sesta natatoia comincia all’ano: 
il dorso è di un colore cenerino e segnato di una 
moltitudine di punti e di lince trasversali ( Enei, 
cloped. Metod. ) . 

Si è preteso che il Misgurn meritasse di esser 
chiamato pesce barometro , come quello che , me- 
diante i rapidi suoi moti , indica la vicinanza di 
una tempesta , della pioggia , del vento , e se__» 
ne sta quieto in fondo all’ acqua , quando deve 
fare bel tempo . Noi abbiamo studiato, nel 1 788. , 
per tutto il mese di ottobre , questo pesce , por- 
tato vivo da Saint-Omer a Chantilly , ed assi- 
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curiamo di non aver osservato cosa alcuna che 
possa giustificare una tale opinione . 

MIS1S. Farfalla diurna, che cammina con quat- 
tro gambe soltanto e che non si trova gran fatto 
fuori dei prati di Vienna in Germania. Ha il 
fondo di color bruno , misto di tinte bigie , c 
tagliato da nervetti quasi neri: il disopra delle 
ali superiori esibisce due macchie gialle con un 
punto nero in mezzo; vi è sulle inferiori una 
larga striscia bigiccia che seconda il giro dell’ 
orlo esteriore; vicino a quest’orlo vi sono al- 
cune macchie nere separate per mezzo di nervet. 
ti. E’ d’uopo osservare che in questa farfalla le 
ali inferiori -sono più grandi delle superiori : le 
quattro ali sono orlate di una frangetta bigiccia ; 
le inferiori sono leggermente dentellate ; la parte 
di sotto delle ali superiori esibisce due occhi ne- 
ri con pupille bianche che corrispondono agli oc- 
chi di sopra . 

MISPIKKF.L . Specie di pirite bianca ed arse- 
nicale . Vedete "Pirite . 

MISTO , Clupea mystus . Fran. Myste . Linneo 
dubita se questo pesce appartenga al genere del 
clupeo ; si trova nei mari delle Indie . Ha il 
corpo di una forma allungata ed affilata, come 
quella di una lama di spada; la natatoia dorsa- 
le ha dodici raggi; le pettorali ne hanno di- 
ciotto per ciascheduna ; le abdominabili , sei ; 
quella dell’ano, che si prolunga fino sulla nata- 
toia della coda , ne ha ottantaquattro ; girella f 
della coda ha dodici raggi in circa. 

M1SY . Sostanza vitriolica, giallastra, bril- 
lati» 
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lante , e di un sapore staticissimo 0 atramenta- 
rio : è molto simile all’ invoglio efflorescente di 
quei pezzi di pietre vitrioliche chiamate calchi- 
ti . Vedete questa parola . 

Il Misy sembra a noi prodotto dalla decompo.. 
sizione di una pirite ferruginea , o da un vitrio. 
Io marziale decomposto . Ne abbiamo incontrato 
celle cave di carbone di Liegi e nelle vicinanze 
di Namur . Consultate la nota eh' è nella nostra 
Mineralogia , tom. 1. pag. 551 . 

MITI LENE di Provenza , Tav. Col. 6 % 6 . fig. 
2 . 11 S:g. di Montbeillard dice eh’ è un’ortola- 
no poco comune, molto selvatico e che comincia 
a cantare soltanto nel mese di giugno; si chia- 
ma in Provenza chic de Mitelene o sempliccmen- 
te chic ( ti pronunzia scic ) , secondo il verso che 
fa. All’ avvicinarsi degli uccelli di rapina, lc_> 
reiterate sue grida avvisano' gli altri uccelli di 
stare all’erta; quindi gli abitanti di Metelino, 
eh’ è P antica Lesbo , mantengono in gabbia nei 
cortili, questi uccelli l’istinto dei quali preser- 
va le galline, ec. dagli uccelli rapaci. 11 Miti- 
lene ha la piuma supcriore variata di nero e di 
bruno; le guancie giallastre, spartite da tre ri- 
ghe nericcie, il petto rossastro, il ventre bian- 
chiccio; le ali esibiscono due strisele bianca- 
stre, una di un bruno rossiccio; sono ambedue 
orlate di nero . 

M1TOU o MITOU POURANGA . Vedete 
Occo . 


MITRA POLACCA. 
rette di TSlfttuno, 


Vedete all ’ articolo Ber- 

mi ■ 
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MITTEK . Uccello di cui parla il Sig. di Buf. 
fon in conformità delie relazioni della Groenlan. 
dia , nelle quali gli vicn dato il nome di galli, 
ìia d'acqua:,, il maschio ha il dorso ed il col. 
„ lo bianchi , il ventre nero e la testa che si 
„ accosta al violaceo; le piume della femmina 
„ sono di un giallo misto ed orlato di nero ; 
,, in guisa da comparire bigie in lontananza „ . 
Questi uccelli sono molto numerosi nella Groen- 
landia , specialmente in inverno, d’ onde si può 
inferire che discendano dalle regioni più fredde. 
Vivono di conciligli che prendono sulla riva du- 
rante il giorno , e passono la notte sotto il ri- 
paro delle siepi e delle siepaglie : volano in ter- 
ra sol quando ve li spinge il vento ; ma seguo- 
no a volo le sinuosità ed il giro della costa , e 
degli stretti tra le isole: se ne uccidono molti 
in mare . 

M1TULI. Vedete Muscoli. 

M1TUL1T1. Mytulites . Nome dato ai mituli 
o muscoli petrificati o fossili . 

MNEMOSINA. E' la farfalla chiamata semia- 
pollo . Vedete /’ articolo Semi-apollo . 

MNIO. Lat. Mnium . Fran. Mnic . Genere di 
piante dell* ordine dei muschi coll* urna cari- 
ca di una cuffia ; che hanno due sorti di frutti- 
ficazioni , una anteriforme e I* altra in rosetta: 
la cuffia delle antere è liscia; le antere sono 
senza apofisi e senza notabile prolungamento . 

Se ne distinguono molte specie : il Mnio dal- 
le foglie trasparenti. Il Mnio androgine. 1 Mnii 
dei luoghi fangosi o palustri . Il Mnio igrome. 
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tfo . Il Mnio porporino . Il Mnio setoloso . Il Mnio 
dagli arili. II Mnio stellato. Il Mnio capelluto; 

( è il bryum capillare , Linn. 1586.) Il Mnio 
politricoidc * I Mnii dalle foglie di serpollo . II 
Mnio rossastro. Il Mnio tricomano e globulife- 
ro . Il Mnio dalle foglie tagliate in cima . Vede- 
te f articolo Musco . Consultate Dillenio , dalla 
tav. 31. alla 55. 

MOCAYA o MONCAYA , -Palma dactylifera 
fructu globoso major , Plum. Gener; Barr. Ess. 
p. 89. Airy , Pison , 1 5 8. 129. Specie di ca- 
volo paimisto, la mandorla del quale dit un'olio 
che produce nella pittura il medesimo effetto 
che l’ olio di noce; se ne fa uso parimente 
talvolta nella Guiana per condire le vivande. 
Quest' olio si ricava come quello della noce del- 
la palma aouara . Vedete questa parola ( Cast 
rustica di Cajenna . ) 

MOCCO . Vedete alt articolo rigata erborizzata. 

MOCOCK o MOCOCO . Vedete alC articolo 
Ma\i . 

MODIOLUS . I Naturalisti hanno dato que- 
sto nome a diversi fossili ; come i cariofilloi- 
di, i trochi , ec. Vedete queste parole. , 

MOFETA . Vedete all' articolo Esalazioni - 

MOFFETTE. Fran. Moufettes. Il Sig. di Buf- 
fon disegna sotto I questo nome generico , tre o 
quattre specie di animali , che chiudono in se 
e spandono, quando sono provocati, un’odore 
cosi forte e cosi cattivo , che soffoca , come il 
vapore sotterraneo che si chiama mofeta . Que- 
sti animali che si trovano in tutta 1’ estensione 
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dell’America meridionale e temperata, sono sta- 
ti disegnati indistintamente dai Viaggiatori , sot- 
to i nomi di puzzole, puzzole d’ America, be- 
stie puzzolenti , Vedete questa parola , figli del 
diavolo , ec. ; e non solo sono stati insieme con. 
fusi , ma ancora con altri rii specie lontanissime . 

1! Sig. di Buffon distingue quattro specie di Mot 
fette sotto i nomi di coaso , conepato , cbinco, e 
zorillo ; i due ultimi appartengono ai climi più 
caldi dell’ America meridionale, e ben potrebbe- 
ro, die’ egli, essere due Semplici varietà, e non 
due specie diverse . I due primi sono del clima 
temperato della Nuova Spagna, della Luigiana , 
degl’ Illinesi , della Carolina, cc. , e gli sembra- 
no due specie distinte e diverse dalle altre due, 
specialmente il coaso, che ha il carattere parti- 
colare di avere quattro sole ugne ai piedi ante- 
riori, laddove tutti gli altri ne hanno cinque; 
ma del rimanente, questi animali hanno tutti 
appresso a poco la medesima figura, il medesi- 
mo istinto , il medesimo puzzo , e differiscono sol- 
tanto , per cosi dire , pei colori e per la lun- 
ghezza del pelo . 

11 coaso o ysouiepatli dei Messicani è di un 
color bruno molto uniforme , e non ha la co. 
da fioccuta come gli altri . 

Il conepato ha, sopra un fondo di pelo nero, 
cinque striscie bianche che si estendono longitu- 
dinalmente dalla testa alla coda. 

Il chinco è bianco sulla schiena e nero sui 
fianchi , con la testa tutta nera , ad eccezione di 
una striscia bianca che si estende dalla ccr- 
„ vi- 
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vice fino al frontale de! naso ; ha le orecchie lar- 
ghe e quasi simili a quelle dell’ uomo; la coda, 
al maggior segno fioccuta, e fornita di lunghis- 
simi peli bianchi , misti di un poco di nero . 

Lo zorillo conosciuto sulle rive deH’Orenoco, 
gotto il nome di mapurita , chiamato parimente 
dagl' Indiani mafutiliqui , sembra di una specie 
più piccola ; ha ciò non ostante la coda non me. 
no bella e non meno fioccuta del chinco, dal 
quale differisce per la disposizione delle macchie 
della pelle , eh' i di un fondo nero , sul quale 
si estendono longitudinalmente alcune striscie 
bianche dalla testa fino al mezzo del dorso , ed 
altre specie di striscie bianche, trasversalmente sui 
reni. La groppa e l’origine della coda, eh’ è 
nera fino alla metà di sua lunghezza, è bianca 
dal mezzo fino all’estremità, laddove quella del 
chinco è tutta del medesimo colore . 

Tutti questi animali sono appresso a poco della 
stessa figura e della stessa grandezza che la puz- 
zola di Europa , a cui sono simili ancora per le 
abitudini naturali; e i risultati fisici dell’ orga. 
nizzazione di essi sono parimente i medesimi : 
La puzzola è di tutti gli animali di questo con- 
tinente quello eh’ esala il maggior puzzo, il 
quale è solamente più esaltato nelle Moffette, 
le specie o varietà di cui sono numerose in A- 
merica , laddove la puzzola è 1’ unica della pro- 
pria specie nel T antico continente. 

MOILON o MOELL0N. Lat. Cementa . Nome 
dato in Francia e specialmente a Parigi , a una 
pietra bianchiccia , calcare , un poco tenera» 
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di una grana grossa , che si estrae in piccoli 
pezzi dalle cave di Arcueil , ec. E’ comunemen- 
te la minima pietra che proviene da una cava : il 
migliore Moilon è il più duro e di maggior pe- 
so ; bisogna quadrarlo e farlo passare almeno un 
inverno in mucchi prima di metterlo in opera . 
E’ uno dei materiali che tiri avanti più presto le 
fabbriche*, serve principalmente a riempire l’ in- 
terno delle grosse muraglie . Si adopra ancora 
pei fondamenti o per le muraglie di mediocre 
grossezza . 

MOIRE . Nome che si dà a una specie di 
conchiglio univalve del genere delle volute. Ve- 
dete questa parola. 

MOLA ìBlennius Tbycis , Linn. , Arted. ; Time a , 
Fura, Arist. . ^isellus callarias , Belon , Blennius 
naribus subcristatis , cirro labii inferiori s , dorso 
bipenni, Gouan: a Roma, Tinca marina , e fico . 
Fran. Mole. Pesce del genere del biennio, che si 
trova nei mari vicini all’ Italia . Secondo Artedi , 
è lungo da un piede fino a un piede e mezzo ; 
l’apertura della bocca è ampia; le mascelle, il 
palato e 1’ esofago sono armati di denti; gli oc- 
chi, apertissimi, e le iridi di essi, bianche; vi 
è una piccola appendice da ambedue le parti , 
vicino all* apertura, esteriore delle narici che so- 
ro doppie; ed una barbetta sotto la mascella in» 
fcriorc : la prima natatoia dorsale ha dieci raggi, 
la seconda ne ha sessamadue di una tinta nera_» 
verso l’estremità; le pettorali ne hanno dodici 
per ciascheduna ; le abdominali , due per ciasche- 
duna ; quella dell’ ano ne ha cinquantasci ; quel. 
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la della coda è mondata all’ estremità : il colore 
del corpo è nericcio; quella della testa tira al 
rosso . 

Mola, Tetraodon Mola, Lino. Mola Salviani ; 
Ostracion oblongus , Arted. Linneo ha unito, sot- 
to la medesima denominazione specifica di Tetraodon 
mola , (del genere del quattro denti), due pesci 
che Gronovio riguarda come costituenti due spe- 
cie diverse; abbiamo parlato di una all’articolo 
luna di mare, e l’altra è la Mola di cui qui si 
tratta . Pennant ha distinto questi due pesci sotto 
le seguenti denominazioni : il primo , sbortsun - 

fish, cioè, luna corta; il secondo oblong sun-fisb , 
cioè, luna oblunga. la Mola ha il corpo meno 
corto e meno grosso della luna ; le natatoie del 
dorso e dell’ano sono parimente meno elevate; 
le aperture delle branchie, .invece di esser ovali 
hanno la figura di un semicircolo . Gronovio ( Zoo- 
phyl . n. 185.) caratterizza la Mola del presen. 
te articolo nella maniera seguente, Ostracwn ca- 
ihetoplateus , subcompressus , oblongiusculus , Le vis , 
pinnis dorsi anique cum canda continuati! . Para, 
gonando le frasi descrittive ‘di questo Autore, 
colle quali da una parte la luna è caratterizzata 
dall’epiteto di brevi s, c dall’altra la Mola, col. 
la parola oblongiusculus , si conoscerà che la luna 
èdiuna forma raccorciata, e la Mola di una forma 
oblunga e più allungata: indicano ancora le me- 
desime frasi che la luna ha la superficie del cor- 
po seminata di scabrosità, laddove quella della 
Mola è liscia . Del rimanente questi due pesci 
hanno molta somiglianza 1’ uno coli’ altro : si tro- 
va* 
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vano, dice il Sig. Pennant, nel mare della Co- 
. sta Occidentale dell’ Inghilterra . Aggiunge lo stes- 
so Autore che sono molto più comuni nei climi 
più ca'di dell’ Europa . 

Molti del la matrice. Mola uteri. Massa carnosa , 
dura cd informe, che si genera talvolta nella 
matrice delle donne invece di un feto. Un’imma- 
ginazione o troppo viva, o accesa o turbata, vi 
trova sempre alcune relazioni colla figura di un’ 
animale conosciuto, ere., etc. e non mancano 
buone e credule donne che ne accusano 1’ imma- 
ginazione della madre . Se una donna incinta po- 
tesse in tal guisa imprimere sul suo feto la for- 
ma della sua voglia, le basterebbe di desiderare 
con ardore di determinare il sesso del frutto che 
porta. La Mola si distingue dall’embrione, per 
non aver placenta , per mezzo della quale riceva 
dalla madre l’alimento, ma lo riceve dalla ma- 
trice alla quale è immediatamente attaccata . 
Lamzwerde Medico di Colonia , e che ha dato 
nell’ i68<S. un trattato molto dotto sulle Mole 
( Vlistoria naturalis Molarum uteri), riguarda le 
Mole come concezioni andate a vuoto . N. Levrec 
ha trattato delle Mole sotto la denominazione di 
falsa gravidanza. Si vuole che il commercio ec- 
cessivo dell’ uomo colia donna sia sempre la cau- 
sa occasionale delle Mole. Vedete V articolo Vo- 
tno del presente Dizionario . Consultate ancora i 
Terrieri sull' interpretazione della Tritura . 

MOLDAVICA; Vedete Melissa di Moldavia. 

MOLECULE ORGANICHE; Fran. Molecules 
organiques . Indipendentemente dagli animali scn. 
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sibili alla vista, alcuni Naturalisti fanno una clas- 
se a parte di un' altra specie piccolissima , se 
rondi animali propriamente detti , almeno di cor- 
pi semoventi che si trovano nel seme degli anima- 
li , e che non si possono vedere senza ì’ aiuto del 
microscopio o della lente . I diversi sistemi che 
sono stati proposti , sulla generazione , sui vermi 
spermatici dei maschi e sull’ uova delle femmi- 
re, sono fondati su queste osservazioni . Il Sig. di 
Buffon ha consegnato , rei secondo tomo della sua 
Storia Naturale alcune esperienze le quali tendono a 
provare che i corpi semoventi che si scuoprono col 
microscopio nel seme dei maschi , non sono veri 
animali, ma solo nolecule organiche , vivaci , at- 
tive , indistruttibili , atte a comporre un nuovo 
corpo organizzato , di una natura simile a quello 
da cui sono state estratte. Il Sig. di Buffon ha 
trovato questi corpi ugualmente nel seme delle 
femmine che in quello ! dei maschi » e pretende 
che i corpi semoventi , che ha osservato col mi- 
croscopio nelle infusioni dei germi 'delle piante, 
siano parimente molecule organiche dei vegetabi- 
li . Queste osservazioni che il Sig. di Buffon ha 
continuato con tutta la sagacità , di cui era capa, 
ce, lo sono state parimente dal Sig. Necdham , 
nelle sue Osservazioni Microscopiche , nel 1750.» 
c da molti altri Animalisti. É’ d’uopo ricorre, 
re a questi Autori per vedere le particolarità di 
tali curiose osservazioni : queste sono le opere 
nelle quali si ammira ciò che possono 1’ osserva- 
zione e l’ingegno, per alzare una parte del velo 
che cuopre la Natura . 

liom.T.XXl. C Pren- 
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Pretendono alcuni che queste Molccule organi- 
che-dei seme ad altro non servano che ad ecci- 
tare il prurito ed a far nascere i desideri vene- 
rei ; eppure gli eunuchi sono privi di umore se- 
minale , e sono ardentissimi pel piacere del coi. 
to . Il dotto scrutatore della Natura Sig. Bon- 
»et , dice, all’ occasione delle belle esperien- 
ze che sono state fatte col microscopio sulle Mo- 
lecule organiche, che sembra ch’esse ci portino 
all’estremità più rimote della creazione sensibi. 
le, se la ragione non ci persuadesse che il mini- 
mo globulo visibile di liquor seminale , è il prin- 
cipio di un’altro universo, che l’infinita picco- 
lezza di sue parti mette fuori della portata dei 
nostri migliori microscopi . Non si debbono con- 
fondere gli animalculi propriamente detti , colle 
maravigliose Molecule organiche del Sig. di Buf- 
fon , Consultate le Considerazioni sui corpi orga- 
nizzati , Voi. i. cap. vii. Consultate ancora le 
curiose Dissertazioni che i Sigg. Wrisberg e_» 
Spallanzani hanno pubblicato su questa materia; 
sono queste tutte opere degne della meditazione 
del Saggio che vuole istruirsi . àrdete adesso ciò 
che abbiamo detto alla parola Animalculi , e 
gli articoli ‘Dova , Seme , Sperma , Generazione , ed, 
Animale . 

MOLIRDENA , Vedete Miniera di piombo nera . 

MOLLUSCHE, oMOLLl.Lat. AnimaliamoU 
lia aut Molìusca . Fran. Molli, oh Mo#* , oh 
M ollusqucs . Nome che si dà ad alcuni animali 
marini , i quali scorticati , altro non esibiscono alla 
vista che una carne molle, benché contengano 
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intcriormente una materia che fa in essi le veci 
di sangue: tali sono i polipi, la seppia, il cala- 
maio , il cocomero marino, l’ortica di mare, 
la veletta, la piuma di mare, il bruco n la tal- 
pa di mare, l'uva di mare, i polmoni marini, 
il lepre marino, l’anemone di mare, il pomo 
matto di mare . Fedele queste parole . 

Alcuni Autori riguardano le Mollusche uni- 
camente come specie di vermi marini , che im- 
propriamente si chiamano imperfetti; fondati sali’ 
essere questi animali , per quello che si dice , 
privi di testa, di orecchie, di naso, di occhj , 
di piedi e di polmoni; ma l’esperienza dimostra 
il contrario ; se non hanno tutte queste parti in, 
sicme , ne hanno almeno acune equivalenti. Tra 
le Mollusche più stravaganti, dicono essi, ve ne 
sono di nude con alcune braccia , e che vanno e 
vengono nell’Oceano: vi sono Mollusche che por- 
tano la casa addosso , e sono queste i ricci di 
mate . Finalmente comprendono in tal genere di 
animali, la belennite , il litofito j il taethya , la ne- 
reide o l’animale del tubiporo , la medusa, la_» 
mentula o priapo di mare, l’oloturia, ed un 
gran numero di altri animali marini e zoofiti 
che non sono ancora ben noti . In fatti la Natu- 
ra gli ha talmente moltiplicati e variati, e vi è 
una differenza cosi grande traile specie medesime, 
che i migliori Osservatori, si trovano frequente- 
mente in imbarazzo , per non sapere a qual gene- 
re riportare il tale o tale animale . 

MÒLOXITA. Fedete Religiosa £ ^Abissini a . 

MOLTIVALVE. Lat. Tolyvalvia. Fran. Mul- 
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tivalves . I Naturalisti danno questo nome alle 
conchiglie marine di molti pezzi , ordinariamente 
disuguali, o aderenti e congiunti insieme per 
mezzo di cartilagini, o articolati gli uni cogli al* 
tri. Questi pezzi eccedono sempre il numero 
di due, e giungono comunemente a tre, cinque, 
sci , dodici , ec. come si osserva nei ricci , ba- 
lani , pollicipedi , nelle conche anatiferee nelle fo- 
ladi ; alcuni Autori vi aggiungono l’oscabrione , 
c le canne di organo , ma queste sono vermicn. 
lari ; e ad esse sarebbe d’ uopo sostituire i tubi 
di mare moltivalvi, come il tarlo di mare. Ve- 
dete queste diverse parole , e 1 articolo Conchiglia 
e Conchiglio . 

MOLUCCA . Lat. Molucca. Fran. Moluque , 
Pianta straniera che partecipa della melissa , e 
di cui si distìnguono due specie . 

1. La Molucca odorosa , Molucca lavis , Dod. 
Pcmpt. p2. Melissa Molucana odorata , C. B. 
Pin, 2is>. Molucca , J. B. 3. part. a. 234. Ha 
la radice lignea e fibrosa: i fusti , alti un piede 
e mezzo, forti, quadrati, rossigni , pieni di mi- 
dolla: le F'glie sono simili a quelle della melis- 
sa , per la figura e per l’odore: i fiori sono ver- 
ticillati e di color bianco ; succedono ad essi 
quattro semi triangolari , chiusi nella capsula»» 
che ha servito di calice al fiore . 

2. La Molucca Spinosa , Molucca Spinosa. Ha 
le foglie più verdiccie; i fiori sono sostenuti da 
calici più lunghi , meno larghi c guarniti di 
forti pungiglioni: ha un’odore ingrato. 

Si coltivano ambedue le Molucche nei giardi- 
ni 5 


Digitized-hjt Goo^le 


MOL 


37 


ni ; nascono naturalmente nelle Isole dalle quali 
hanno preso il nome. Si fa uso della prima spe- 
cie soltanto ; è essa alcssifarmaca , buona per 
fortificare il cervello ed il cuore, ed aromatizza 
soavemente gli odori . 

MOLURO . Colubcr Molurus , tinn. Fran. Ma- 
ture . Serpente del terzo genere che si trova nel. 
le Indie. Questo rettile, secondo Linneo, ha__» 
molta somiglianza con quello del genere a cui lo- 
ctesso Autore ha dato il nome di Boa; ma le 
lame dell’abdome, aggiungagli, e le scaglie.» 
che cuoprono la testa , sono più grandi in que- 
sto serpente, come negli altri del genere del co- 
lubro , che nel Boa. L’ abdome è coperto di 
duecento quarantotto lame grandi, e la parte 
inferiore della coda di cinquantanove paia di la* 
me piccole. 

MOLY. Nome che gli Antichi hanno dato a 
molte specie di aglio , che distinguono dall’aglio 
ordinario pel suo poco odore . Omero ha cele- 
brato questa pianta che cresce sopra certe mon- 
tagne , come buona per distruggere i veleni e 
gl’ incantesimi; E’ 1’ -Allium tatifolium liliflorum , 
Tourn. ; -Allium attreum nonnullo rum ; -Allm m Ma. 
ly , Linn. 432. ha i fiori gialli , molto grandi; 
in umbella appianata , e che si aprono in estate , 
si trova questa pianta intorno a Parigi. Vedete 
ciglio. Dice il Sig. De Haller che il Sig. Tril- 
ler ha sostenuto in una erudita Tesi, che Circe 
davane dei filtri e che 1’ elleboro nero era il rime- 
dio di tali veleni. Si può consultare intorno a 
ciò la Storia della Medicina del Sig. le Clcrc , 
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edìz. del 1719. pag. 14, 33, 88. Il Moly Virgì. 
nianum , Bauh. Pin. App. p. 516. è l’ efemeri- 
na di Virginia dai fiori azzurri . Vedete Efe- 
mcriita . 

MOMOT . Momotus . Momot è il nome che 
gli abitanti dei Messico danno a un’ uccello che 
si trova ugualmente alla Guiana , ove i Natura- 
li lo chiamano houtou , nome il quale sembra 
eh* esprima il verso di questo bipede ; è il gai. 
lA-gu&inumbi di Maregrave; il Momot del Brasa- 
le delle Tav. Col. 370. Quest’uccello è di un 
genere particolare ; ha il volume e la forma di 
una pica ; i piedi sono conformati come quelli 
degli uccelli pescatori ; il becco è conico , cur- 
vato al basso e dentellato sul giro di ambedue 
le mascelle; le due penne del mezzo della coda 
sono più lunghe quattro pollici delle laterali. II 
Sig. di Buffon ha scoperto ed esibito , come di. 
stintivo , il carattere seguente : I vecchi houtous * 
o Momot hanno verso 1 ’ estremità di queste due 
lunghe piume della coda* uno spazio di un pol- 
lice incirca assolutamente netto 0 sbarbato : i - 
Momot giovani hanno l’ estremità medesima pie- 
na come gli altri uccelli, e quelli di un’ età di 
mezzo hanno solamente le barbe più corte . 

11 Momot hi la parte superiore della testa_* 
di un bell’azzurro di acqua marina, che discen. 
de fino a vicino agli occhi; 1’ occipite è di un’az- 
zurro di zaffiro, ed una pezza di un nero divel- 
luto separa e dà risalto a questi due lucidi co- 
lori ; le guancie esibiscono il medesimo nero , 
che si estende sui lati del collo; la mascella 
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inferiore è orlata di un tratto azzurro ; la par- 
te supcriore del collo, del corpo c delle ali è 
di un verde chiaro ; la piuma inferiore è dello 
stesso colore , ma con una t'nta rossastra ; na- 
scono sul mezzo del petto cinque o sei piume 
più lunghe e strette ; quelle che occupano il 
centro , sono di un nero di velluto più cupo di 
quelle che le circondano ; la coda è nericcia sot- 
to , verde sopra, per la metà della lunghezza, 
poi di un verde cangiante in violaceo ; le due 
lunghe piume della coda sono di un bruno ne- 
riccio che manda alcuni riflessi violacei ; il bec. 
co è nero ; i piedi e le ugne sono bruni . 

Il Momot o houtou si rende osservabile tra 
i più belli uccelli della Guiana , del Brasile e 
dei Messico; è solitario e selvatico, fugge i luo- 
ghi abitati , si nasconde nel folto delle foreste, 
ove vive d’insetti; fa sentire il suo verso la mat- 
tina in queste solitudini; non intraprende lunghi 
voli , e non si alza neppure fino alla cima degli 
alberi . Si vede correre a terra o posarsi sui ra- 
mi poco elevati ; fa il nido a terra nei buchi 
scavati dai tatù e dagli acuchi ; li riveste di al- 
cune fila di erbe secche, e la femmina vi de- 
pone ordinariamente due uova . 

Si distingue un'altro Momot eh’ è più picco- 
lo e della grossezza di uno storno : è il Momoc 
variato del Sig. Brisson . ' 

MONACE . Fran. Monax . Nome di una spe. 
eie di marmotta che si trova at Canadà ; que- 
sto animale sembra una specie vicina a. la mar- 
motta, piuttosto che una varietà di essa; differì. 
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icc in fatti dalle marmotte perchè ha quattro di- 
ta iole ai piedi anteriori , laddove la marmotta 
delle Alpi ed il bobaco di Polonia ne hanno cin- 
que , come ai piedi posteriori . Differisce ancora 
il Monace dalla marmotta per la forma della te- 
sta eh’ è molto meno coperta di pelo , e per la 
coda eh’ è più lunga, e meno fornita di pelo 
che nelle marmotte . 

MONACO. Fran. Moine, Nome dato da al- 
cuni alla specie di cane di mare chiamato Mngc- 
lo . Vedete questa parola . 

Si di parimente il nome di Monaco di mare al 
marsuino bianco . 1 Portoghesi chiamano anco- 
ra Monaco delle Indie il rinoceronte . I Francesi 
daono similmente il nome di Monaco o di cap- 
puccino allo scarabeo monoceronte . Il Monachet- 
to (monkeis) è il manakino . Vedete questa pa- 
rola . 

MONARDA . Monarda . Fran. Monarde . Ge. 
nere di piante della famiglia delle labiate . Secon- 
do il Sig. Deleuze, il fiore, che nella maggior 
parte delle specie, ha due sole stamine , è divi- 
so in due labbri , il supcriore dei quali è oblun- 
go , stretto e piegato in canale o in tubo che 
racchiude le stamine . 

La specie più conosciuta , Monarda floribus eoe- 
cineis , è alta due piedi e più: ha le foglie ova- 
li ed appuntate, dentellate, leggermente pelose, 
segnate con nervetti molto apparenti, e sostenu- 
te dai peduncoli . I fiori che sono di un bel ros- 
so di vermiglione , sono racolti in numero dai 
venti fino ai quaranta in anelli lungo il fusto , 
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ed in mazzetto in cima ; ogni anello è so. 
alenato da due foglie della pianta e da mol- 
te stipule leggermente colorite ; i calici hanno 
parimente una tinta di rosso. Tutta la pianta ha 
un’odore grato che si accosta a quello della men- 
ta; è originaria dell’ America settentrionale , sic* 
come le altre specie . 

Dice il Sig. Bourgeois che i Fioristi i quali colti- 
no questa pianta nei loro parterre e fascie , ove 
fanno un bellissimo ornamento , e che l’ odore 
delle foglie si accosta più a quello dell’ arancio 
che a quello della menta , e che è molto più 
grato . 

MONB1NO FRANCO. Spondìas , Linn. ; fica- 
ia , Pison. T^ametara , Marcg. Trunus Erasiliensis , 
Kay ; Myrobalanus , Sloan. ; Monbin , Plumier . 
Fran. Monbin frane ou Monbain . E’ l ’ oubon de- 
gli uomini Caribi , e il monben delle donne. Gran 
susino che cresce alle Isole Antille: viene per 
barbatella, e serve cella Guiana a sostener lc_» 
barriere , lungo le quali si pianta. E’, secondo 
Nicolson , un grand’albero molto simile per la 
forma al frassino d’ Europa ; ha il tronco molto 
grosso ed elevatissimo; la corteccia, bitorzoluta, 
di color cenerino esteriormente , rossa interiormen- 
te , gommosa e di buon’odore; il legno è bian- 
co e leggiero, e molto tenero; le foglie sono 
coniugate , disposte a due , in numero di undici 
o tredici sopra una costa , terminata da una Co. 
glia unica ; sono sottili , levigate al tatto , di 
un verde gajo , di tre pollici incirca di lunghez. 
za, di due pollici nella maggior larghezza , ova- 
li , 
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li, ritorniate alla base, terminate In cima da una 
punta ottusa, e senza dentature: i fiori cresco 
no all’ estremità dei ramoscelli ; sono in rosa , 
composti di cinque petali bianchi , oblunghi , ap- 
puntatici un’ odore dolce ; il centro è occupa- 
to da dieci stamine che circondano molti stili 
posti sull’ ovario , il quale diviene una bacca ovoi- 
de , gialla, di un pollice e mezzo di lunghezza, 
di un pollice incirca di larghezza, succulenta, 
di un’odore forte ed aromatico; vi si trova in 
mezzo un nocciolo che racchiude quattro man- 
dorle di un bianco giallastro , separate da tramez- 
zi . Questo frutto ha un sapore molto grato , 
e lega un poco i denti. Sene fauna marmella- 
ta che molto è simile a quella di albicocche.* 
pel colore, e che passa per isquisita nel paese. 
Si mescola coll’acquavite, cd un tal liquore di- 
viene gustosissimo ed ha il sapore di mosto cot- 
to . 1 Selvaggi che si sentono assaliti dalla got- 
ta , fanno una fossa in terra in cui gettano bra- 
gia bene ardente, sulla quale mettono dei noc- 
cioli di questi frutti (che si chiamano Susine di 
Monbain) , espongono sopra in seguito la parte 
inferma , e soffrono il fumo caldissimo più lun- 
go tempo clic possono . Questo rimedio sudori- 
fico reca ad essi molto sollievo . Scola dall’ albe- 
ro una gomma giallastra, chiara, odorosa ; tut- 
te le parti dell’ albero medesimo sono astringen- 
ti ; le gemme ne sono stimate oftalmiche , i frut- 
ti , antidissenterici ;i noccioli passano per veleno- 
si . Si vuole che il Monbain si trovi ancora all’ isola 
di Ceilan , e che vi si faccia uso del sugo di 
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Sue foglie per ungere la carne quando si cuoce 
in arrosto . Vi si fanno ancora in confezione i 
fiori , mentre sono in bottoni * 

Vi è parimente nelle isole Antille una specie 
di Monbain selvatico, che si chiama Monbino ba- 
stardo , o Monbino marron. Ha le foglie disposte 
a due a due come nel precedente, ma sono più 
strette ; i frutti sono rossastri . In tutto il ri- 
manente è simile ai precedenti, ed ha le proprie- 
tà medesime* 

MONCO o DIOMEDEAo SFENISCO. Lat, 
Spbenìscus . Fran. Mancbot . Genere di uccello aqua- 
tico che si trova soltanto sui mari del Sud , ma 
in una estensione considerabilissima, dalle terre 
vicine allo stretto Magellanico fino sui mari che 
bagnano la punta d’ Africa , al Capo di Buona 
Speranza . Questi uccelli di mare sono assoluta- 
mente privi della facoltà di volare; stando quasi 
continuamente nell’acqua, vengono a terra solo 
per riposarsi o per farvi il nido: hanno le ali 
senza penne, molto corte; simili a due natatoie 
Cartilaginose, strette, pendenti da! fondo de! col- 
lo fino all’origine della coda, lungo ambedue i 
Iati del corpo; sono esse coperte di piume cor- 
te , fitte, strette, inflessibili, disposte come sca- 
glie di pesce, delle quali hanno l’apparenza : !e_> 
piume che cuoprono il corpo, sono un poco me- 
no corte di quelle delle ali, fittissime, strette, 
di cannello grossissimo , ed hanno il lustro di 
quelle dei colimbi . I navigatori confondono spes- 
so le diortiedec coi pinguini ; il che deriva , di- 
ce il Sig. Mauduyt » dallo stare questi uccelli 
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ugualmente quasi sempre in mare , dall’ abitartf 
molte specie di pinguini le medesime spiaggi 
che le diomedee , c dal non avere come queste 
ùltime, alcuni pinguini in alcun conto la facoltà 
di volare: ma è facile il distinguerli alla forma 
del becco, a quella delle ali ed a quella dei pie- 
di . I pinguini hanno le ali molto meno corte e 
rivestite di penne ; possono volare ; hanno il beo 
co lateralmente compresso e trasversalmente scan- 
nellato ; quello delle diomedee o Monchi è drit- 
tò , cilindrico ed affi'ato; l’estremità della man- 
dibola superiore è rigonfia , uncinata e termina- 
ta in punta; la mandibula inferiore è tronca all’ 
estremità; il pinguino ha tre sole dita in tutto, 
il Monco ne ha quattro; i tre anteriori sono con- 
giunti insieme per mezzo di membrane intiere , 
ed il posteriore è separato . Vedete adesso Farti- 
colo Tinguino . Si distinguono molte specie di 
Monchi . 

Il Monco grande: è il Monco delle isole Ma- 
luine; Tav. Col. 975. E’ lungo tre piedi , un 
poco più grosso dell’ oca , e di una forma allun- 
gatissima; la testa, la parte anteriore del collo 
c l’alto del petto sono di un bigio nericcio; il 
dorso, di un bigio turchiniccio; le ali, rigate 
longjrudinalmente , ed alternativamente di linee 
di un bigio nericcio carico e di un bigio più 
chiaro ; una riga più o meno gialla circonda la 
gola e la parte anteriore del collo; la parte in- 
feriore del corpo è bianca ; il becco, nero, dalla 
base fino ai due terzi della lunghezza , e di un 
fosso giallastro nel rimanente; i piedi sono mol- 
to 
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to corti, il tarso è grossissimo, e coperto, non 
meno che le dita, di scaglie nere, molto fitte e 
strette le une addosso alle altre. Gli Olandesi, 
nella loro navigazione nei mari del Sud nel ijy8. , 
furono i primi ad osservare le diomedee o i Mon- 
chi ; il Sig. di Bougainville ha veduto alle isolo 
Maluinc la specie , di cui si tratta nel presente ar, 
ticolo , e l’ha portata da quel luogo ; il Sig.Son- 
nerat l’ha trovata alla Nuova Guinea, ed il Sig. 
Forster l’ha osservata sulle coste della Nuova..» 
Giorgia. A veder quest’uccello da lungi sulle 
rive del mare, si prenderebbe per un bambino 
sollevato in mezzo alle acque, e che portasse un 
grembiale bianco ; quanto più farebbe impressio, 
re nell’ Osservatore una tale idea , tanto più la 
crederebbe vera ; si sentirebbe esso commosso 
dalla morte o dal pericolo di questo preteso in- 
felice ; ma il Naturalista si affretterebbe a dir, 
gli: voi piangete per un fanciullo che si anne- 
ga ; vi siete ingannato , è un’ uccello che si tuf- 
fa nell’ acqua . 

Il Monco mezzano : è il Monco del Capo di 
Buona Speranza , Tav. Col. iooy. il Monco del Sig. 
Brisson . Non è più grosso di un’anatra, ma di 
una forma molto più allungata; la sommità della 
testa e di tutta la la parte superiore è nericcia; 
tutta l’inferiore è bianca, ma di un bigio spor- 
co alla gola ed alle guancie ; le ali sono orlate 
di bianco; il becco è nericcio , ad eccezione del- 
la parte di mezzo, in cui vi è una striscia tras- 
versale giallastra ; i piedi sono neri . 

Il Monco picchettato del Sig. Brisson , Spheni - 
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sctcs tuevius . la parte superiore è in parte pun- 
teggiata di bigio bianco : si distingue una stri- 
scia bianca che cerchia la testa , ed una striscia 
nericcia sul petto che si estende per tutto il lun- 
go dei lati fino ai piedi. L’animale è simile d’al- 
tronde , pel colore e per le dimensioni, al Mon- 
co mezzano ; ambedue sono molto abbondanti 
nelle spiaggie che abitano . S’ignora se questi due 
uccelli siano il maschio e la femmina di una__> 
medesima specie, se formino una varietà o due 
specie distinte. 

il Monco dal becco tronco: è il gorfou cataractes 
del Sig. Brisson ; non differisce dai Monchi che 
per l’estremità della mandibula inferiore ch’è at- 
tendata , in vece di esser tronca . Il Gorfou è ap- 
presso a poco della grossezza dell’ oca domesti- 
ca; la parte anteriore della testa e la gola sono 
di color bruno; la piuma superiore è di un bru- 
no porporino, rinferiore è bianca: le ali sono 
brune ed anteriormente orlate di bianco ; la coda 
è nera; il becco, rosso; i piedi, le dita, le_» 
membrane di esse sono di un rosso non lustro ; 
le ugne, brune . 

il Monco saltante : è il Monco col ciuffo di Si. 
beria , Tav. Col. 984. Il Sig. di Buffon non lo ri- 
guarda come un’uccello di Siberia, ma come 
un’uccello dei mari del Sud, e gli dà la deno- 
minazione di Tinguino saltante , sotto la quale ne 
ha parlato il Sig. di Bougainviile , che ha osser- 
vato quest’uccello sulle terre Magellaniche. Ec. 
co ciò che ne dice: — I Monchi pinguini , abita- 
no in famiglie sull’ eminenze delle rupi, ove fan- 
no 
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no l’uova ; sono più piccoli degli altri pinguini » 
di color falbo , ed hanno un toppè di piume di color 
d’oro, più corte di quelle dei ciuffetti , e che 
drizzano quando sono irritati ; altre piume più pic- 
cole del medesimo colore servono ad essi di so- 
pracciglia : si trasportano da un luogo all’altro 
solamente a balzi ed a salti. Questa specie ha 
nelle sue maniere più vivacità delle altre . E’ lun- 
ga un piede c mezzo ; il becco e l’iride sono ros- 
si ; tutta la parte anteriore del corpo è bianca; 
il rimanente è di un cenerino nero cupissimo . 

Monco, Tleuronectes tricbodactylus , Linn. Tleu- 
ronectes oculis a dexra , corpore aspero canescen • 
te, pinnìs latenbus vix conspicuis , Arted. Fran. 
Mancbot . Pesce del genere del pleuronette, che 
si trova nel mare delle Indie, vicino all’ isola di 
Amboina. E’ simile a una sogliola che non ec- 
ceda la lunghezza di due pollici e mezzo e Ia__» 
larghezza di un pollice , ove questa dimensione è 
maggiore; ha ancora i lati guarniti di piccole sca« 
glie armate di scabrosità; gli occhi, situati sulla 
destra della testa, con molte scabrosità tra que. 
sti organi; il colore del corpo, sul lato in cui 
sono gli occhi, è di un bigio cupo, con alcune 
macchie di una tinta ancora più carica; la par- 
te opposta è bianchiccia : la natatoia dorsale ha 
cinquantatrè raggi in circa , quelli del mezzo so- 
no più lunghi e leggermente biforcati ; le nata- 
toie pettorali sono imperfette o appena sensibili, 
quindi il nome di Monco adottato dal Sig. Dau- 
benton : le abdominali hanno cinque raggi per cia- 
scheduna ; quella dell’ano ne ha quarantatrè; 
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quella della coda, eh' è in punta ottusa, ne ha 
sedici, e quelli del mezzo sono ramosi. 

MONDO. Lat .Mundus. Fran. A fonde. Si dice 
del complesso dei corpi che compongono l’univer- 
so , e che si distinguono ordinariamente in quat- 
tro parti principali, cioè, il cielo , Varia , Pjc- 
qua e la terra. Tutti i pianeti sono essi abita, 
ti come lo è il nostro ? La pluralità dei Mondi 
del Sig.de Fontenelle, libbro che ha avuto la_j 
massima riputazione e che vien riguardato anche 
presentemente come una delle opere più ingegno- 
se del suo Autore , racchiude tutto ciò che la 
Filosofia unita al brio ed al bello spirito può esi- 
bire di più soddisfacente sopra questa interessante 
questione. 

MONETA di Brattemburgo . ledete Scudo di 
Brattemburgo . 

Moneta di Guinea . E’ la conchiglia univalva , 
chiamata colico o cauris . Vedete all'articolo Tor. 
tellana . 

Moneta metallica . Vedete all' articolo Medaglie , 

Moneta di pietra, T^ummus lapidati . Vedete 7\(«- 
mismali . 

MONGON o MONGOUS o MONGOOZ . 
Vedete all' articolo Ma\it . 

MONKIE . Alcuni danno questo nome a una 
piccola scimmia colla testa di morto. Le Mon- 
kie o Monkeys sono bertuccie , e specialmente 
la specie della monna. Vedete l'articolo Scimmia. 

MONOCERONTE . Fran. Monoceros . Nome 
eh’ è stato dato al cetaceo liocorno , ad uno sca- 
rabeo , a! calao delle Indie, ed al rinoceronte. 
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Vedete queste parole . Si chiama ancora co! nome 
di Monoceronte un pesce del mare di Bahama . 
Vedete Vesce Monoceronte . Ha il medesimo nome 
un’ altro pesce eh’ è del genere del balisto . Ve- 
dete l'articolo Veloso . 

MONOCULO. Monophtalntus . Vedete alT ar- 
ticolo Bino culo , e la parola Vappagallo <T acqua . 

MONODONE , è il pesce nahrWal . Vedete 
questa parola in seguito all' articolo Balena . 

MONOICO . Vedete all' articolo Dioico . 

MONOPTERO. Vedete Vesce monoptero. Se 
re distinguono tre specie sotto questa denomina, 
zione. 

MONORCHITE . Vedete alf articolo Vri apo- 
lite . 

MONSONI. Fran. Moussons . Venti periodici a 
anniversarj , che soffiano per sei mesi dalla mede* 
sima parte, e gli altri sei mesi dalla parte op- 
posta. Vedete all' articolo Venti . 

MONTAGNA. Vedete Monte. 

Montagna di fuoco o Montagna ardente . Mons 
igneus. Vedete a/f articolo Vulcano. 

MONTANELLA. Nome che danno i Grigio- 
ri alla marmotta. Vedete questa parola. 

MONTANELLO. Fran. Tarier , Tav. Col.67%. 
Gran barada del Sig. Brisson . E’ un’ uccello del* 
lo stesso genere del beccafico, ed un poco più 
grosso del barada : il becco , i piedi e le ugne 
sono neri; la piuma superiore è variata di neric- 
cio nel mezzo delle piume, e di rossastro all’ 
estremità degli orli di esse: vi è una striscia.» 
bianca sull’una e l’altra guancia; la gola è dello 
Bom.T.XXl. D stcs- - 
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stesso colore, non meno che il ventre e le co- 
scie, con una tinta di rossastro ; quest’ ultimo co- 
lore è quello del rimanente della piuma inferio- 
re : vi sono sopra ambedue le ali due macchie 
bianche; le penne sono brune, orlate le une di 
bigio, le altre di rossastro; quelle della coda esi. 
biscono del bianco, del nericcio e del bigio: i 
colori della femmina sono molto più deboli . 

Questi uccelli si veggono più cjmuoemente in 
Lorena che altrove; si posano rare volte sugli al- 
beri , e stanno per lo più a terra, sui mucchi di 
terreno sollevati dalle talpe ; amano le terre so- 
de , vicino ai boschi; si compiacciono di stare 
suUe colline e nei luoghi in pendio e montuosi s 
fanno il nido come i barada, ed arrivano e par- 
tono con questi ultimi: l’uova di essi sono di un 
bianco sporco, picchettato di nero. 

Riguardo al Montanello del Senegai , Vedete Ba. 
rada del Senegal. 

MONTE o MONTAGNA. Lar. Mons . Fran. 
Mont oh Montagne . Eminenza di terra molto con- 
siderabile , che sorge sopra tutto ciò che gli è 
contiguo e che domina i luoghi che la circonda- 
no: è ordinariamente piena di disuguaglianze , di 
cavità, di serbato;, esposti piu o meno all’aria, 
e di terreni mezzo aperti . 

Si dà parimente questo nome a una catena di 
Montagne, come quando si dice, il Monte ^ttlan. 
te in Africa , il Monte Caucaso che comincia al 
di s r ’pra della Colchide, e finisce al Mar Caspio; 
i Monti Tirenei che separano la Francia dalla Spa- 
gna, ed il Monte Appennino che traversa tutta 
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Htalia : ì Monti di Norvegia, il Monte Libano , 
il Monte Emmaus , il Monte Olimpo , il Monte 
Cenisio, il Monte Etna, ed i Monti Crapachs , 
il Monte Ecla , sono parimente notissimi , sicco- 
me ancora il Monte della Luna in Etiopia. 

Quelli che hanno fatto lo studio generale della 
terra, e meditato la Natura in grande, sono sta- 
ti sempre sorpresi dallo stupore e dall’ ammira- 
zione alla vista di queste maestose eminenze, le 
quali estendendosi in diverse direzioni , sem. 
bra che dominino sul rimanente del globo , ed 
espongono alla vista uno spettacolo magnifico nel 
tempo stesso ed interessante . E’ stato creduto 
ben presto di trovare in esse la soluzione del 
problema importante della creazione del Mondo . 

Si distinguono molte sorti di Montagne; noi 
vedremo che queste elevazioni della terra non 
hanno tutte la medesima origine, e che non per 
tutte può assegnarsi l'epoca medesima, 

j. Le Montagne che sono in catena e sempre 
nevose, possono essere riguardate come antiche o 
antidiluviane; sono come maestosi baluardi semi- 
nati sulla superfìcie del globo: l’ elevazione di 
esse supera molto quella delle altre Montagne; 
si sollevano in fatti per I* ordinario tutto ad un 
tratto, sono molto dirupate, nè si ascende sulle 
medesime per un dolce pendio : hanno una for- 
ma piramidale, sopraccaricata di punte, di rupi, 
sporgenti , ed aguzze , che non sono adorne di 
alcuna specie di verdura , ma aride , nude , qua- 
si pelate o sprovvedute di una terra portata via 
dalle acque del cielo; vista maestosa, terribile, 

D a che 
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che spaventa l’immaginazione piu fredda. La Na* 
tura ha condannato a una perpetua sterilità que- 
ste Montagne primitive, che sorprendono la vi- 
sta e nelle quali regna soltanto il vento ; si trovano 
vente al piede di esse sentieri meno dirupati e 
meno tortuosi che nella parte elevata ; esibiscono 
cascate rumorose, precipizi spaventevoli e valli 
profonde. Gli abbassamenti e l’ escavazioni so- 
no relativi alla quantità delle acque , il moto del- 
le quali è accelerato in virtù della caduta , il che 
cagiona talvolta 1’ abbassamento totale o I’ incli- 
nazione della Montagna . Gli avanzi che si tro- 
vano al piede’ della maggior parte dei pich* , pro- 
vano quanto il tempo abbia sopra di essi eserci- 
tato il suo impero: niun’ altra cosa vi è che ri- 
chiami gli sguardi che rupi enormi, le quali, am. 
mucchiate le une sopra le altre, impediscono ali’ 
uomo di avvicinarsi . Le cime di queste Monta- 
gne o alte eminenze , che sono una semplice con- 
tinuazione dei pichi , bene spesso isolati gli uni 
relativamente agli altri , sono quelle nelle qua- 
li s’ incontrano le nevi ed i ghiacci eterni , che 
coronano le rocche le quali sporgono in fuori , e 
sono circondate di nuvole erranti ed ondeggianti 
che si dissipano in rugiada; finalmente quelle di- 
rupate cime che oppongono all’audacia dell’ uo- 
mo un’ argine inaccessibile : la Natura vi rappre- 
senta in grande lo spettacolo del disordine e del- 
la decrepitezza (a) . Si vuole che nell’ interno di 

que- 

(a) II Sig. -Ab. Ta al piede dei Monti Ti. 
lasson dice „ ebe osserva retici , dalla parte dell 'a 
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queste Montagne primitive, non si trovino con- 
chiglie nè altri corpi marini organizzati; e per 
quante ricerche abbiamo fatto sulla cima delle Al- 
pi e dei Pirenei , facendovi scavare , non ne ab- 

D j bia- 


Fr ancia , che il suolo di 
molte contrade è compo- 
sto di tritumi che i fiu- 
mi i quali ne scaturisco, 
no , vi hanno deposto . 
Vna parte delV Egitto , 
secondo Erodoto , è stata 
ugualmente formata dalle 
materie trasportatevi dal 
T^ilo ; Aristotile lo chia- 
ma r opera del fiume : 
questa è la ragione per 
cui gli Etiopi si vanta- 
vano che f Egitto era ad 
essi debitore della prò. 
pria origine; gli abitan- 
ti dei "Pirenei potreb. 
bona dire la medesima 
cosa di quasi tutte le con 
trade situate lungo la ca- 
tena settentrionale , dall" 
Oceano fino al Mediter- 
raneo , che forma quel- 
la specie iT istmo che se- 
para i due mari . In tal 


guisa la T^atura cangia 
continuamente la superfi- 
cie del nostro globo ; sol- 
leva le pianure , abbas . 
sa le Montagne , e l'ae - 
qua è il principale agen- 
te di cui si serve per 
operare queste grandi ri. 
votazioni. Basta il tem- 
po solo perché si r ealiz . 
zi il detto di Luigi XIV. 
al suo Tsjjpote . La po- 
sterità potrà dire un 
giorno : non vi sono più 
Pirenei . Ben si com- 
prende quanto una taP 
epoca sia lontana da noi . 
Il Sig. Gensanneha tro- 
vato , per mezzo di os- 
servazioni che pretende 
non essere equivoche , che 
la superfìcie di queste 
Montagne si abbassa die- 
ci pollici in circa per se- 
colo ; quindi , supponen- 
do 
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biamo potuto scuoprire ( fuori che sui fi. nchi ver. 
So la base); altro non ci hanno esse esibito che 
rocche continuate, canali scavati dalla Narura , t 
rimarchevoli per le belle congelazioni o cristalliz- 
zazioni delle miniere in filoni . La pietra che le 
compone è ordinariamente una massa immensa di 
pietra cornea o quarzosa , e poco variata , che 
l’interna nelle profondità della terra , quasi per- 
pendicolarmente aH’orizonte . Non vi si trova spato 
alcalino se non che nelle disgiunzioni o squarci 
che hanno qualche estensione ed una determinata 
direzione * e soltanto a profondità grandissime si 
trovano parti, per cosi dire, nuove, in una pa- 
rola, lo stato primitivo delle cose. Tutte le_» 
Montagne' primitive ci somministrano prove di 
queste asserzioni : tali Montagne in Europa sono 
i Pirenei, le Alpi e l’ Appennino, le Montagne 
del Tirolo , il Reiserrberg o Monte dei Giganti 
in Islesia , i Monti Crapachs , le Montagne del- 
la Sass^ma , quelle dei Vosgi , il Monte Crucie- 
rò ìd Hartz , quelle della Norvegia , etc. In Asia 
si trovano i Monti Rifei , il Caucaso , il Monte 
Tauro , il Monte Libano ; in Africa , i Monti 
della Luna, ed in America i Monti Apalachi, le 
Ande o le Cordigliere, (molti di questi ultimi 
sono stati vulcanizzati ) ctc. Talè è la specie di 

mon- 


dole di mille cinquecento 
tese sopra il livello del 
mare , e sempre suscetti- 
bili del medesimo grado 


di abbassamento , passerà 
un millione di anni pri- 
ma della distruzione to- 
tale di esse . 
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Montagne, che Dio, creando il nostro globo, 
formò per dar sostegno e solidità all’abitazione 
dell’ uomo, indipendentemente dalle altre proprie, 
tà , delle quali parleremo qui sotto . 

a. Le Montarne che sono isolate o guarnite di 
alcuni gruppi di monticelli , tumultuariamente am* 
mucchiati sulla terra, e che hanno la crosta con* 
fusamente disposta e granosa , le quali d’ altron- 
de sono come aride e pelate all’ esteriore , tronca- 
te o con una larga bocca dilatata in imbuto, ver. 
so la cima , composte o circondate di ammassi , 
di avanzi o di corpi calcinati, semivitrificati , di 
lave, etc. ; le Montagne di un tal’ ordine sem- 
bra che non siano state formate se non da terre 
sollevate e lanciate in aria, nel tempo dell’eru- 
zione di qualche fuoco sotterraneo. Le isole di 
Santorino, il Monte Nuovo, l’Etna, il pico di 
Adamo , nell’ isola di Ceilan , il pico di Tenariffa , 
nelle Canarie , e molte altre sono state cosi for- 
mate . Se tali Montagne elevatissime sono coper- 
te di conchiglie marine, se ne possano riguarda- 
re le cime come quelle che hanno fatto parte del i 
suolo del mare. Quantità di Montagne simili so- 
no state formate a memoria d’ uomo , e non esi- 
biscono allo sguardo se non che avanzi senza*.» 
proporzioni, rovine tumultuarie, masse confuse, 
parti ammonticchiate senz* ordine e produzioni 
formate dagli sprofondamenti o dalle eruzioni . 
Quando una simile Montagna è situata nella ter- 
ra e si avanza in mare più delle terre contigue, 
li chiama Capo, Testa, o Tromontorioi tal’ * il 
Capo di Buona Speranza , ali’ estremità meridio- 
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naie dell’ Africa . Queste Montagne del second’ 
ordine sono ordinariamente più accessibili . Os. 
serva il Sig. de Haller che I' angolo fatto dalla 
base di esse col pendio è più grande ; che hanno 
un minor numero di sorgenti e che le piante di 
esse differiscono da quelle delle Alpi: i contadi- 
ni in Isvizzera, die’ egli , le distinguono dalle AL 
pi e ne conoscono la differenza. 

3. Le Montagne fatte a gruppi 0 no , la terra 
0 pietra delle quali è disposta in iscrati più o 
meno regolari , di uno odi più colori e materie, 

debbono essere riguardate come prodotte dada » 

deposizione lenta e successiva delle acque, o 
dall’ ammucchiarsi delle terre nel tempo delle al- 
luvioni considerabili . Si veggono quotidianamente , 
monticelli simili che si formano in questa manie» 
ra: tali sorti di Montagne, sempre di un’, e- 
vazione mediocre, in paragone di quelle del pri- 
mo ordine, sono rotonde in alto, o coperte di 
terra , che vi forma bene spesso una superficie mol- 
to piana ed estessissima . Vi si trovano ancora 
arena ed ammassi di sassolini rifondati , simili a 
quelli che sono stali rotolati dalle acque. L’in- 
terno 0 jl massiccio di queste Montagne è com- 
posto di un’ ammasso di letti o di strati molto 
orizontali j e questi banchi uniformi e moltipli- 
cati contengono una prodigiosa quantità di con- 
chiglie , di corpi marioi c di ossa di pesci . Tal- 
volta tali Montagne a strati degenerano in mon- 
ticeli i , ed anche in luoghi piani, ma sono sem- 
pre composte di un’ immensa congerie di fossili 
variatissimi, ben conservati, e che si staccano 

con 


■DigrttZEd by Google 



I 


MON 57 

eoa molta facilità dal letto o matrice terrea, più 
o meno dura a cui sono aderenti . Queste con- 
chiglie marine , mescolate e confuse in mucchi dr 
corpi organizzati di un’ altr’ ordine , esibiscono 
qui un disordine cosi maraviglioso , eh’ è un se- 
gno indubitato di una corrente straordinaria e fu- 
riosa che ha confuso ed accumulato senz’ ordine 
e colla massima precipitazione i corpi stranieri e 
le diverse conchiglie distaccate dalla loro situa- 
zione naturale e primitiva , per venire a formare , 
col riunirsi, un’elevazione ed una Montagna, 
che assolutamente altro non sono se non che un 
composto degli avanzi di corpi una volta orga- 
nizzati . Sembra che tutti questi fenomeni pro- 
vino che la maggior parte di tali Montagne so- 
no debitrici della propria origine principalmente 
al soggiorno del mare sopra alcune parti del no- 
stro continente, che il mare medesimo ha poi 
lasciato a secco. (Anassarco spiegava la forma- 
zione delle Montagne di Lampsaco per mezzo 
di questo sistema . ) Vi si trovano ancora legni « 
impressioni di piante, strati di terra da stovi. 
glie, di marna o di creta , diversi letti di crete 
che gli uni agli altri si succedono , come arde, 
aie, marmi bene spesso ripieni di corpi marini; 
pietre calcari che sembrano unicamente formate 
di tritumi di conchiglie, pietra da gesso, strati 
intieri di ocra , o di ciò che si chiama la mi- 
niera di ferro limacciosa; letti di bitume, disai 
gemma e di allume . 

Gli strati delle Montagne inferiori , recenti o 
formate da nuovi accidenti, sembra talvolta che 

si 


Digitized by Google 



5* M 0 N 

ti appoggino e prendano origine sui lati del!c_J 
Montagne primitive che circondano e delle quali 
tono esse in qualche maniera i primi scalini , e 
finiscono coll’ andarsi a perdere insensibilmente 
nelle pianure. Quest’ osservazione è importantis- 
sima per gli Osservatori che una tale vicinanza 
potrebbe indurre in errore! dimostra una tale os- 
servazione , principalmente , che gli ^strati d’ ocra 
sono semplicemente il risultato delle miniere in 
filoni che ai sono decomposte * e sono state visi- 
bilmente strascinate dalle acque. Riguardo all’ 
irregolarità di alcuni strati, nelle Montagne recen- 
ti, deve essa attribuirsi ad innondazioni violcn. 
te edimprovise, a torrenti, c rivoluzioni locali 
che hanno fatto fare ad esse gomiti, salti, ed 
abbassamenti. De! rimanente, è un’osservazio- 
ne generale che nelle Montagne , gli strati di terra 
che ne formano I’ altezza , mantengono dappertutto 
nelle diverse sinuosità che fanno , un’esatto parai lei - 
lismo gli uni cogli altri . Osserva il Sig. Desmarcti 
che in due Montagne le quali formano, coll’elevazione 
del dorso , la profondità di un vallone , si scuoprono 
alla medesima altezza strati di terra o di pietra del- 
la medesima natura , e che hanno la disposizio- 
ne e la situazione medesima . Esponiamo all’ ar- 
ticolo Terra del presente Dizionario , la ragione 
per cui il numero e la grossezza degli strati 
delle Montagne recenti non siano dappertutto 
i medesimi . Vi sono strati di un quarto di pol- 
lice di grossezza , ed altri che hanno più di die- 
ci piedi t vi seno luoghi nei quali si trovano 
fino a trenta e quaranta letti che si succedono; 

ed 
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ed altri nei quali se ne trovano tre o quattro 
mltanto. Nelle Montagne recenti e composte di 
strati , lo strato più profondo, dice ii Sig.Lehmann , 
è sempre quello di carbone di terra, che posa 
sopra una sabbia grossa e ferruginea t sopra il 
carbone di terra si trovano gli strati d’ardesia, di 

schisto o di pietra lamellosa ; e finalmente la » 

parte superiore degli strati è costantemente oc- 
cupata dalla pietra calcare e dai fonti salsi. Si 
Comprende di quale vantaggio possano essere tali 
osservazioni , quando si tratta di stabilire qual- 
che lavoro per lo scavo di questi minerali ; e 
facendo attenzione alla distinzione data da noi 
delle diverse Montagne della medesima natura , 
si saprì la natura delle sostanze che si potrà spe- 
rare di trovarvi, quando se ne vorrà intrapren- 
dere Io scavo s i saggi apparenti indicano le mate- 
rie nascoste nel nocchio o parte interiore di es- 
se . Le piccole Montagne o monticuli si chiama- 
no colline . 

Generalmente è stato osservato che quando 
due o più Montagne parellelamente si estendono , 
gli sporgimene angolosi che formano, corrispondo, 
no agli angoli rientranti , e questi angoli sono 
più sensibili e più acuti nei valloni profondi e 
stretti. Dice il Sig.de Haller che vi sono mol- 
ti luoghi nelle Alpi e sulle Montagne, nei qua- 
li le due catene si prolungano contro I 1 asse del- 
la Valle , e. si «ingiungono in maniera da lascia- 
re il solo spazio necessario pel fiume che ne_» 
scarica le acque . In altri luoghi la Montagna è 
continuata , p?r esempio , al Nord, e s’ inter- 
ro in- 
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rompe al mezzo giorno , per aprirvi una valle . 
In altri , le due catene si ritirano e formano da 
ambedue le parti una curva, la concavità della 
quale ne riguarda P asse ; d’ onde nascono vallo- 
ni quasi rotondi ed affatto uniti . 

Giova ancora osservare che le Montagne pri- 
mitive le quali formano vaste catene , sono comu- 
nemente congiunte le uoe colle altre, si succe- 
dono per lo spazio di più centinaia di leghe , 
ed abbracciano, is coi tronchi principali, che_j 
colle ramificazioni collaterali , la superficie dei 
continenti . Il P. Kircher e molti altri hanno 
osservato che la direzione dell’ anello o catena 
principale è molto costante dal nord al sud , e 
dall’ est all’ ouest . Le Cordigliere del nuovo mon- 
do , dice il Sig. de Haller, si stendono dal nord 
al sud ; i Pirenei si accostano a questa direzio- 
ne : le Alpi corrono dall’est all’ ouest; ed in 
Africa vi dev’essere una simile carena, perchè 
i fiumi grandi di questa parte di mondo tendo- 
no all’est da una parte, ed all’ ouest delle altra . 
La catena del Tibet sembra parellela alle Alpi , 
e vi è motivo di credere , dalla lunghezza della 
strada eh’ è d’ uopo di fare attraverso alle nevi , 
che le Montagne del Tibet siano elevatissime. 
Le Montagne che sono propriamente i tronchi 
principali ed i punti capitali di elevazione e di 
separazione, esibiscono masse considerabilissime 
e per 1’ altezza e pel volume o appoggio dell’ une, 
alle altre; occupano esse e traversano ordinaria- 
mente il centro dei continenti : quelle di mino- 
re altezza nascono da queste catene principali, 

di- 
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diminuiscono insensibilmente , a misura che si al • 
lontanano dal tronco, e svaniscono finalmente-» 
sulle coste del mare o nelle pianure . Altre si 
sostengono ancora lungo la riva del mare, e non. 
n’ é interrotta la catena se non per lasciare libe- 
ro il corso alle acque dei mari , sotto il letto 
delle quali si estende la base di tali Montagne, 
e la catena si ritrova nelle isole che perpetuano 
la continuazione di esse , finché ricomparisca l'in- 
tiera catena . Le Montagne più alte ed il nume- 
ro maggiore d’ isole sono tra i Tropici o vicine 
ai medesimi e nel mezzo delle zone temperate, 
laddove le più basse si accostano ai poli . Il Sig. 
Buache , dell' Accademia delle Scienze, ha stabi- 
lito un sistema di Geografia fisica sulla struttu. 
ra o ossatura del globo terraqueo , considerato 
relativamente alle catene grandi di Montagne che 
traversano i continenti ed i mari , da un polo al- 
l’altro, e da occidente in oriente. Secondo un 
tale sistema vi è sulla terra una serie non in- 
terrotta di alte Montagne e di terreni elevati 
che la dividono in quattro pendenze, d’ ondc_* 
scorrono i fiumi : queste catene di Montagne 
corrono da un continente all’ altro sotto i mari , 
e le isole che vi si vedono , sono come le som- 
mità delle Montagne medesime . L’opera del Sig. 
Buache è nota sotto il nome di Tavole e carte 
della Geografia fisica. 

Si legge nel Giornale di Fisica , maggio i77<?.che „ 
il Sig. Pallas , dopo avere scorso la Siberia e quasi 
tutto P impero Russo nell’ Asia boreale , ha credu- 
to di scuoprire 1 ’ insufficienza dei principali si- 
ate. 
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itemi immaginati fino al presente, per render ra- 
gione del : a formazione delle Montagne, Percor- 
rendo egli , in qualità di Osservatore esatto, immen- 
se contrade, visitando, per cosi dire, i secreti 
laboratori della Natura, quasi nel quarto della 
superficie del nostro emisfero, ha osservato , stu- 
diato , e tenuto dietro alla grand’ opera delle 
Montagne, non sulla fede di semplici relazioni 
straniere , ma secondo ciò che ha veduto coi pro- 
pri occhi , per lo spazio di dieci anni : ha egli 
disegnato , in un’ opera intitolata Osservazioni 
sulle Montagne (opera tradotta in Francese), e 
U direzione delle catene settentrionali, e la com- 
posizione particolare delle medesime; lo condu- 
cono esse a un’ idea ingegnosa sulla formazione 
dei principali gruppi di Montagne , e sopra Ia__* 
distribuzione irregolare e la figura del nostro an, 
tico continente,,. Il Lettore curioso di seguire 
il Sig. Pallas in queste particolarità , troverà eoa 
piacere, nel presente Dizionario, un saggio dei 
principali sistemi immaginati per render ragione 
della formazione dei Monti , la comparazione che 
si può stabilire tra i medesimi, ciò che se ne 
debba pensare , e il giudizio che si debba pro- 
nunziare sopra quello del Sig. Pallas . „ ( Il no- 
stro Lettore , consultando i articolo Terra , vi 
troverà i diversi sistemi sulla formazione e l*_j 
configurazione del globo. ) Per istabilire un si» 
stema generale , sarebbe d’uopo di avere prima 
scorso la terra intiera , di avere studiato lungo 
tempo tutte le catene di Montagne , la direzio» 
ne c la composizione particolare di esse . Quin- 
di 
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di per poco che vi si faccia attenzione, si rile- 
verà nei diversi sistemi , dei quali si fa menzio- 
ne all' articolo Terra , inerendo all’opera citata, 
1’ influenza del clima, e per così dire, il gusto 
del territorio . Burnet , Whiston , WoodWard , 
che conoscevano I’ Inghilterra solranro , ove poco 
si veggono catene grandi di Montagne, ove so- 
ro quasi tutte staccate ed isolate, ove strati 
orizootaii, molto regolari formano il suolo di 
vaste pianure, hanno dovuto naturalmente pen- 
sare a quegli strati generali e concentrici intor- 
no al globo , e non riguardare le Montagne se 
non come avanzi di questi strati medesimi o sol- 
levati o sprofondati dallo sforzo delle acque. 
Schcuchzer, meditando tra le Montagne dirupa- 
te della Svizzera , in mezzo alle rocche di gra- 
nito , di pietra selce, di diaspro, di pietre du- 
re, e non trovando sulle pianure elevate delle » 

Alpi se non che letti di simili materie, ha do- 
vuto rappresentarsi la mano delP Onniooteotc, 
in atto di spezzare questi letti c di sollevarne i 
rottami in forma di Montagne. Ray, Morro , Ste- 
llone, altro non vedendosi intorno che vulcani ar- 
denti o traccie di prodotti vulcanici , e sedotti 
dalla costituzione delle colline d’ Italia, quasi 
tutte formate di lave , di pozzolana e di mate- 
rie basaltiche , dal nascimento del Monte 7{uovo , 
il quale si è accresciuto quasi sotto i loro occhj , 
hanno attribuito la formazione delle Montagne 
grandi a una causa , secondaria per vere dire , 
ma prima e principale per essi . L’ illustre Pli- 
nio della Francia (il Sig. di Buffon) disegnan- 
do 
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do la Natura al piede dell'ultima ramificazione 
delle Alpi Francesi , e vedendo che inscnsibilmen- 
te si elevavano, procedendo verso la regione me- 
ridionale della Francia e verso la Savoia, ha con- 
chiuso , secondo la propria teoria ed in favore 
della teoria medesima , che le Montagne più al- 
te si trovavano verso I’ Equatore , e diminuivano 
di altezza verso i poli, che prodotte dal flusso 
e dal riflusso del mare, erano esse formate da_» 
questi sedimenti . 

Esponiamo adesso la tavola geografica delle di- 
rezioni delle principali Montagne e della specie 
di connessione che si trova tra di esse . Questa 
tavola , piena di osservazioni interessantissime , 
differisce da quella del Sig. Buache , e si può te- 
ner dietro alla tavola di queste osservazioni colle 
carte sotto gli occhj . 

Il Sig. Buache colloca i vasti Monti, o i pun- 
ti più elevati delle catene grandi di Montagne.* 
sotto l’Equatore , cioè , sotto la linea . 

„ L’Autore, che noi qui seguiamo , crede piut- 
tosto che il terreno più pieno e più continuato , 
e forse ugualmente il più elevato in generale , 
si allontani dall’ Equatore e si trovi dalla parte 
delle zone temperate , in fatti , se diamo un’ oc- 
chiata alla superficie del globo , non troveremo 
questa catena di Montagne che dovrebbe incon- 
trarsi , dividendola in due porzioni, dall’ oriente 
all’occidente. Sembra, a! contrario, che pianure 
immense accompagnino quasi dappertutto la Li- 
nea . In Africa, i deserti della Nigrizia e quelli 
dell’ Etiopia superiore, da una parte della Linea, 

c dall’ 
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* dall’ altra le pianure sabbiose del Nicoco , del- 
la Caffreria , del Monoemugi, e dello Zangue- 
bar. Dalle coste orientali dell’Africa fino alle 
isole della Sonda, si trova uno spazio di mille 
cinquecento leghe di mare, quasi senza isole , (è 
noto che le isole possono e debbono riguardarsi 
come le punte delle Montagne submarine; ) ad ec- 
cezione delle Laquedive e delle Maldive che per 
la maggior parte sono basse, e corrono dal nord 
al sud. Dalle Molucche e dalla Nuova Guinea, 
fino alle rive occidentali dell’America, il mare 
occupa uno spazio di tre mila leghe. Benché Chim* 
borazo e Pichincha , in Ameriea, le due Monta- 
gne più alte, che siano state misurate, si tro„ 
vino vicine alla Linea e sotto la Linea medesima, 
che deve da ciò conchiudersi ? Nulla assolutamen- 
te ; perchè , per una parte , queste due Montagne 
non sono in una direzione parallela all’ Equato- 
re , e le Ande o le Cordigliere si sollevano al- 
lontanandosi dall’ Equatore verso i poli , e re- 
gna una pianura immensa tra I’ Orcnoco ed il 
fiume delle Amazoni , precisamente sotto l’Equa- 
tore . Di ;più, quest’ultimo fiume prendendo il 
corso nell’Udienza di Lima, verso l’ undecimo 
grado di latitudine Sud, dopo aver traversato 
tutta la parte meridionale dell’America, dall’ 
Est all’Ouest, va a scaricarsi nel mare, pre- 
cisamente sotto la Linea. Dunque questo ter- 
reno discende per tutto Io spazio di dodici gra- 
di o di trecento leghe . Dalla foce del fiume del- 
le Amazoni fino alle coste occidentali dell’ Afri- 
ca, il mare forma ancora una pianura di più di 
Uom.TtXXl, E cin- 




Digitized by Google 





66 M O N 


einquantacinquc gradi . Dunque le maggiori eleva» 
rioni del globo non si trovano sotto la Linea,,. 

„ Stando al piccolo numero di fatti certi e di 
osservazioni esatte dei Viaggiatori illuminati , noi 
potremmo quasi assicurare che il terreno più ele- 
vato del globo si trova di là dai Tropici , nell* 
emisfero australe e nel boreale. In fatti, se con. 
iideriamo il corso dei fiumi grandi , gli vedre- 
mo generalmente andarsi a precipitare in tre.* 
gran serbatoi, uno sotto la Linea, e gli altri 
verso i poli . ( Non si pretende di stabilire in 
questo luogo una cosa assulutamente generale ; 
perchè siamo d’accordo che , oltre le due fascie ele- 
vate , la terra è seminata di un’ infinità di ele- 
vazioni , o isolate, o continue, sopra tutta !r_* 
superficie .) In America, I’ Orenoco ed il fiume 
delle Amazoni corrono verso la Linea', mentre il 
fiume di S. Lorenzo corre verso il cinquantesi- 
mo grado nord, ed il fiume della Piata verso il 
quarantesimo sud . L’Africa , racchiusa quasi tutta 
intiera tra i Tropici , è ancora troppo poco nota 
per somministrarci osservazioni le quali possano 
condurci a conseguenze esatte . L’ Europa e l’Asia, 
che formano un corpo ed una massa sola , sem. 
brano divise da una fascia più elevata che si esten- 
de dalle coste più occidentali della Francia, fino 
alle più orientali della China, all’Isola di Sag- 
halien, o di Anga-hata > seguendo molto esatta- 
mente il cinqaantesimo grado di latitudine Nord , 
Si potrebbero dunque riguardare , nel Nuovo Con» 
tinentc , il Monte o elevazione d’onde il Missisi- 
pi> il fiume S. Lorenzo , il fiume Bello, quello 
/ de 
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de !os Estrechos, prendono sorgente, come il luo- 
go più elevato dell* America Settentrionale, da_» 
cui parte il Missisipi , per dirigersi verso l’Equa- 
tore, il fiume S, Lorenzo verso il Nord- Est , e 
gli altri verso il NordjOuest. Nel vecchio Con- 
tinente si potrebbe assegnare la fascia , di cui ab* 
biamo gii parlato, ed alla quale si potrebbero 
dare dieci gradi in circa di larghezza, dal qua- 
rantesimo quinto fino al cinquantesimo quinto; 
perchè in Europa, il Tago , il Danubio, il Nie- 
per, il Don, il Volga; in Asia , l’Indo, il Gan- 
ge , ilNJenan, il \Jecon , l’Hoang-ho, il Yantgtt- 
se Kiang , discendendo , per così dire , da quest' 
altezza, si portano ne! gran serbatoio eh’ è tra 
i Tropici , mentre dalla parte del Nord , il Re- 
no , l’Elba, l’Oder, la Vistola, l’ Obi » il Jeni- 
eeì , il Lena, l’Indigitka, il Kolima , si rendono 
nel Settentrionale,,,. 

„ Se si potesse ancora conchiudere dalle Mon- 
tagne delle quali si è calcolato l’altezza e dalle 
catene immense che si conoscono , seguendo esat- 
tamente questa fascia elevata , yi si troverebbero 
le più alte Montagne . Le Alpi Svizzere e Savo- 
iarde sono per traverso dei quarantesimo quinto , 
quarantesimo sesto , e quarantesimo settimo gra. 
di. Vi si veggono i Monti S. Gottardo , purea, 
Bruning , Russ , Whiggis , Scheidek, Gunngels » 
Galanda ; finalmente il ramo delle Alpi Svizzere 
che guadagna il Tirolo , sotto i nomi di Arlenberg 
e di Arala. In Savoia, il Monte Maledetto, il 
pico dell'Argentiera, il Cornero, il grande e il 
piccolo S. Bernardo , il grande e piccolo Cene- 

È a sio. 
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sio, la Coupeline, il Scrvin , ed il ramo delle 
Alpi Savoiarde, che va a guadagnare l’Italia pel 
Ducato di Aosta ed il Monte Serat . In questo 
ammasso di pichi elevati, si distinguono special- 
mente il Monte maledetto ed il Monte S. Gottar- 
do . ( Se ne troveranno le altezze in seguito a__» 
questo articolo). Uscendo le Alpi dalla Svizzera 
e dalla Savoja pel Tirolo e per la Carniola , tra- 
versano il Saltzbourg , la Stiria, l’Austria , spin. 
gono rami fino in Polonia ed in Prussia , per la 
Moravia e la Boemia . Tra il qulrantesimo setti- 
mo e il quarantesimo ottavo grado , s’incontrano 
il Grimming e il Priel , che sono le due Mon- 
tagne più elevate, la prima della Stiria, la secon- 
da dell’Austria. Tra il quarantesimo sesto e il 
quarantesimo settimo, il dcr Bacbcr ci \derl\cin- 
scbnickrn si rendono osservabili formando due ca- 
tene; una superiore che traversando le Contee di 
Trenesin , d’Arrava, di Scepus e il Kreyna , separa 
la Slesia , la pi.ccola Polonia e la Russia rossa , dall’ 
Alta Ungheria ; mentre I’ inferiore traversando la 
Croazia superiore, la Bosnia, la Servia , la Tran, 
sii vania, separa la Bassa Ungheria dagli stati Eu. 
ropet del Gran Signore, e va a ricongiungersi 
alla catena superiore, dietro la Moldavia , verso 
la Tartaria minore. (Le ricche miniere di Schem- 
nitz sono situate in queste Montagne . Se si vo- 
glia avere un’ idea generale dall’ altezza di una tal 
fascia alpina , basta solo osservare che i pozzi 
più profondi di Schemnitz hanno duecento tese , 
e che ciò non ostante , secondo i calcoli barome- 
trici del dotto Sig. Noda, la maggior profondità 
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dì queste miniere è ancora duecento ottantasei 
tese più elevata della Città di Vienna. Le Mon- 
tagne granito-argillose di Schemnitz e di tutto 
questo cantone metallico , sono ciò non ostante 
ancora dominate dai Monti Crapachs) . Il Mon- 
te Krivany , nella Contea di Arrava, ed i Mon- 
ti, Crapachs, tra la Russia rossa ed il Kreyna , 
sembra che dominino, perla loro elevazione , so- 
pra tutta la catena Alpina superiore. L’inferiore 
racchiude parimente Montagne rimarchevoli per 
l’altezza; tra gli altri il Monte Medicdnik, che 
dà il suo nome a una catena molto estesa in Bo- 
snia e il Monte Haraus cosi famoso anche tra 
gli Antichi. Finalmente questa lunga catena va a 
confondersi nell’Asia, con un’altra catena non 
meno famosa , che seguendo sempre esattamente 
il cinquantesima grado, traversa tutta l’Asia. 
Questa è la catena di Montagne che il Sig. Dot- 
tor Pallas ha descritto nell’Opera che abbiamo ci- 
tato , ed a cui terremo dietro con questo dotto 
Osservatore,, . 

„ Colloca esso la testa delle Montagne di Ou- 
ral , tra le sorgenti del Jaik e del Bielaia , ver- 
so il cinquantesimo terzo grado di latitudine, e 
il settantesimo settimo di longitudine . Questo è 
il luogo in cui le Alpi Europee, dopo aver tra- 
versato l’Europa , ed avervi distribuito diversi 
rami, che in seguito esamineremo, cangiano di 
nome, divengono i Monti Oaralici, e comincia- 
no a correre nell’ Asia . Qjesta maestosa carena 
separando la Gran Bulgaria dai deserti d’ischim. 
ska , si avanza attraverso al paese degli Eleuths , 
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aicompagna il fiume lrtis , si avvicina al lago 
Teleskaia, e più non forma che un medesimo si- 
stema colla catena Altaica. Colà danno esse ori* 
gine al l’ Obi , all’ lrtis, al jenisci , i quali par* 
tendo dal cinquantesimo grado vanno a gettarsi 
sei mar Glaciale ,* . 

9Ì La catena Altaica , sotto il nome di Saianes , 
dopo avere abbracciato ed unito tutti i fiumi , 
che formano il Jenesei o Jenisca , continua senza 
la minima inrerruzione fino al lago Baikal . Il 
prolungamento di questa catena verso il Sud , 
forma l'immensa ed elevata pianura , alla quale si 
potrebbe paragonare la sola pianura di Quito che 
porta il nome di Cobi o Chamo , e che va a per- 
dersi nella Tartaria Chinese, Gettandosi in se. 
guito l’Altai tra le sorgenti del Tch : koi e dei fiu- 
' mi che compongono il sistema dell’ Amur o Sa- 
ghalien , si alza verso il Lena, avvicinandosi alla 
Città di Jakuk, sopra al sessantesimo grado, cor* 
re di là dalla parte del mare di Kamtschatka * 
gira intorno ai golfi Ochockoi e Pensinica , si 
unisce alla gran catena marina delle Isole Curi* 
li i verso il Giappone , e forma le coste dirupa» 
te del Kamtschatka , tra il cinquantesimo quinto 
ed il sessantesimo grado « Tale è la progressio- 
ne diretta delle Montagne elevate le quali costi- 
tuiscono la fascia che noi sospettiamo che domi* 
ni l'emisfero settentrionale, e che, dopo essersi 
abbassate per passare sotto il mare , e per for- 
mare coi loro piebì elevati le isole e l’Arcipe. 
Iago, alle quali lo sfortunato Bering ha dato 
il suo nome, si rialzano c rientrano nell* Amc- 
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nca settentrionale per la parte occidentale , verso 
lo stretto di Anian ; quindi coprendo per lo stes- 
so parallelo, vanno a perdersi nel Canadà. Que- 
sta nuova traversa è quella nella quale formano 
i serbatoi in cui il fiume Bello, il Fiume Lun- 
go , il Fiume S. Lorenzo , il Missisipi e 1’ Ohi» 
hanno la sorgente. Da queste Coste orientali 
dell’America, fino a quelle di Europa , troviamo 
una vasta interruzione. Forse nell’ origine la ca- 
tena era esattamente continuata ; ma alcune sin. 
golari rivoluzioni , separando l’antico dal nuovo 
Continente, avranno prodotto una tale scissura, 
ed avranno lasciato per unico testimonio di ciò 
ch’esisteva una volta, le Isole Azore ed alcune 
punte isolate , fino alle Isole d’Inghilterra „ . 

,, Prima di cercare s’esista una fascia similmen- 
te elevata nella parte Meridionale del Globo, si 
possono nuovamente osservare i bracci, e le ra- 
mificazioni che la gran fascia Alpina settentrio- 
nale getta ugualmente e dalla parte dell’ Equato. 
re c dalla parte del Polo Artico . Abbassandosi 
insensibilmente queste nuove catene verso il ter- 
mine a cui tendono , sembrerebbe che provasse- 
ro molto bene che 1’ Equatore non è il sito più 
elevato della terra,,. 

>, Le Alpi Europee producono tre principali 
catene che corrono verso l’ Equatore, ed alcune 
piccole verso i Poli . La prima catena Meridio- 
nale esce dal Pelfinato , traversa il Vivarese , il 
Lionese, l’Alvernia, le Ccvenne , la Linguadoca , 
d, congiungendosi ai Pirenei , entra in. Ispagna . Lù 
forma due o tre ramificazioni , una delle quali 
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correndo per la Navarra, la Biscaglia , I’ Arago- 
na, la Castiglia , la Marca, la Sierra Morena, si 
rende nel Portogallo; l’altra, dopo aver traver- 
sato l’Andalusia , il Regno di Granata , avervi for- 
mato una quantità di Sierre, di là dallo stretto di 
Gibilterra, si rialza in Africa, di cui costeggia 
tutte le coste settentrionali . Sotto il nome di 
Monte Atlante. La seconda catena principale del- 
le Alpi, sfuggendo dalla Savoja e dal Piemonte , 
si estende cogli orridi suoi massi negli stati di 
Genova e nel Parmigiano , forma la fascia degli 
Apennini , cangia mille volte di nome, dividendo 
l’Italia in due parti , e va a terminare nel Re- 
gno di Napoli e nella Sicilia , producendo ad ogni 
passo Vulcani . La terza catena , distaccandosi 
dall’Ungheria, viene a seminare di Montagne nu- 
merose tutta la Turchia Europea, fino alla Mo- 
rea ed all’ Arcipelago , dal fondo del Mediterraneo . 
I rami settentrionali , benché dapprincipio più pic- 
coli , non sono perciò meno espressi , ed alcuni 
spingono perfino le ramificazioni fino al mar gla- 
ciale . Un ramo Alpino uscendo dalla Savoja, pel 
paese di Gcx, si avanza nella Franca Contea , il 
Suntgaw , l’AIsazia , il Palatinato e la Vcteravia . 
Un’ altra , parte dal paese di Saltzbourg , costeg- 
gia la Boemia, entra nella Polonia, getta una 
ramificazione nella Prussia , dalla parte dei de- 
serti di W aldow , e dopo aver percorso la Rus« 
sia* si perde nel Governo d’Arcangelo,, . 

„ Le Alpi Asiatiche producono similmente-» 
molti rami, si Meridionali che Settentrionali. I 
Monti Ouralici , dal mezzo delle sorgenti del Bie* 
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laia e deljaik, producono tre rami principali , il 
primo dei quali racchiudendo in una delle sue 
divisioni il mar Caspio , entra nella Circassia pel 
Governo di Astracan , traversa la Giorgia sotto 
il nome- di Caucaso, manda all’Occidente mille 
ramificazioni nella Turchia Asiatica, vi solleva i 
Monti Tschilder, Ararat, Tauro, Argea , e mol- 
ti altri nelle tre Arabie , mentre l’altra sua divi- 
sione , passando tra il mar Caspio e il lago Arai 
penetra nella Persia pel Corazan . Il secondo ra- 
mo della catena Ouralica, prendendo la direzione 
più all’ Est , lascia il paese degli Eleuths, gua- 
dagna la Bukaria minore , forma i baluardi del 
* Gog e Magog, e le famose Montagne anticamen. 
te conosciute sotto il nome di Caf, di cui il 
Sig. Bailly ha fatto il teatro della guerra tra le 
Dee ed i Peris . (Lettere sulle ^Atlantidi , Leti. XVI.) 
Traversa essai Regni di Casgar e di Turchestan, 
entra per quello di Lahor nel Mogol, e dopo aver 
dato origine al deserto elevato di Chamo , viene 
a formare la Penisola occidentale dell’ India . Men- 
tre questi due rami corrono verso il Mezzogior- 
no , il terzo ramo della catena Ouralica, si alza 
verso il Nord , seguendo quasi il settantesimo 
settimo meridiano, e separa naturalmente l’ Asia 
dall’Europa, senza ciò non ostante limitare Pitti, 
menso Impero della Russia. Giunta dirimpetto 
alla Nuova Zembla , si divide questa catena in 
due rami considerabili; uno, correndo ai Nord» 
Est, gira lungo le coste Artiche, e l’altro avan- 
zandosi verso il Nord Ouest , va ad unirsi alla 
catena Boreale di Europa, percorre la Scandina- 
via , 
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via » in forma di ferro di cavallo’, e viene a rienl- 
pire di rocche !e basse terre della Finlandia , per 
farsi vedere , dice il Sic». Pallas, come continuar* 
da questo luogo , dal Capo ^ord della T^overgia , 
per la catena marina dello Spitzber g , riempiendo 
forse d'isole e di punte di scogli l Oceano drit- 
to , onde ricongiungersi , per la parte del Volo , 
alle punte Eoreali cd Orientali dell ’ ~4sia e del F 
i. America settentrionale „ . 

,, La catena Ouralica , divenuta Altaica, nel 
paese dei Mongoli! , si avanza verso l’Fquatofe . 
Dopo aver formato le Montagne e le caverne che 
servono, per quello che si dice, di sepolcro alle 
ceneri degl’ Imperatori Mongoli della famiglia-* * 
di Gengis kan , la Vasta pianura di arida sabbia 
di Chamo , le rupi orribili del Tibet , le so- 
litudini misteriose c deserte del Gran Lama , 
viene attraverso ai fiumi di Ava, e di Mc- 
nan , a circoscrivere nelle sue divisioni i Regni 
d’Ava, di Pegù, di Laos, del Torchino , della 
Cochinchina e di Siam , a sostenere la Penisola 
di Malacca, ed a seminare l’Oceano Indiano delle 
Isole della Sonda, delle Molucche e delle Pilip. 
pine. Dalle sponde del lago Baikal c dalla Pro- 
vincia di Selinginskoy si distacca un ramo per 
andare a spandersi nella Tartaria Chinese , nella 
C'bina , a prolungarsi nella Corea > e a dar origi- 
ne alle Isole del Giappone,,» 

„ Giunta la gran catena al Nord, Verso la Cit- 
tà di jakuck, sulle rive del I.«na , manda uno 
dei suoi rami verso il Nord-Ouest , il quale pas- 
sando tra i due Tungusta, va a perdersi nei ter- 
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fitorj palustri della parte Settentrionale deliaca 
Provincia di Jennisseskoy . Questa stessa catena., 
giunta alia parte più Orientale dell’ Asia, va a 
perdersi nei ghiacci del Nord , verso Nos-Tscha- 
Jatskoy o Promontorio glaciale ed il Capo Czu- 
czenskoy „ . 

,* Non sarà forse ugualmente facile il seguire 
la fascia elevata nell’emisfero Meridionale* di Ik 
dal Tropico di Capricorno* quanto lo è stato il 
distinguerla verso il Nord* Sembra che una im. 
mensa estensione di mare occupi tutta la parte 
Antartica L’Antico Continente non si alza di Ik 
dal trentesimo quarto grado di latitudine Sud , e 
l’America Meridionale si prolunga appena fino al 
cinquantesimo quinto . Invano I’ intrepido Cook 
ha tentato d! trovar regioni verso il PoIo> spa- 
ventevoli congerie di ghiaccio glie ne hanno sem- 
pre chiuso il passo . Di Ik dal cinquantesimo gra- 
do * non vi è più terra * più non vi sono abita- 
zioni ; le Isole della Nuova Zelanda sono il ter- 
reno più esteso in quei mari deserti $ oltre di che , 
il Capo Sud di Taral-Poenamoo non va più avao- 
ti del quarantesimo ottavo grado perchè non par- 
leremo noi della terra di Sandwich * situata al 
grado cinquantesim’ ottavo ; essendo essa troppo 
piccola e bassa* Ma è d'uopo richiamarsi alla me- 
moria che le Cordigliere, secondo le osservazioni 
dei Viaggiatori, si alzano avanzandosi verso lo 
stretto Magellanico , e che la Terra del Fuoco si- 
tuata al cinquantesimo quinto grado, altro con 
è che una massa di rocche prodigiosamente ele- 
vate,,. (E’ d’uopo ricordarsi principalmente che 

si 
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si vuol conchiudere unicamente che sono queste 
mere osservazioni particolari , le quali la lettura 
della Memoria del Sig. Pallas, la considerazione 
generale del Globo , la posizione singolare delle 
principali sorgenti, e la direzione uniforme dei 
fiumi più considerabili, forniscono all’Autore di 
queste riflessioni ; e che qui si espongono senza 
pretensione e senza disegno di criticare alcuno). 

„ Ciò non ostante l’America esibisce ai nostri 
sguardi punte elevate, dalle quali partono catene 
di Montagne in diverse direzioni per distribuirsi 
«opra tutta la superficie del Nuovo Continente. 
Saranno queste ancora vasti serbatoi , ove ande- 
ranno a prendere origine i fiumi più famosi , e 
d’onde necessariamente discenderanno verso l’im- 
boccatura. Nell’emisfero Meridionale, questa fa- 
scia è più vicina all’Equatore, e se non è verso 
il cinquantesimo grado , l’ incontriamo sensibilmen • 
te tra il ventesimo e il trentesimo, e possiamo 
tenerle dietro esattamente. Le alte Montagne del 
Tucuman e del Paraguai , che dividono l’Ameri- 
ca Meridionale, verso il ventesimo quinto gra- 
do, possono essere riguardate come le *Alpi xAme- 
ri cane . Se si dia un’ occhiata al Mappamondo Au- 
strale , si potrà distinguere una fàscia elevata lun- 
go tutto questo parallelo. In Africa il paese di 
Monomotapa e quello della Caffreria sono semi- 
nati di altissime Montagne, dalle quali scaturì, 
scono fiumi molto considerabili. Nel Mar Paci- 
fico troviamo situate sotto questo stesso paralle- 
lo, la Nuova Olanda, la Nuova Caledonia, l’E- 
bridi, le Isole tranquille degli Amici, e le fortu- 
na- 
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nate della Società e di Othaiti. Si potrebbe dun- 
que, con molta verisimiglianza, disegnare questo 
parallelo sotto il nome di Mlpì lustrali , come 
abbiamo disegnato la fascia elevata del cinquan- 
tesimo, sotto quello di A Ipi Settentrionali. In 
fatti, in America, queste Alpi sono quelle, dal- 
le quali discendono Rio della Piata, che dopo 
cinquecento leghe di corso , si precipita nel ma- 
re al trentesimo quinto grado di latitudine Sud; 
Parana , che, uscendo dai Monti degli ^irapì , si 
getta nella Piata a Corriente ; i fiumi numerosi 
che vanno ad aumentare quello delle Ainaxoni , 
come il Paraba che nel suo corso , riceve il tri- 
buto di più di trent’ altri fiumi, il Madera, il 
Cuchirara , l’Ucayal , ec. ec. Si distaccano da que- 
ste Alpi medesime tre rami considerabili di Mon- 
tagne, conosciute sotto il nome comune di Ande 
o Cordigliere. Teniamo dietro a tali divisioni. 
La prima che si prolunga pel Sud , uscendo dal 
Paraguai pel Tucuman, separa il Chili da queste 
Provincie e dal Chimito , e giunge per la Terra 
Magellanica fino alla Terra del Fuoco . Il secon- 
do ramo , salendo verso l’Equatore , traversa il Pe- 
rù, nascondendo inutilmente i tesori che l’avara 
cupidigia degli uomini ha saputo scuoprire , corre 
lungo le Missioni Spagnuole , entra nella Terra 
Ferma pel Popayan, e va ad unire insieme l’Ame. 
rica Meridionale, c la Settentrionale, per l’Istmo 
di Panama, ec; La terza divisione, uscendo dal 
Paraguai per Guayra ed il Paese di S. Vincenzo , 
traversa il Brasile , distribuisce ramificazioni nella 
Guiana Portoghese, nella Francese, nell’Olande- 
se 
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se, taglia l’ Orenoco, forma le Montagne di Ve- 
nezula > e si ricongiunge verso Cartagena al se* 
condo ramo che viene dal Popayan,, , 

„ Abbiamogli creduto di dover collocare ver- 
so il quarantesimo quinto grado di latitudine.» 
Nord , la fascia elevata dell’ America settentrio- 
nale, ed abbiamo creduto di riconoscervi il pro- 
lungamento delle Alpi settentrionali dell’ Antico 
Continente : getta essa parimente rami conside- 
rabili dai due lati. Una fuggendo attraverso alle 
sorgenti del Missisipi , del fiume Bello, e del Mis- 
suri , si divide nell’ ingresso del Nuovo Messi- 
co , per andare a formare all’Occidente la Ca- 
lifornia, ed all’Oriente le Montagne Apalachi , 
Di là avanzandosi per la Nuova Biscaglia , 1’ U- 
dienza di Guadalaxara , il vecchio Messico , e 
Guatinola, va a Panama ad unirsi al ramo Me' 
ridionale , che è parte delle Alpi del Paraguai ; 
il secondo ramo, seguendo il corso del Missisipi, 
separa la Laigiana dalla Virginia, serve di baluar- 
do ai coraggiosi Stati uniti di America , forma 
nella Carolina le Montagne delle Apalachi ; e_» 
traversando finalmente la Florida Orientale , chiu- 
de il Golfo del Messico per mezzo delle grandi 
e delle piccole Antille . Si possono seguire nel 
Nord le ramificazioni della fascia elevata , ve- 
derle da una parte correre nel Canadà , salire—» 
pel Labrador fino allo stretto di Hudson , for- 
mare le grand’ isole di Buona Fortuna , di Cuoi, 
berland , di James , trasversare lo stretto di Da, 
vis , e confondersi colle rocche della Groenlan. 
dia , eternamente cariche di ghiacci ; elevarsi da 
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un’altra parte pel paese degli Assinipoids, 
dei Cristianesi , fino ai Michinipir, ed all’ Arci» 
pelago del Nord.,. 

„ Tali sono assai esattamente Je direzioni del- 
le catene grandi delle Montagne . Vi sono sul 
Globo certi punti prominenti e molto sensibili 
che sembrano vaste elevazioni spianate , che di. 
imbuiscono in tutte le regioni , fiumi grandi ed 
alti Monti. Le Alpi Svizzere e Savoiarde in_^ 
Europa ; l’ unione delle Montagne Ouralitfie in 
Asia , ( il Sig. Bai I ly riguarda parimente questo 
luogo come il più elevato del Globg ; Lettere 
tulle lAtlantidi , pag. 23 6.) le Ande del Tucu- 
man e del Paraguai , nell’ America Meridionale, 
ed i paesi elevati, dai quali si precipitano il Mis- 
sisipi , il Fiume S. Lorenzo ed il fiume Bello, si 
possono riguardare come queste vaste elevazioni . 
Confessiamo qui candidamente di non trovarci 
d’ accordo col celebre Geografo Sig. Busche , il 
quale situa queste elevazioni molto più vicino 
alf Equatore , e sotto I’ Equatore medesimo. Ma 
Il Sig. Buache voleva fare un sistema, fondare 
il proprio, e confermarne un’ altro : ma tale non 
è lo scopo dell’ Autore di queste riflessioni ; si 
contenta esso di esporre ciò che ha creduto di 
osservare. Felice, die’ egli , se i Viaggi di illu- 
minati Osservatori confermano le mie osservazio- 
ni, o piuttosto le osservazioni di tutti quelli che 
vorranno con noi dare un’occhiata attenta sulla 
superficie del Globo , quale 1* hanno disegnata i 
nostri migliori Geografi „ . 

Tante osservazioni ci attestano che le Montar 
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gne primitive possono essere riguardate come la 
base o, per cosi dire, come l’armatura del no. 
stro Globo . Le Montagne primitive sono quelle 
che, per la forma, elevazione , direzione, e_» 
continuità , danno origine alla magior parte dei 
venti, o che bene spesso producono la varietà 
che regna nelle specie di essi . Abbiamo già 
detto che le Montagoe primitive si distinguono 
ancora per la struttura interiore, per la natura 
delle pietre che le compongono, e per le sostan- 
ze minerali che contengono. Le Montagne più 
elevate , propriamente parlando , altro non sono 
che pichi o . coni composti di rocca viva o di 
materia scintillante; forse questa forma pirami- 
dale deve originariamente attribuirsi ad una sor- 
te di cristallizzazione soltanto : ed il fu Sig. Rouel- 
le supponeva che nell’ origine delle cose , le_» 
sostanze che compongono il nostro Globo , na- 
scessero in un lluido . Le parti similari che com- 
pongono le Montagne grandi, diceva questo Fi- 
sico, si sono approssimate le une alle altre , ed 
hanno formato in fondo alle acque una crista liz- 
zazione talvolta aggruppata , talvolta isolata . 
Questo sistema sulla formazione delle Montagne 
primitive è capziosissimo ed anche verisimile ;non 
potrebbono forse in tal caso analizzarsi diverse 
porzioni o pezzi di rocche delle Montagne pri- 
mitive e farli cristallizzare ? Si avrebbe allora in 
piccolo una parte della medesima economia o 
connessione delle Montagne, in una parola, una 
porzione figurativa dell’ossatura della terra. Si 
può ancora presumere che le rocche dirupate che 
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r occhio dell' immaginazione al presente appena 
oltrepassa , si accostino all’ epoca della culla»* 
del Mondo . Questi pichi isolati altro forse non 
sono che il nocchio di un globo di terra che 
più non esiste . V humus che Io cuopriva sarà sta- 
to a poco a poco seccato dal sole ; i venti e le 
pioggic avranno dissipato e portato via quest’ari- 
da crosta; e quando la Montagna cosi scarnata 
è stata privata della terra vegetabile che la cuo- 
priva , la rocca restata nuda si sarà screpolato^* 
mediante il contatto dell’ aria , e la forza espan- 
siva dei ghiacci che si saranno insinuati negl’ in. 
terstizi ; 1’ eruzioni , le commozioni, tutto avrà 
contribuito alla formazione di tali rotture , pez- 
zi ed abbassamenti . Per questa ragione il Liba- 
no , L’Atlante, 1’ Ararat , le Ande sono circon- 
date dalle proprie rovine: quanto più tali Mon- 
tagne si allontaneranno dall’ epoca della loro ori- 
gine , tanto più si abbasseranno e si altereranno; 
ed il tempo distruttore vi lascierà l’ impronta»* 
delle sue devastazioni . Le Montagne le cime 
delle quali sono piane ; sono talvolta appoggia, 
te alla base delle primitive, e contengono mar- 
mi , fossili e pietre calcari . Quando le Monta, 
goe medesime hanno una forma attondata , e più 
regolare , sono composte di creta o di altre so. 
stanze calcari , friabili , disposte a strati . Le 
Montagne granito-argillose , come quelle di 
Schemnitz, sono ordinariamente cantoni metalli; 
ci . Le colline la massa delle quali è di pietra 
arenaria , esibiscono dappertutto punte irregolari 
Bom.T.XXI. F che 
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che indicano strati poco continuati, ed una con. 
gerie di rovine . 

1! Si g. Pallas stabilisce come un’ assioma , ( nel- 
la parte sistematica della citata. Memoria sulle 
sostanze che compongono le Montagne più alte), 
che „ le più alte Montagne del Globo che formano 
le catene continuate , sono formate di quella roc- 
ca che si chiama granito , la base di cui è sem- 
pre un quarzo più o meno misto di feld-spato, 
di mica e di piccoli schorl , sparsi senz’ ordine 
alcuno ed in frammenti irregolari in diverse por- 
zioni . Quest’ antica rocca e la sabbia prodotta 
dalla decomposizione di essa , formano la base di 
tatti i Continenti . Il granito che si trova sotta 
le Montagne a strati ; ( questa osservazione non 
è gran fatto applicabile alla base delle Montagne 
a strati); è quello che forma le convessità gran- 
di o elevazioni e, per cosi dire, il cuore delle 
Alpi più grandi dei Globo conosciuto ; in guisa 
che nulla è più verisimile che il prendere que- 
sta rocca pel principale ingrediente dell’ interno 
del nostro Globo. Quest’amica rocca, anterio- 
re agli esseri animati , mai non si trova che 
in masse, in pezzi, in rupi informi, e mai in 
ìstrati regolari ; non contiene la minima traccia 
di petrificazione o d’ impronta organica . Le emi- 
nenze elevate , sia in Monti spianati , sia in pichl 
dirupati che forma, non sono mai coperte di 
strati argillosi o calcari, originar; , del Mare; 
ma sembra che da qualunque tempo o dalla loro 
formazione siano state elevate , ed a secco , sopra 
il livello dei mari. I lati di queste grandi ca- 
le* 
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tene sodo comunemente coperti di fascie schisto- 
se ed accompagnati da Montagne aecondarie e di 
terz’ ordine . ' Le catene Ouraliche ed Altaiche» 
alle quali ha tenuto dietro il Sig. Palla*, ne so. 
pò una prova „ . Tale è in iscorcio , l’ ipotesi im- 
maginata dal Sig. Pallas . Le alte Montagne, o Mon- 
tagne primitive ed antiche , in una parola , le Mon- 
tagne che hanno esistito da ogni tempo, sono di 
granito ; le sebistose, eh’ ei chiama secondarie , so- 
no state prodotte sui fianchi delle primitive, me- 
diante la decomposizione dei graniti ; e quelle che 
chiama di terz’ ordine , altro non sono che de- 
posizioni del mare sollevate dai vulcani, o tra- 
sportate da una violenta eruzione, da una innon- 
dazione impetuosa , da un vero diluvio. Questa 
ipotesi sulla formazione delle Montagne , è de- 
dotta dalla Natura medesima, c sembra dimo- 
strata dalle osservazioni di Storia Naturale. 

Esponiamo adesso l' altezza della maggior par- 
te delle Montagne di prima creazione, che non 
è meno degna di attenzione, della struttura 
varietà delle medesime. 

Secondo il Sig. Pontoppidan , le più alte Mona 
lagne di Novergia hanno tre mila tese. 

Secondo il Sig. Brovallius , i più alti Monti del. 
la Svezia ne hanno due mila trecento trentatri . 
( Si vuole che questi due calcoli siano inesatti .) 

Secondo le Memorie dell' Accademia ielle Scien- 
ze di Parigi , le più alte Montagne di Francia, 
elevate sopra la superficie del Mediterraneo, so. 
no il Pny-de-Dome che ha ottocento diciassette 
tese ; il Mo me d’ Oro ne ha mille quarantotto : 
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questi due Monti sono in Alvernia, e si riguar- 
dano come vulcani estinti ; il Monte Cantal ne 
ha novecento novantatrè ; il Monte Ventoux , 
mille trentasei; il pico del Mezzo giorno, o pi- 
co Meridionale del Caniqou,ai Pinerei, ne ha, 
secondo il Sig. di Rochcblave, mille quattrocen- 
to quarantadue . Il Sig. de Plantade gli assegna 
mille quattrocento cinquantatrè tese di elevazio- 
ne, il Saint-Barthelemi ne ha mille cento ottan- 
taquattro. 

Secondo il Sig. NeeJham , le Alpi più alte di 
Savoia sono il Convento del gran S. Bernardo, 
alla punta della rocca, al Sud-Ouest di questo 
Monte , che ha mille duecento settanta quattro 
tese; il Monte Scrcnè ne ha mille duecento ot- 
tantatrè ; il Monte Tourné ne ha mille seicento 
ottantatrc : secondo le misure dell’Osservatore 
Inglese, il pico o ago dell’ Argentiera, ha due 
mila novantaquattro tese . Secondo il Sig. Facio 
di Duiller, ed il Sig. Duluc , la cima del Mon- 
te Bianco o la Montagna maledetta ha due mila 
duecento tredici tese , ma , secondo le Osserva- 
zioni del Sig. Shuckburgh , ha un’ elevazione di 
due mila quattrocento quarantasette tese e un_j 
piede, ( secondo il Sig. Saussure , due mila quat- 
trocento ventisei ,) sopra il livello del Mediterraneo. 

E’ cosa fuori di dubbio che le principali Mon- 
tagne delle Alpi sono delle più elevate; e che 
tra queste, 1’ enorme rupe di granito , chiamata..» 
Monte Bianco, situata al centro delle Alpi, l’ac- 
cesso della quale si è renduto cosi difficile a ca- 
gione delle rocche tagliate a picco, delle mura 
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di ghiaccio c delle nevi eterne delle quali è co* 
peno , è la Montagna più alca di tutte quelle-» 
che sono state misurate con qualche esattezza , 
non solo in Europa, ma ancora in Asia e in_*» 
Africa . Molti dotti Fisici hanno determinato l’al- 
tezza delle Alpi Svizzere . Noi ci contenteremo 
di riportare le .più famose di queste Montagne 
coperte di neve perpetua , chiamate Gletscherg 
dagli Svizzeri . Il S. Gottardo , secondo Scheuchzer, 
ha mille seicento cinquanta tese, il Lignon, vi- 
cino al Lago di Como , Nord-Est , ha , secondo 
Pini , mille quattrocento novanta tese . Il Sig. 
Pasumot , Ingegnere del Ke , ha ben ragione di 
dire che le determinazioni delle altezze dei Mon- 
ti di Svizzera, fatte da Mikheli , sembrano piut- 
tosto stime ideali che osservazioni . Se ne può 
giudicare da ciò che qui aggiungiamo. Secondo 
Mikheli, il Monte Pilato o Frakmont , nel Can- 
tone di Lucerna, ha mille quattrocento tré tese: 
il monte Cenisio ne ha mille quattrocento qua- 
rantacinque ; il Raukhstok ne ha mille settecento 
sessanta; il Nolle , cima del Titlisberg, ne ha 
duemila e una; il Ghemi ne ha due mila quar. 
trocento ventuna ; il Grimsclberg , nel cantone di 
Berna , nc ha due mila cinquecento trentano. 
ve, il Cornerà, parte del Loukmanier , ne ha_j 
due mila seicento cinquantaquattro ; il Fourque ne 
ha due mila seicento sessantanovc ; lo Schrckhorn 
ne ha due mila settecento ventiquattro; il Got- 
tardo, alla punta più alta, due mila settecento 
cinquanta. Secondo Mikheli, si contano ancora 
più di venti altre Montagne |* altezza delle qua- 

F 3 li 


Digitized by Google 



8 6 


M O N 


li oltrepassa e due mila tese . Consultatela Tavola 
comparativa delle altezze delle principali Monta • 
gne i del Sig. Pasumot , ( Giornale di Fisica y set- 
tembre , 1783.) 

Non vi sono forse sulla terra Montagne più 
alte di quelle del Perù, chiamate Cordiglieres de 
los Andos. Secondo le Osservazioni dei dotti Ac- 
cademici mandati , nel 1735 , dalle Corti di Fran- 
cia e di Spagna , nell’ America Meridionale , per 
misurarvi un grado del Meridiano e riconoscere 
la figura della Terra ; le principali sommiti di 
queste Montagne stiaordinarie e situate quasi sot- 
to l’Equatore, vicino a Quito , e che sono pa- 
rimente sempre coperte di neve , hanno le altez- 
ze geometriche seguenti sopra il livello del ma- 
re. Quito capilate y mille settecento sette tese, e 
El-Corason, due mila quattrocento settanta; ( è la 
maggiore altezza conosciuta a cui sia stato sali- 
to in America; la più elevata a cui si sia perve- 
nuto nelle Alpi, è sul Monte Bianco, a due 
mila quattrocento ventisei tese , gli otto di A- 
gosto 1786; vi giunse il Dottor Paccard , nel 
1787 5 vi è giunta parimente il Sig. di Saus- 
sure il 3. di Agosto; ed era accompagnato da 
diciassette persone.) Cotha-catcbe , due mi ! a_» 
cinquecento settanta , Ek.-Atlas , due mila set- 
tecento trenta ; T^oyamble orcu , sorto la linea ; tre 
mila trenta . Tutti gli altri sono stati o sono 
ancora vulcani ; eccone 1’ enumerazione e le al- 
tezze : Titcbinca t due mila quattrocento trenta, 
il Cargavi-raso ne ha sole due mila quattrocento 
cinquanta , ma il Sinclwnalagon o Sinchoulagoa 
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ne hi due due mila cinquecento settanta ; il San* 
gai ne ha due mila seicento ottanta; V lllinik* 
ne ha due mila settecento diciassette; il Koto- 
paxì, due mila novecento cinquanta; 1’ ^dntisa- 
na tre mila venti; il Cagambe orcon , situato sot* 
to la linea , tre mila trenta ; il Cimborosa o 
Cbimboraco , tre mila duecento venti ; quest’ ul- 
tima Montagna , che fa parte della Cordigliera 
delle Ande, al Perù, è una delle più considera» 
bili Montagne del Mondo, e verisimilmente la__» 
più alta. Si vede in Mare dal Golfo di Guaya- 
quil, a più di sessanta leghe di distanza. 

Le altre Montagne elevatissime sono il Sinaì , 
al Giappone; il Monte Caucaso , in Asia; il "Pico 
del Mezzo giorno, ai Pirenei; il Vico di Teoa- 
riffa, una delle Canarie, in Africa, il quale, 
secondo il Sig. Bouguer, ha due mila cento te- 
se : ( secondo le nuove osservazioni dei Sigg. 
Accademici de Verdun, de Borda e Pingrè , Ac. 
endemici di Parigi, nel 17J4 , il Pico di Teyde , 
più generalmente noto sotto il nome di Pico di 
Tcnariffa , non ha di altezza perpendicolare che 
mille novecento quattro tese sopra il livello del 
mare: ) il Monte Cibel , in Sicilia, ne ha mille 
seicento settantadue : il Pico S. Giorgio , alle Azo- 
re, il Pico di Adamo , nell’Isola di Colombo al 
Ceilan ; le Montagne della luna , i Monti ^itbos , 
Olimpo, Tauro, Emani , il Monte Cenisio , nelle 
Alpi, sopra la strada di Francia in Italia, h,i__j 
mille quattrocento sessanta tese ; il grande e pic- 
colo Atlante, e molti altri sulla cima dei quali 
si prova, anche in mezzo all’ estate, un freddo 
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più sensibile di quello dei nostri climi, nei più 
rigidi inverni . Non deve , dopo tutto ciò , recar, 
ci sorpresa che i vapori i quali pervengono a 
queste altezze vi si ghiaccino , e che le sommi, 
tà di ?sse siano , anche nei paesi più caldi , qua. 
gi sempre coperte di neve; mentre gli abitanti 
che stanno al piede godono di un’ sria tempera, 
ta, o provano calori estremi. L’altezza propria 
di queste Montagne , unita alla posizione di esse 
sulle parti più elevate del Globo , è la prima_» 
causa dei fenomeni che sono alle medesime par* 
titolari . E’ noto che in Asia il paese separato 
dalla catena di Montagne dei Gati , ha due sta- 
gioni diversissime nel tempo stesso : per esem- 
pio , meotre regna 1’ inverno sulla Costa del 
Malabar , la Costa del Coromandel , eh’ è al me. 
desimo grado di elevazione e che in alcuni luo- 
ghi non è lontana dal Malabar più di venti le- 
ghe, gode una primavera ridente o un delizioso 
autunno . Quando si viaggia in estate nelle Al- 
pi , vi si provano comunemente le quattro sta- 
gioni dell’anno. Le Ande delle Cordigliere esi- 
biscono un cangiamento di temperie non meno 
curioso ; perchè discéndendo dalla cima di esse 
fino al piede , si provano tutte le variazioni del 
caldo e del freddo che si fanno sentire in ogni 
clima della terra io qualsivoglia stagione (a). Quan- 
ti 


(a) Quanto più salen - perfide della terra', tan - 
do si va lungi dalla su- so più fa freddo ; oruf è 

che 
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ti altri paesi montuosi nei quali si passai 
improvvisamente da un cielo bellissimo a tem- 
porali e procelle spaventevoli ! onde più non si 
può presentemente mettere in dubbio che !e_> 

Mon- 


ete la cima delle più 
alte Montagne è sempre 
coperta di neve . ^ ili ' al 
tezza di circa ignote-, 
se di elevazione sopra 
il livello del mare , non 
si trovano piante di al- 
cuna sorte ; a quella di 
2434 tese soltanto , la 
neve è perpetua e non 
si scioglie mai in qual- 
sivoglia tempo deir an- 
no , neppure sotto T E - 
quatore : come lo hanno 
osservato i Sigg. de la 
Condamine , Bouguer , 
Codia , Don Giorgio Ju- 
an , e D. Antonio de 
Vlloa , ^Accademici man- 
dati a Quito nel 1735. 
La congelazione comincia 
e si mantiene in tutte le 
Montagne delle Cordi- 
gliere , alla medesima 
altezza dalla superficie 


del mare , altezza eh' i 
determinata da un eie » 
vazione uguale di mer- 
curio nel barometro . Ma 
7 {e\v ton conchiude dall' 
esperienze che sono state 
fatte , che la , densità 
della nostra aria è , a 
qualsivoglia altezza,comc 
il peso deir aria soprin- 
combente , cioè , aggìun. 
g'egli , come f altezza 
del Mercurio nel baro- 
metro , in conseguenza , 
la densità deir aria i la 
medesima in tutta la 
regione deir atmosfera in 
cui la congelazione è 
continua , ed in cui co- 
mincia il freddo perpetuo 
che si fa sentire sopra 
tutte le Montagne . <Al 
di -.sopra di quest' altez- 
za costante , va di mi- 
nuendo la densità deir 
aria 
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Montagne molto non influiscano sulla temperie 
dei paesi nei quali si trovano» sia coll' arrestare 
certi venti , sia coll’ opporre ostacoli alle nu- 
vole o col riflettere i raggi del sole , o col ser- 
vire di conduttori elevati , per ricevere 1’ elettri, 
cità atmosferica . Molti Viaggiatori avevano det- 
to che sul pico della Montagna di Tenariffa , si 
provava che l’ acqua vite non aveva più forza , 
che lo spirito di vino vi era quasi insipido , che 
il pepe , lo zenzero , il sale hanno poco o niun 
sapore sulla lingua ; ma si voleva che il vino 
delle Canarie vi conservasse sempre il suo sa^ 
pore : queste ultime tradizioni sono sembrate.* 
troppo maravigliose per non esser contradette da 
nuove esperienze . I Sigg. di Lamanon e Mon- 
gez, visitando questo pico nel 1785, dicono che 
l’ odore dei liquori , per quello che parve ad 
essi , non avevano perduto cosa alcuna ad una 

ta- 


aria ed aumenta senpre 
più gradatamente il fr ed. 
do , e ciò fino alle cime 
delle Montagne che esi- 
biscono tutti gli orrori 
delC inverno , quali si 
provano dalle regioni 
polari . Ma siccome sot- 
to questa altezza divie- 
ne maggiore la densità 
deir aria , perché è serri - 


pre premuta da un pe*o 
maggiore di quella che 
sta sopra , ed aumenta- 
si insieme il calore del 
sole , accade quindi che 
quelli i quali abitano 
nella pianura , al piede 
delle Montagne medesi- 
me , sono esposti a tutti 
gl' inconvenienti della 
zona torrida *■ • * 
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tale altezza . ( Consultate C esperienze fatte sul pi- 
ca di Mezzogiorno , nei Tirtnei dal Sig. Darcet , 
Giornale del Sig. Abb. Rozier , novembre 177 <5; 
Viaggio al Tico di Tenari ffa. Giornale medesimo , 
agosto 1785.) Al piede e talvolta al mezzo di 
queite Montagne elevate, le cime delle quali 
sono sempre coperte di neve , si trovano fonti che 
cominciano a scaturire in maggio , e che s’ ina* 
ridiscono in settembre; quando il sole è quanto 
basti vicino al Tropico per riscaldare le punte 
delle Montagne stesse , si sciolgono le nevi che 
le cuoprono , s’ infiltrano nell’ interno di esse , e 
si veggono sorgere alla base . Gli alberi chej» 
crescono sopta siffatte Montagne , sono abeti , 
pini , ed altri alberi resinosi soltanto , e più si 
ascende verso la cima, più 1* erbe sono corte. 

Le Montagne non sono state formate per ser- 
vire d’inutile peso alla terra; ma sono di un’evi- 
dentissimo vantaggio, nè si può quanto basti ri* 
conoscere ed ammirare la forma di esse e la spe- 
cie di armonia che regna nella disposizione che 
hanno ; vomitando le une fuoco o fumo , lave e 
zolfo , fanno vedere che servono in qualche ma* 
riera di crogiuolo al nostro Pianeta come per 
purgare l’interiore deila tefra tutta , onde impe- 
dire che in certi tempi c’ingoi ; tali sono l’ficlsr, 
in Islanda; l’Etoa o Gibel , in Sicilia; il Monte 
Vesuvio, nel Regno di Napoli; il Pitchinxa e il 
Cotopaxi , in America, ec. Altre, la sommità delle 
quali sembra che si apra un passaggio nette nu- 
vole , attraggono ed assorbiscono tutti i vapori del 
mare, ec, che ondeggiano nell’ aria. Il Sig. Abb. 


Digitized by Googl 


01 


M O N 


Palasson dice che i luoghi ove i temporali sono 
più frequenti sono i Monti in catena; queste va* 
ite masse le quali sembra che tocchino il cielo 
colle cime, fermano e fissano le diverse meteo- 
re a misura che si formano; le nuvole spinte dai 
venti da diversi punti dell’orizzonte, vi trovano 
similmente barriere insormontabili , si condensano 
accumulandosi e restano sospesi sopra questi ba- 
laurdi alla superficie del nostro Globo, finché suc- 
cedendo alla calma l’agitazione dell’ aria, cagioni 
temporali tanto più terribili , quanto è minore la 
facilità che hanno di estendersi ; la reazione è co- 
munemente quella chi gli allontana dalle Monta- 
gne: si veggono allora estendersi, e cuoprire in- 
tiere contrade , risolversi al fragore del tuono in 
grandini funeste alle campagne che spogliano del- 
le messi copiose; flagello da temersi principal- 
mente quando, finché durano le procellose stagio- 
ni della primavera e dell’estate, resta sopra le 
Montagne in catena una quantità di neve molto 
considerabile per raffreddare l’atmosfera . 

Vi sono catene di Monti che non hanno aper- 
ture , altre che le hanno. Le Termopile, le go- 
le del Caspio, il passo delle Cordigliere, ec. 

Gli spazj che separano le punte delle Monta- 
gne sono altrettanti serbatoi, destinati a ricevere 
le nebbie condensate , e le nuvole che si pre- 
cipitano io pioggia. Le viscere delle Montagne 
sembrano tanti castelli di acqua, o serbatoi co- 
muni ed inessiccabili ; vi sono canali sotterranei , 
aperture laterali , formate espressamente dalla Na- 
tura , in guisa da procurare alle acque uno sfo- 
go 
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go vantaggioso a tutte le specie di animali , ed 
atto a fecondare le terre e l’alimento necessario 
all’accrescimento dei vegetabili . Dalle cime di 
queste Montagne , le disuguaglianze delle quali 
formano come altrettanti piani inclinati , discen- 
dono i fiumi; cosi vediamo le Alpi dare origine 
al Reno , al Danubio , al Rodano , al Po , ec- Ri- 
guardo al maraviglioso artifizio, per mezzo di cui 
ci procurano tanti vantaggi . Vedete le parole 
Terra , Fonti , ec. 

Le Montagne del prim’ ordine sono vaste so. 
Jitudini , luoghi selvaggi , deserti inospiti ed or- 
ribili , non abitati o rare volte frequentati dall’ 
uomo; la grandezza, l’elevazione, la varietà dei 
siti, lo spettacolo sublime e maestoso delle ma. 
raviglie che racchiudono, tutto solleva Io spirita 
o accende l’immaginazione dell’Osservatore; ma 
queste eminenze magnifiche hanno alrri vantaggi 
che meritano la nostra attenzione : sono l’ordina- 
rio asilo di una moltitudine di animali , dei qua- 
li facciamo uso : vi si trovano orsi , lupi cervie- 
ri, armellini , martore, volpi e tanti altri ani- 
mali la pelle dei quali serve a noi per ricuoprir- 
ci: sono esse ancora il ricovero delle aquile e_» 
degli avoltoi . Le Montagne nutrono ancora Ten- 
ni , bufali, il daino, il capriuolo , la camozza: 
ricevono uccelli di passo che l’istinto vi guida 
per lo più corto tragitto , onde arrivare alla pro- 
pria destinazione. Producono piante medicinali, 
che non crescono quasi mai altrove . Sono nella 
Svizzera coperte di folte forteste, l’altezza degli 
alberi delle quali è un argomento dell’ antichità 

del- 
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ielle medesime . Somministrano legname da la? 
voro e legna per riscaldarsi ; procurano agli -abi- 
tanti pascoli salubri ed abbondanti , che provve- 
dono di alimento i loro bestiami tutto l'estate » 
ec. Le pietre più preziose, per lo splendore e per 
la durezza, prendono le forme ed i colori nelle 
fenditure delle rupi; le varie sostanze metalliche 
riempiono e saldano in qualche maniera le interne 
lacerazioni dei monti , mentre numerose congela- 
zioni, lucidi aghi di cristalli, corpi figurati, ed 
accidenti bizzarri capezzano l’interno delle grotte , 
Tutto dimostra la necessità dell’ esistenza delle.* 
Montagne; tutto prova che una- Montagna, per 
essere ben conosciuta , dev’ essere esaminata «ot, 
to diversi punti di vista: la posizione, la dire- 
zione, l’elevazione, l'estensione della base, le 
forma, la varietà con cui è contornata , o gli ac. 
ridenti esteriori , la struttura , in una parola , tut- 
to ciò eh' è relativo alla teoria del Globo , ed 
alla graduazione delle varie temperie dell’aria, 
deve fissare l’attenzione dell’Osservatore. Stu- 
diando ed esaminando con occhio tranquillo e sen« 
za entusiasmo, la costituzione generale delle Mon- 
tagne , gli oggetti particolari che esibiscono r 
rinfluenja e 1’ azione che hanno sull’ atmosfera , 
)e varie sostanze che le compongono , le dispo- 
sizioni ed i miscugli delle sostanze medesime, 
si può scoprire il meccanismo della terra. Co»-. 
saltate i Saggi sullo studio delle Montagne , Gior- 
nale del Sig. Abb. Rozier , novembre 1773. 

Monte di Fuoco 0 Montagna ardente , Mono 
ignea s , Vedete alC articolo Vulcano , 

Moti* 
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Monte di Ghiaccio. E’ un’ immensa congerie di 
ghiacci, molto elevata e molto larga, la quale si 
trova in varj mari del Nord , di Groenlandia, 
di Spitzberg, nella Baia di Ba(Hn, nello stretta 
di Hudson ed in altri Mari Settentrionali . Vedete 
Mar Glaciale e Monti di Ghiaccio . 

Monte inaccessibile o Monte iyo . Questa Mon- 
tagna , una delle maraviglie del Delfinato ha tanta 
circonferenza alla base quanta ne ha in cima . Le 
acque re hanno scavato e diminuito la base medesi- 
ma . 11 Monte Ago e le altre maraviglie del Deifi- 
cato hanno riscaldato I’ immaginazione di alcuni 
Viaggiatori, che le hanno dipinte da Poeti, in- 
vece di descriverle da Naturalisti . Le masse di 
rupi che si veggono a Aderbach in Boemia , com. 
poste di pietra arenaria e che sono simili a una 
fila di colonne o di birilli appoggiati sulla pun- 
ta , sono state nella stessa maniera formate dalle 
acque. Vi sono parimente , nel paese degli Sviz 
zeri , cime di Montagne rese inaccessibili, si per 
la struttura , che pei ghiacci che le cuoprono . 
Vi è 1’ ago di Dru eh’ è simile a un obelisco , 
11 Monte Bianco è il più elevato, e si vede da 
Digione e da Langres . Il Monte Bianco ha an- 
, cora il nome di Montagna Maledetta. Vedete Var- 
ticolo Montagna . 

MONTI DI GHIACCIO. Ut. Monta giudei. 
Fran. Glaciers ou Glacieres . Non vi è forse alcu- 
no spettacolo che più sorprenda nella Natura di 
quello delle Montagne di ghiaccio della Svizze- 
ra; se ne veggono in molti luoghi delle Alpi. 
Le cime di esse cosi elevate, che alcune hanno , 

se 
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secondo Scheuchzer, due mila braccia di altezza 
perpendicolare sopra il livello del mare, sono 
immerse in una regione fredda e sono perpetua, 
mente coperte di nevi e di ghiacci ; vicino a_s 
queste cime si trovano laghi o serbatoi immensi 
di acque, che sono ghiacciati fino ad una grandis- 
sima profondità; ma che per le vicende delle sta- 
gioni sono soggetti a disciogliersi ed a gelarsi 
in seguito nuovamente; alternative che produco- 
no un numero grande di fenomeni curiosi . 

Di tutti i Monti di ghiaccio che si trovano 
nelle Alpi, il più rimarchevole è forse quello (ji 
Grindelwald, situato a venti leghe di distanza 
da Berna, vicino a un villaggio che. porta lo 
stesso nome del Monte . Il Sig. Altmann nel suo 
Trattato sulle Montagne ghiacciate e sui Monti 
di ghiaccio degli Svizzeri , dice che il villaggio 
di Grindelwald è situato in una gola di monta- 
gne lunga e stretta ; e di colà si comincia già a 
distinguere il Monte di ghiaccio ; ma salendo più 
in alto sulla montagna , si scuopre intieramente 
uno dei più belli spettacoli che possano imma- 
ginarsi: è questo un mare di ghiaccio o un’esten- 
sione immensa di acqua congelata . Seguendo il 
pendio di un' alta Montagna dal lato per cui di- 
scende in un vallone e forma un piano inclinato, 
parte da questo serbatolo ghiacciato un prodi- 
gioso ammasso di piramidi che forma una specie 
di nappo o di cascata che occupa tutta la lar. 
ghezxa del vallone, cioè cinquecento passi in cir- 
ca ; queste piramidi cuoprono tutto il pendio 
della montagna : il vallone ha, lungo i due lati, 

due 
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due monti molto elevati, coperti di verdura e di 
una foresta di abeti fino ad una certa altezza; 
m3 la cima dei quali è sterile e calva . Questa 
congerie di piramidi o di Monti di ghiaccio è si- 
mile a un mare agitato da venti procellosi i di 
cui flutti elevatissimi, in tale stato di tempesta, 
fossero stati improvvisamente sorpresi e fissati 
da una forte congelazione ; o piuttosto si vede 
un’ anfiteatro formato da un’ immensa unione di 
torri o di piramidi esagonc , di un colore azzur- 
rognolo, ciascuna delle quali ha trenta o qua- 
ranta piedi di altezza; i! che forma un colpo 
d’occhio di una maravigliosa bellezza. Nulla prin- 
cipalmente è paragonabile all’ effetto che produce 
quando in estate il sole viene a vibrare trasver- 
salmente i suoi raggi su questi gruppi di piramidi 
ghiacciate; allora tutto il Monte esibisce una su- 
perficie non lucida ed umida , ma ben presto co. 
mincia a fumare e manda uno splendore a cui roc- 
chio non può reggere senza stento. La parte che 
va cosi in pendio seguendo l’ inclinazione del 
Monte medesimo, e che forma una. specie di tet- 
to coperto di piramidi , è quella propriamente a 
cui si dì il nome di Ghiaccionc o sia Monte di 
Ghiaccio , Gletsiher nella lingua del paese . 

Si vedono nel sito elevato d’ onde il Ghiaccio- 
ne comincia a discendere , cime di montagne per- 
petuamente coperte di neve, e che sono più alte 
di tutte quelle che le circondano? quindi posso- 
no esse osservarsi da tutte le parti della Svizze- 
ra . I Ghiaccioni e le nevi che le cuoprono , non 
•i sciolgono quasi mai intieramente; riferiscono 
Mora. T, XXI, G ciò 
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ciò non ostante gli annali del paese che nel 1540. 
fa provato un calore così eccessivo, nell’ estate, 
che il Monte di Ghiaccio disparve affatto ; furono 
allora spogliate queste Montagne della crosta di 
ghiaccio e di neve che le cuopriva , ed esposero 
alla vista nuda la rocca di cui sono composte; ma 
in poco tempo tutto ritornò allo stato di prima . 
Crederebbe un Groenlandese di essere nel suo pae- 
se nativo, in questa orribile contrada ; e la Natu* 
ra avrà dovuto maravigliarsi la prima volta che 
vi ha sentito una voce umana . 

Queste Montagne ghiacciate che si veggono 
dall’altezza del Ghiaccione di GrindelWald , fan- 
no corona da ogni lato al lago o serbatoio im- 
menso di acqua congelata che vi si trova. Pre- 
sume il Sig. Altmann che sia di una considera- 
bilissima grandezza, e che possa estendersi fino 
a quaranta leghe , occupando la parte superiore 
di una catena di montagne che prende uno spa- 
zio grandissimo nella Svizzera . La superfìcie di 
questo lago ghiacciato sembra, in alcuni luoghi , 
unita ed uguale come uno specchio ; vi s’ incon. 
trano gran mucchi di pezzi di ghiaccio, o di su» 
perfide scabre e seminate di punte : vi si trova- 
no ancora fenditure c squarci enormi, larghi be. 
ne spesso tre piedi, di un’immensa profondità, 
e pieni talvolta di acqua fluida, che forma cor- 
renti, sia alla superficie, sia neH’interno del Ghiac- 
cione , ed anche ad una profondità molto consi- 
derabile: se ne può giudicare bene spesso da un 
mormorio sordo, eh’ è un’indizio dell’ acqua che 
corre in canali sotterranei , profondissimi; lesole 
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acque stagnanti tono capaci di saldare le fenditu- 
re e gli squarci , mediante l’effetto di una forte 
congelazione. Nei caldi grandi, la superfìcie del 
lago ghiacciato si scioglie fino a nn certo segno . 
Si distingue, dopo le belle giornate dell’ estate , 
la distruzione del ghiaccio, operata dall’acqua al. 
la superfìcie del Ghiaccione; l’acqua corrente ha 
scavato nella grossezza dei ghiacci certe specie d) 
piccoli valloni con angoli sporgenti e rientranti, 
simili a quelli dei burroni che scava alla super- 
fìcie della terra. Ciò che sembra favorire la con- 
gettura del Sig. Altmann, sull’ estensione e l’ im- 
mensità di questo lago , è che due dei maggiori 
fiumi dell’ Europa, il Reno ed il Rodano, han- 
no la sorgente al piede delle montagne che fan- 
no parte del suo recipiente, senza contare il Ti- 
cino ed una infinità di altri fiumi meno consi- 
derabili e di ruscelli . Nei tempi nei quali que- 
sto lago è intieramente rappreso , si arrischiano 
talvolta gli abitanti del paese a passarvi sopra, 
per iscorciare la strada ; ma una tal via non è 
esente da ogni pericolo , o per le fenditure che già 
sooó fatte nel ghiaccio , o per quelle che vi si pos- 
sono formare da un momento all' altro dagli sfor- 
zi dell’ aria rinchiusa e compressa sotto il ghiac- 
cio , o perchè un ghiaccione consumato alla ba- 
se , si rompe, si separa dalla massa, s'interna, 
e va giù nel vuoto interiore della ghiacciaia . 
Quando ciò accade, si sente da lungi un fragore 
orribile e spaventevole , ed alcuni Passeggeri 
hanno riferito di aver sentito un movimento che 


veniva dall’ interno del lago , molto simile a quel. 
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10 dei terremoti : forse veniva realmente un tal 
moto da questa cagione, atteso che i terremoti » 
senza essere troppo violenti , non lasciano di es 
s'er molto frequenti in queste montagne. 

La rocca che serve di recipiente a questo la- 
go è di un marmo nero venato di bianco , in 
cima alle montagne del GrindelWald : la parte_* 
che discende in pendio, e sulla quale è appoggia- 
to il Ghiaccione , è di un bel marino variato: 
le acque superflue del lago e dei ghiacci che so. 
no alla superfìcie» sono obbligate a scorrere ed 
a precipitarsi successivamente per la pendenza che 
trovano preparata . liceo , secondo il Sig. Altmann » 
ciò che forma il Monte di ghiaccio o quella con- 
gerie di ghiacci in piramidi, che, come abbiamo 
detto, rivestono in una maniera tanto singolare 

11 pendfo della montagna (4) . E’ sta- 


(a) Il Sig. De Haller 
dice che generalmente le 
Montagne coperte di nevi 
perpetue sono r 01 che co 
pcrte di una crosta di 
ghiaccio, sulla quale si 
ferma la neve . Tutte le 
v 4 lpi hanno come una co. 
razza di ghiaccio di più 
0 meno centinaia di tese 
secondo l' altezza, ed i 
ghiacci possono comincia- 
re a 7000 . piedi sopra il 
mare , I valloni lastri- 


cati di rocche , che hanno 
la schiena più elevata 
delle „ 4 lpi , al Sud , ed 
altre alte montagne al 
T^ord , sono generalmen 
te pieni di ghiaccio che 
cuopre le balze e divie- 
ne un mare ghiacciato 
co' suoi cavalloni , come 
dice il Sig. ^Altmann . Vi 
sono valloni nei quali re- 
gna il ghiaccio , senza 
interruzione , fino a quat- 
tordici leghe ; e ve r.e 
so- 
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E’ stato osservato che la Ghiacciaia del Grin- 
delWald è soggetta ad aumento ed a diminuzio- 
ne , benché nel vallone guadagni sempre più di 
quello che perda. Questa Ghiacciaia è vuota sot- 
to , e forma come una specie di volte , dalle qua- 
li scaturiscono incessantemente due ruscelli, uno 
di acqua chiara, l’altro di acqua torbida e neric. 
eia, il che deriva dal terreno per cui passa ; so- 
no soggetti a gonfiarsi in alcuni tempi, e con- 
ducono talvolta rottami di cristallo di rocca che 
hanoo distaccato passando . Vengono riguardate 
le acque che discendono dal Monte di ghiaccio 
come saluberrime per la dissenteria e molte al- 
tre infermità : è cosa di fatto che il ghiaccio di 
questi Monti è molto più freddo e più diffìcile 
a liquefarsi del ghiaccio ordinario , e sembra che 
la solidità di un tal ghiaccio , la sua straordi- 
naria durezza e la figura esagona delle piramidi 
di cui sono composte le ghiacciaie , abbiano da. 
to luogo all’errore di Plinio c di altri Natura- 

G i li- 


so»» forse di pili lunghi . 
1 valloni ghiacciati ven- 
gono continuati dapCin- 
tervalli di due alte mon- 
tagne ; discendono fino ai 
prati , sempre disuguali , 
perchè rivestono le bai 
ze: ve ne sono ciò non 
ostante di molto miti , 
come la ghiacciaia da 


cui trae origine il goda- 
no . Sotto questo pendio 
ghiacciato scorre t acqua 
che si va adunando in 
una tale volta naturale ; 
e tutti i fiumi della Sviz- 
zera nascono nella stessa 
maniera. Le rocche sono 
di varie specie-, la pili 
comune è un granito . 
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listi , ed abbiano fatto ad essi pretendere che collo 
scorrere di una lunga serie di anni , il ghiaccio 
si cangiasse in cristallo di rocca, 

11 Sig. Altmann , nell’ opera che abbiamo qui 
sopra citata, parla ancora di un’altro Monte di 
ghiaccio situato in Savoia , nella Valle di Aosta; 
cita ancora quello del Grimselberg in {svizzera , 
dal quale sembra che abbia origine il fiume Aar . 
I vacui delle rocche vicine sono i luoghi nei qua- 
li si trova il più bel cristallo di rocca ; ne fu 
una volta estratta una colonna che pesava otto, 
cento libbre di Francia , 

11 Dottor Langhans ci ha dato, nel 1753., la 
descrizione del ghiaccione di Siementhal nel Can- 
tane di Berna: vi si distinguono piramidi di ghiac- 
cio le une delle quali sono esagone , le altre pen. 
tagone o quadrangolari , ec. Vede lo spettatore 
sbalordito in cima a queste montagne un’immen- 
sa estensione di ghiaccio, ed accanto un terreno 
coperto di verdura e di piante aromatiche. Un* 
altra singolarità è che , vicinissimo a questo ghiac- 
cione, esce dalla montagna che n’è coperta, una 
sorgente di acqua calda al maggior segno , fer- 
ruginea , che forma un ruscello molto considera- 
bile . 

Tutti questi Ghiaccioni , non meno che 1 la- 
ghi dai quali derivano sono pieni di fenditure che 
hanno talvolta quattro 0 cinque piedi di larghez- 
za ed una profondità considerabilissima: il che 
fa si, come si è detto qui sopra, che non vi 
si possa passare senza pericolo e senza molte pre- 
cauzioni , perchè bene spesso non si conoscono 
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tali fenditure se non quando vi si è posto sopra 
il piede , e talvolta ancora è cosa difficilissima lo 
scuoprirle , per le nevi cha sono venute a cuoprir- 
le . Ciò non impedisce che alcuni Cacciatori non 
vadano frequentemente in cima a queste montagne 
per dar la caccia alle camozze, ed ai becchi sel- 
vatici che corrono in branchi talvolta di dodici 

0 quindici sui ghiacci. Non è cosa rara che al* 
cuni Cacciatori si perdano in tali spaccature, e 
dopo molti anni se ne trovano i cadaveri preser- 
vati dalla corruzzione , quando estendendosi i 
ghiaccioni nelle valli e sciogliendosi successiva- 
mente , gli lasciano allo scoperto. Sono le fendi- 
ture medesime soggette a richiudersi , e se ne_> 
formano di nuove in altri luoghi ; il che succede 
con uno strepito simile a quello del tuono o di 
una forte scarica di artiglieria: se ne sente tal- 
volta lo spaventevole fragore dalla distanza di sei 
leghe . Oltre di ciò i ghiacci che compongono 
rintiero ghiaccione si sprofondano , perchè sono 
vuoti sotto, il che cagiona un fracasso grande, 
raddoppiato inoltre dagli eco delle montagne cir- 
convicine: ciò accade specialmente nelle mutazio- 
ni di tempo e negli scioglimenti del ghiaccio; in 
tal guisa gli abitanti del paese non hanno biso- 
gno di altri termometri e barometri, per sapere 

1 tempi che si debbono aspettare. 

Il Sig. Groutfer ha intrapreso la descrizione-» 
generale dei Monti di ghiaccio della Svizzera . 
Si trovano in essa la posizione , la concatenazio- 
ne , la natura, la formazione, i vantaggi , gli svan- 
taggi , e tutte le particolarità di queste enormi 
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masse di ghiacci e di nevi . Quest’ opera scrìtti 
in Tedesco , è stata ultimamente tradotta in Fran- 
cese , a Parigi, dal Sig. di Keralio . Sono in essa 
descritti quei mostruosi valloni di ghiaccio , quei 
monti dirupati che presentano allo sguardo una 
solitudine spaventevole, ove la sola curiosità può 
far volgere i passi con pericolo della vita. Le 
particolarità che vi si leggono sono istruttive ed 
interessanti, specialmente per un Naturalista. So- 
no Monti sopra Monti, balze sopra balze, strati 
sopra strati di neve e di ghiaccio; uo continuo scro- 
sciare degli ammassi di ghiaccioni , dei pezzi di ru- 
pi e di nevi che cadono dalle sommità , torrenti di 
polvere di ghiaccio e di neve ; un lugubre mormo- 
rare delle acque che scorrono sotto il ghiaccio e 
per le fenditure delle rupi ; una solitudine or- 
ribile per se stessa , ove tutto ispira il timore , l’or- 
rore e l’ammirazione, e sembra che i Ghiaccioni 
diminuiscano in sotto a misura che crescono in 
sopra . Si viaggia ciò non ostante in queste con- 
trade inospite e selvagge, nelle quali si sentono 
improvvisamente, anche in estate, rumori simili 
a quelli del tuono più forte. In cima a tai Mon- 
ti diviene difficilissima la respirazione, c si vede 
di co'assù talvolta la pioggia, percossa dai raggi 
del sole, esibire alla vista lo spettacolo dell’iride . 

Si trova nella Traduzione del Sig. di Keralio , 
il paragone dei Monti di Ghiaccio della Svizzera 
con quelli del Nord. Le cime più alte dei Mon- 
ti di Norvegia sono coperte di neve sì in estate 
che in inverno, c le cavità che sono esposte al 
Nord ne sono riempite. Invecchiando questa ne- 
ve 
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ve si cangia in un chiaccio azzurrognolo che si 
chiama isbrede , cioè, costa di ghiaccio; ne vi è 
cosa che tanto si accosti ai ghiaccioni della Sviz- 
zera , quanto questi isbredes di Norvegia . 

La Svezia ha montagne coperte di neve e di 
ghiaccio , ma non vi si veggono i ghiaccioni che 
si trovano in lsvizzera . 

L’Islanda ha , specialmente al Nord ed alPOrien» 
te, una catena di Monti ghiacciati . Vi sono esem- 
pi di ghiaccioni simili a quelli degli Svizzeri ; e 
dal mezzo di questi ghiacci i vulcani vomirano 
fiamme e lava . Quanto ai Monti di ghiaccio del- 
la Lapponia, della Groenlandia, dello Spitzberg, 
e delle altre terre situate verso il Polo, superano 
esse di gran lunga i Monti di ghiaccio della Sviz- 
zera , si per la quantità dei ghiacci che pel gra. 
do del freddo; ma non sono cosi fertili . La gran 
catena di montagne del Perù, conosciuta sotto il 
nome di Cordigliere, è parimente coperta di ne- 
ve e di ghiaccio, come la maggiore delle alte_* 
montagne degli altri Continenti . Tutti i Monti 
di ghiaccio hanno situazioni e direzioni molto 
diverse ; i più considerabili vanno dall’ Oriente 
all’Occidente, altri da! Mezzogiorno al Setten- 
trione . Questi ghiacci sono poco o nulla tra- 
sparenti ; sono ciò non ostante generalmente più 
duri assai, più leggieri , più durevoli di quelli 
che si trovano nell’ inverno in qualunque altro 
luogo. E’ stato ancora osservato che questi ghiac- 
ci delle montagne non si dividono in lame , 
nè in angoli , come i ghiacci delie acque cor- 
renti . 

Di- 
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Dice il Sig. Desmarest , in una Memoria « 
letta all’ Accademia delle Scienze , sul moto 
progressivo dei ghiacci nelle ghiacciaie o Mon- 
ti di ghiaccio , e sui fenomeni che dipendono da 
una tale successiva mutazione di luogo, di avere 
osservato nei Monti di ghiaccio del Faucigny , 
I. molti pezzetti di ghiaccio prismatici eh’ era- 
no intieramente disuniti gli uni dagli altri , e 
provenienti da pezzi più grossi ; levava egli dal- 
la naturale situazione , e ve le rimetteva, queste 
spec'e di prismi , le faccie dei quali si comba- 
ciavano coll’ ultima esattezza ; 2. che in tempo 
di notte le acque stagnanti nelle fenditure dei 
pezzi di ghiaccio le saldano gelandosi, e ne for- 
mano pezzi di molti altri pezzi , molto solida, 
mente insieme congiunti ; 3. che nelle parti su- 
periori dei Monti di ghiaccio ,, le fenditure dei 
ghiaccioni sono meno larghe, meno frequenti , e 
l’acqua prodotta dallo scioglimento , meno ab* 
boodante che nell’ estremità inferiori ; 4. che lo 
spaccarsi con istrepito dei ghiaccioni , è una con- 
seguenza dello scioglimento, che, avendone con- 
sumata la base ha reso necessaria questa terribi- 
le rottura; 5. che le montagne coperte di nevi 
perpetue, sono i magazzini che provvedono il man- 
tenimento dei Monti di ghiaccio; vanno essi a 
terminare alla regione del'a neve , e vi ò una 
corrispondenza costante e necessaria tra la con- 
gerie delle nevi ed i Monti di ghiaccio , e tra__» 
questi e l’ acqua proveniente dallo scioglimento 
che corre in torrente : lo spettacolo delle nevi 
sempre accumulate sulle eminenze dei ghiaccio- 
ni, sempre situati sulle pendenze, e finalmente 
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dei torrenti che scaturiscono dall’ estremità infe- 
riore dei Monti di ghiaccio , hanno dimostrato ai 
nostro Osservatore P economia della Natura nel- 
la distribuzione delle nevi, dei ghiacci, e dei 
torrenti prodotti dalla liquefazione. Il ghiaccio 
•i forma quotidianamente dal prodotto dello scio- 
glimento delle nevi.— .Si vede lungo i limiti 
inferiori della parte nevosa delle Montagne , un’in- 
finità di piccoli filetti di acqua, i quali estenden- 
dosi con progressi insensibili sulle masse di ghiac- 
cio situate sotto , si gelano su questi ghiacci me. 
desimi . — — In tali parti vicine alle nevi , i ghiac- 
doni sembrano composti di strati più o meno 
grossi, prova dell’ effetto successivo delle acque, 
prodotte ugualmente da uno scioglimento pari- 
mente regolare. Se si siano strutte le nevi del 
giro o ciglione per uno scioglimento abbondan- 
te , non essendo più sostenuta la neve superio- 
re , sdrucciola segnando traccie di venti o tren- 
ta piedi di lunghezza , e se cadano precipitosa- 
mente pervengono fino alla regione del ghiaccio, 
senza essersi strutte , bene spesso ancora nello 
stato di neve; quindi quegli strati o saoli di 
ghiacci bianchicci, situati per giusta posizione su 
quelli del ghiaccio trasparente : questi suoli di 
nevi strutte per metà possono paragonarsi al 
ghiaccio compatto c trasparente , come lo smal- 
to , al vetro ed al cristallo , sopra cui è dafo . 6 . 
Queste addizioni giornaliere di ghiaccio , verso 
I’ estremità superiore delle ghiacciaie , sono quel- 
le che venendo a stendersi sopra un certo spa- 
zio del letto del ghiaccine , ed cangiare di 

ba- 
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base , in proporzione delie rotture, cagionano Io 
spostamento , la mutazione di situazione , in una 
parola, il moto progressivo dei ghiacci, nelle 
ghiacciaie . Cosi il mantenimento dei Monti di 
ghiaccio esige che i ghiaccioni somministrati da 
questi immensi magazzini , siano trasportati sopra 
tutta la superficie del Monte di ghiaccio ; e lo 
sciòglimene dei ghiacci ed il pendio del letto 
favoriscono questi necessari spostamenti. 7. Fi- 
nalmente, che le pretese guglie dei ghiacci ac- 
cumulati all’ estremità delle ghiacciaie si sono for. 
mate nella maniera seguente. Alcuni ghiac- 

cioni molto lunghi, posati sulla maggior super- 
ficie, incontrando una pendenza ripida e venendo 
a cedere all’ azione dei ghiacci superiori, debbo, 
no drizzarsi, per poco die trovino un punto d’ap- 
poggio agli altri ghiaccioni che sono più sotto 
nelia pendenza, e per poco che siano dall’altra 
dolcemente sollevati dal ghiaccione superiore che 
segue . Questa circostanza si combina facilissi- 
m2tncnte verso l’estremità dei Monti di ghiac- 
cio , nell’ ipotesi del generale cangiamento di si- 
to dei ghiacci. Alcuni ghiaccioni che orizontal- 
mente situati , non erano in conto alcuno visibi- 
li , in virtù di questa nuova disposizione, simo. 
strano sotto una forma più maestosa ; e sicuatt 
gli uni accanto agli altri , possono figurare alla visra 
delle persone che hanno piacere di farsi illusione, 
piramidi, grotte, rovine, portici, pilastri , for- 
tificazioni , ec. 

Ciò eh’ è degno di ammirazione si è che le 
montagne vicine ai Monti di ghiaccio sono tut. 

te 
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te coperte di piante : chi va a vedere il gletscher 
di GrindelWald in Isvizzera, resta maravigliato 
che le varie esposizioni dei monti vicini al vii. 
laggio siano cosi fertili . Vi si trovano nclla-j 
medesima stagione , fravole , ciliegie, pere, 
mcMe , pesche, susine, fiori di primavera e fio- 
ri di autunno : si estendono quivi i pascoli 
più grassi fino alle cime coperte di un per* 
pctuo ghiaccio . Si veggono nel tempo stes- 
so nelle valli, l’orzo, il fermento , il fieno, e 
la canapa , giunti a maturità . Vi si può semina- 
re e mietere nello spazio di tre mesi. Tutti 
questi oggetti fermano un complesso curioso , 
T aspetto del quale cagiona lo stupore di quelli 
che non sono avvezzi a uno spettacolo così gran- 
de . ledete in seguito all’articolo T^rve , l’arti- 
colo Lavines . Sono queste nevi appallottolate, 
le quali , ruzzolando giù dalle descritte monta- 
gne , cagionano le più terribili devastazioni. 

MONTJOLI, o SALVIA DI MONTE , Ca - 
ntara arborescens , Sal-vi t folio , Plum. Gen. Ca- 
ttura juba , Visoni Lantana . Fran. Mont-joli , ou 
Sauge de montagne. Pianta diesi trova nelle An- 
tille ; è di un’odor penetrante, che si accosta a 
quello della radice del finocchiello . E’ buona per 
le malattie del cervello e della matrice. Dice il 
Sig. di. Prefuntaine di essersene servito in fomen. 
to, per fortificare i nervi e per dissipare I’ enfia- 
gione delle piaghe . ( Barr. 29.) ledete Camara . 

MONTONE. Vedete Ariete. 

MONTONE DEL CAPO. ALBASTRO, o 

AL* . . 
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ALB ASROSSA (a) , ^Albatrus , aut Ib atroci ma. 
rina . Fran. ^Albatros . Nome dato al più grosso 
degli uccelli palmipedi , che si fa riconoscere 
alla sua massiccia corpulenza , la quale gli ha far. 
to dare il nome di Montone del Capo di Buo- 
na Speranza dai Navigatori che lo hanno parago- 
nato a questo quadrupede per la grossezza . Ha 
dieci piedi di espansione di ali ; il becco di un 
giallo pallidissimo, lungo e adunco nella punta 
superiore, e come tronco nell’estremità inferio- 
re: le due mascelle sono lateralmente compresse ; 
a questo si aggiunga che il becco è composto di 
molti pezzi che sembrano articolati e congiunti 
per mezzo di suture, come quello della fregata, 
della bubia, e del corvo marino. Le narici sono 
vicine alla testa, ed hanno una forma conica; la 
parte superiore della testa è di un bigio rossa- 
stro ; le piume della gola , del collo e di tutta 
Ja parte inferiore del corpo sono di color bian- 
co : quelle del dorso , di un bruno sporco o a 
moschini nericci sopra un fondo bianco . 11 grop- 
pone e la parte superiore della coda, di un bel 

bian- 


(a) E' lo stesso uceet. 
lo brevemente descritto 
sotto il nome di <Alba- 
stros , nel primo tomo 
della presente traduzio- 
ne , sopra uri edizione 
anteriore dell'opera Fran- 


cese. Stimiamo opportu- 
no il ripeterne f artico- 
lo sull' ultima edizione 
deir tutore , in cui è de- 
scritto più diffusamente e 
più esattamente , sopra ul- 
teriori notizie ricevutene. 
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bianco ; la parte superiore delle ali , rigata di ne* 
ro sopra un fondo bianco . Le gambe sono avan- 
zate verso il mezzo del corpo, fnori dell’ abdo- 
me e più corte del corpo : sono spogliate di piu- 
me nella parte inferiore; i! piede ha tre dita so- 
le , tutte anteriormente dirette e congiunte insie- 
me per mezzo di una membrana ; il dito del 
mezzo ha vicino a sette pollici di lunghezza , la 
parte nuda delle gambe, i piedi, le dita, le mem. 
brane di queste c le ugne sono di colore di carne . 

Vi sono Albastrosse di un bigio bruno , di un 
bruno carico , di un cenerino bruno ed altre bi- 
giccie; il sesso e 1* età possono produrre queste 
differenze di tinte , siccome quella ancora del vo- 
lume dell’ uccello, fc’ stata rappresentata, Tav. 
Col. 257. T Albastrossa del Capo di Buona Spe- 
ranza ; e Tav. Col. pdj , 1 ’ Albastrossa della China . 

Le Alabastrosse , dice il Sig. di Buffon, abi- 
tano i Mari Australi soltanto , e si trovano in 
tutta I’ estensione dei medesimi dalla punta_» 
dell’ Affriea fino a quella dell’ America c della 
Nuova Olanda: non ne sono mai state vedute 
nei mari dell’ emisfero boreale ; e si sono incon- 
trate le prime di là dal Capo di Buona Speran- 
za , verso il Sud ; vivono comunemente di mol- 
lusche , di zoofiti, di uova e di fregola di pe- 
sce che trasportano le correnti ; malgrado la for- 
za di cui sono dotate , e di cui non abusano , 
vivono in pace in mezzo agli altri uccelli mari, 
ni , e i soli uccelli contro i quali sembra che_» 
stiano sulle riparata , sono i crocili . Le Albastros. 
•e, come la maggior parte degli altri uccelli che 
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vivono sui mari australi, volano radendo l’ac- 
qua, e prendono un volo elevato solo quando il 
mare è grosso e forte il vento ; vanno lontanasi, 
mo in alto mare, e si riposano e dormono sulle 
onde . Non vi è luogo in cui si trovi un si gran 
numero di Albasrrosse quanto traile isole di 
ghiaccio del mare australe, dal quarantesimo gra- 
do fino ai ghiacci solidi che cingono questi ma- 
ri fino al <5j o 66 grado . Si Dice che sia ottima 
a mangiarsene la carne . 

MONTOUCHY. E’ il sughero della Guiana, 
{il Mahot ) relativamente all’uso che se ne fa: 
si prende il cuore del legno, che si ammollisce 
a forza di martellate, e di cui si fanno turac- 
cioli . ( Casa Rustica di Cajenna ) . 

MONT.VOYAU. E’ il rospo volante o il ca- 
primulgo rossiccio delia Guiana, Tav. Col.'jn. 
è appresso a poco della grandezza del nostro ca- 
primulgo comune; ha tutta la piuma variata di 
nero sopra un tondo rossiccio falbo, ma la par- 
te inferiore della gola è bianca ; le penne mae- 
stre delle ali sono nere , intersecate trasversal. 
mente di bianco, verso il mezzo della lunghezza ; 
le due piume più esteriori di ambedue i lati del- 
la coda sono di un bianco sporco ; il becco è 
nericcio; i piedi bigtcci; quest’uccello ha rice- 
vuto il nome dal grido o verso che fa sentire, per 
mezzo di cui esprime, a quello che si dice, le 
tre sillabe Mont.Vo lo molto distintamente. 

MOKA. Frutto del rovo o del lampone. V e- 
dete Ffivo . Si chiama Mora anche il frutto del 
moro gelso, o morone. ledete Moro Gelso . 

MOR. 
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MORDELLA. Fran. Morde Ile . Genere d’inset* 
ti coleopceri , ossia cogli stucci alle ali , che ti 
distingue per le antenne , le articolazioni trian- 
golari delle qual: rappresentano i denti di una__» 
sega: la testa è grande, moltissimo abbassata in 
sotto, e quasi della lunghezza del corsaletto; 
questo è convesso, senza rilievo nel giro, e ri- 
tirato dalla parte anteriore: gli stucci sono ar- 
cuati e curvati in sotto all’estremità eh’ è sot- 
tile; il ventre è appuntato in cima. Queste spe- 
cie si trovano ordinariamente sui fiori , nei bo- 
schi , sugli alberi. Ve ne sono di nere, di vel- 
lutate, di gialle, ec. La Mordella è dell’ordine 
degl’insetti che hanno cinque articolazioni ai tar- 
si delle due prime paja di gambe, e quattro so- 
lamente all’ultimo. Tale è la Mordella del Sig. 
Geoffroy . Linneo dà questo nome agl’ insetti del 
genere dell’ altiso . Vedete questa parola . 

MORDICANTI . Lat. Mordella. Fran .Mordi- 
tantes . Si dà questo nome alle mosche che han- 
no le due ali dentellate; la bocca delle Mordi- 
canti è larga ; ed amano di pungere la tenera pel. 
le dei bambini, e vi fanno alzare le bolle. 

MORDORE' . E’ il tangara giallo dalla testa 
nera di Cajenna, Tav. Col. 809. fig. 2. ; è uno dei 
più grandi uccelli di questo genere; è lungo set. 
te pollici , ed appresso a poco della grossezza di 
una lodolai la testa, la coda e le ali sono ne- 
re ; vi è una macchia bianca alla piegatura dell’ 
ala; il rimanente della piuma è di un giallo ros* 
sastro o mordorè , ma più carico sul petto : le 
piume, sfilate generalmente, e per metà decom. 
fi$m.T.XXJ , H pò. 
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poste; il becco e i piedi sono neri « Questo tan- 
gara non è comune alla Guiana. 

E’ stato dato ancora il noine di Mordorè allo 
zigolo dell’isola di Borbone, Tav. Col. 311. fig.i. , 
e questo epiteto dà un’idea molto giusta della 
piuma dello zigolo , di cui si tratta ; è della gros- 
sezza del verdone ; il becco è bruno, ed i piedi 
sono di un giallo mordorè. 

MORELLA. Vedete Solano. 

MORELLA. Vedete Oricello. 

MORELLA IN GRAPPOLI. Vedete Solano in 
grappoli. 

MORELLA TUBEROSA ALIMENTARE. Ve. 
dete all'articolo Tomo di terra, in seguito alla 
parola Batata. 

MORELLA ( uccello. ) Vedete Folaga. 

MORENA, tìydrocbaris ; Morsus rana, Linn. 
1466. Fran. Morene. Pianta di radice perenne che 
si trova nelle acque tranquille. Il Sig. di Tour, 
nefort ne ha fatto menzione nelle Memorie dell' 
Accademia delle Scienze, ann. 1705. tav. 4. Si 
chiama Morena ranocchiaia : ha il fusto che stri- 
scia nell’acqua, guarnito di foglie in pacchetti: 
queste sono munite di pezioli , orbiculari , gal- 
leggianti alla superficie dell’ acqua : i fiori sono 
ascellari; il calice è composto di tre foliole; le 
corolle sono formate di tre petali bianchi ; gl’in- 
dividui maschj hanno nove stamine, tre delle-* 
quali al centro , e sono stiliferi ; i fiori femmi- 
ne h mno gli ovarj solitari sotto la corolla, e por- 
tano sei stili. 

MORETTA , Tav, Col , 101. Claucus aut Gian • 

cium 
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cium avit. Fran. Morillon . Specie di anatra me- 
no grossa del milluino ; il becco , la parte nuda 
delle coscie , le gambe, i piedi, le dita e Ie_* 
membrane sono nericcie ; le ugne, nerei alcune 
piumette, variate di nero e di bianchiccio , circon- 
dano la base del becco; la parte inferiore del col. 
lo è di un bruno rossiccio; il petto e il ventre 
sono bruni , ma terminati di bianco ; le penne 
della coda e delle ali sono di un bruno nericcio 
che si accosta al verde oscuro, ma le penne mez- 
zane delle ali sono nella maggior parte bianche, 
terminate di nericcio ; quasi tutto il rimaner» 
della piuma è di un nero violaceo; i lati sono 
picchettati di bigio sopra un fondo bruno : i ma- 
schi hanno una specie di ciuffo dietro la testa ; 
la femmina ha il dorso e le piume scapulari se- 
minate di punti bigi sopra un fondo bruno ; i la- 
ti , di un bigio bruno . Questi uccelli frequen- 
tano le acque dolci e le acque salse; vanno sott’ 
acqua a molta profondità, e vivono di pescioli- 
ni-, di piccole conchiglie, di crostacei, e di se- 
mi di piante aquatiche; si lasciano andar vicino 
fino a tiro di fucile ; nè hanno un tal volo che 
permetta ad essi di fare lunghi tragitti. 

Si distingue una piccola Moretta, che ad eccez. 
zione della grandezza, non sembra in tutto e per 
tutto , che una semplice varietà della Moretta or- 
dinaria , colla quale si trova talvolta sugli sta- 
gni ; riride è di un giallo brillante; il becco, 
di un cenerino azzurro cupo , e nero all’ estre- 
mità : è il piccolo mergo , specie di anatra di 
JBelcn . 

H * II 
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Il Sig. Brisson parla di una varietà nella speci? 
medesima della Moretta piccola , e la chiama_t 
piccola Moretta rigata , non ne differisce che pel 
dorso, che è trasversalmente rigato in serpeggia- 
menti di bruno e di bianco . 

MORGELLINA. Vedete Centoncbio . 

MOKGOULES . Specie di animali marini o di 
zoofiti che nuotano sul mare : se ne incontrano 
talvolta quantità prodigiose tra l’Europa e l’ Ame- 
rica . Quando si estraggono dall’acqua, sono si- 
mili a una sostanza viscida che fa sulla pelle la 
medesima impressione che le ortiche. I Morgou- 
les «ono forse specie di galere . Vedete questa pa> 
rota . 

MORINA. Morina Orientalis , Carlina folio , 
Fran. Morine . Pianta che il Sig. di Tournefort ha 
portato dal Levante , ed a cui ha dato il nome 
del suo amico Sig. Morin, dell’Accademia delle 
Scienze. Questa pianta, che cresce naturalmente 
nei paesi caldi soltanto , è coltivata nel Giardi- 
no del Re : è alta due piedi o incirca e di un 
bell’ aspetto ; ha la radice carnosa e grossa come 
quella della mandragora : le foglie che si solle- 
vano dalla radice, sono lunghe come la mano, 
larghe due dita, verdi, lucide , arrendevoli e spi- 
nose t i fiori sono verticillati , bianchi , quando na- 
scono , ma che divengono rossi per la maturità , 
e di un grato odore di caprifoglio , vinoso. Que- 
sto fiore ha due calici, uno dei quali sostiene il 
fiore e l’altro racchiude un giovine frutto; il se- 
condo dei calici è come incassato nel primo: 
fembrione, colf ingrossarsi , diviene un seme ri- 

ton- 
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rondato. L’infusione delia Morina è cordiale e ce- 
falica, resiste al veleno, ed espelle i cattivi umo- 
ri per la via della traspirazione. 

MORINGA . E’ un grande albero che cresce 
abbondantemente lungo il fiume di Mangate nel 
Malabar . £’ simile al lentisco , poco ramoso, 
ma molto nodoso; è facile a rompersene il le- 
gno, e dà una leggiera tintura turchina: le fo- 
glie hanno il sapore di quelle del navone: i fio- 
ri sono di un verde bruno ; il frutto è lungo un 
piede, grosso come una rapa, adorno di otto an- 
goli, di un verde bigiccio, midolioso, bianco in. 
eeriormente , contenente, in molte cellule , seroen» 
ze simili a quelle dell’ ervo , ossia orobo , verdi e 
molto tenere. Si mangia questo frutto cotto; e 
se ne usa la radice contro la lepra, i veleni , 
cd ogni sorte di infermità contagiose . 

MORIO. Nome dato ad una .magnifica farfal. 
la diurna che si trova in tutta P estensione dell’Eu- 
ropa: è di un colore rosso carico che si acco. 
sta talvolta al nero , con macchie bruno viola*' 
eec , ed un orlo giallo e largo ; si osserva una 
frangia di peletti , tanto nel maschio quanto nel- 
la femmina , che orla le ali superiori vicino al 
corpo . Il Morio è ’l antiopa, di Linneo Questa 
farfalla cammina sopra quattro gambe soltanto , e 
proviene da un bruco spinoso, le spine di cui 
«ono semplici, guarnite di molti peletti: i due 
primi anelli ne sono privi , i due anelli che se- 
guono , ne hanno sei per ciascheduno , e gli altri 
•ei che succedono , sette per ciascheduno ; gli 
«Itimi due , quattro per ciascheduno . Cosi que- 
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Ito bruco è armato di sessantadue spine che Io 
mettono af coperto da ogni insulto . Si fa vede* 
vedere un tal bruco due volte 1’ anno: la prima 
verso il fine ifi giugno , la seconda , verso il fi- 
ne di agosto? vive in numerosa società: se ne 
trovano ordinariamente due nidate sull’ albero 
medesimo, quasi situate in cima all’ estremità dei 
rami , segnatamente sul salcio , sul pioppo , sui 
vinco e sulla betulla. Questi bruchi sul punto 
di trasformarsi , discendono in truppe dagli al- 
beri per trovare un luogo comodo» la crisalide 
è angolare , nuda e sospesa per la coda . Se ne' 
conosce una varietà, le ali superiori della qualc_r 
non hanno macchie turchine . 

MORMILLO o MORMIRO . Sparus Mormy- 
rus , Linn. ; Sparus maxilla superiore longiore , 
lineis utrinque duabus , nigris , transversis , parai - 
lelis , Arted. ; "Perca dorso monopterygio , capite 
lavi , operculisque diacantbis squamosis , Gronov. 
Mormylus , Salvian. Mormyr , Ovid. Mormyrus , 
Willughb. Fran. Morme ou Mormurot . Pesce del 
genere dello sparo, che si trova nel mare di 
Toscana, Dice Kondelct che ha la carne molle, 
acquosa, e che- ha un sapore di belletta. Que- 
sto pesce, secondo Willughby, è lungo otto o 
nove pollici e talvolta un piede ; ha il corpo 
compresso ai lati, il dorso tagliente e curvato 
in arco , il muso allungato ed un poco aguzzo ; 
l’apertura della bocca, grande, le labbra gros- 
se, la mascella superiore più lunga dell'inferio- 
re , ambedue armate verso gli angoli di piccoli 
denti aguzzi ; la superiore ha inoltre , sul giro 
intcriore , tre o quattro file di piccoli tubercoli 
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come periati; vi sono due simili file nella ma* 
scella inferiore : gli occhi sono mediocri e coper- 
ti di una membrana floscia ; le iridi dei medesi- 
mi sono di color d’ oro ed offuscate di macchie 
oscure : il colore del ventre è bianchiccio ; !e_» 
parti vicine agli occhi hanno un lucido argenti- 
no : il dorso c i Iati hanno, sopra un fondo ver- 
de azzurrognolo , undici o dodici zone nericcie* 
fortemente espresse , situate trasversalmente, ed 
insieme parallele: la natatoia dorsale ha ventitré 
raggi , gli undici primi dei quali spinosi ; le 
pettorali ne hanno quattordici per ciascheduna; 
Je abdominali , sei ; quella dell’ ano ne ha tredi- 
ci ; duella della coda è incavata e forcuta. 

MORMIRO , Mormyrus , Linn. Nome di un ge. 
nere di pesci abdominali . Vedete air articolo Tesce. 

MORNES. Nelle isole Francesi di America, 
e particolarmente a S. Domingo , si dà questo 
nome alle elevazioni di terreno che gli Europei 
chiamano colline e poggi. Vi si chiamano mor- 
nets i monticelli, i terreni più elevati o che oc- 
cupano solamente un piccolo spazio . 

MORO . Vedete all' articolo Uomo . 

MOROCFIITE - Morochtus . Nome dato a_» 
una terra sottilissima , delicata al tatto , come 
la creta di Briancon , ed un poco saponacea , ser- 
ve ai Gualchiera) ed ai Tessandoli per purgare 
i panni e la biancheria. Vedete Tietra di latte. 

MORO GELSO o MORONE. Morta. Fran, 
Murier . E’ un’ albero , di cui si distinguono due 
♦pecie principali; cioè, il Motorie bianco , Monti 
alba, Linn. Ijp8. J. B. i. iij>; aut fr netti al~ 

FI 4 bo. 
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ho. C. R. Pin. 459. ed il Moronc nero , Morus 
ni?ra , Linn. 1398. J. B. 1. 118; aut fructu 
nit'TOt C. B. Pin. 459. Questa distinzione però 
non è fondata, nè sul colore della foglia o del. 
la corteccia , nè su quella del frutto . Si chiamano 
Moroni neri quelli che producono frutti grossi 
bnoni a mangiarsi , ed i quali sono sempre di 
un rosso cosi cupo , che sembrano neri : questi 
ai riducono a due 0 tre varietà. Tutti gli altri 
Moroni sono messi nella classe dei Moroni bian. 
chi , o abbiano il frutto grosso 0 piccolo , nero , 
bianco o rosso . Tra questi ve ne sono alcuni 
che hanno le toglie bianchiccie, altri, di uu 
verde cupo; gli uni producono foglie grandissi- 
me intiere ; altri , piccolissime , profondamente in- 
cavate . Il frutto di tutti i Moroni è ordinaria, 
mente insipido e mucilaginoso . 

La coltivazione del Morone bianco , albero ori. 
ginario dell’Asia, deve in una maniera partico- 
lare interessarci, perchè le foglie di esso servo, 
no di alimento al baco da seta , insetto prezio- 
so , al quale siamo debitori della materia dei no- 
stri drappi più belli . Non prima del Regno di 
Carlo IX. hanno cominciato a coltivarsi i Mori 
gelsi in Francia . Ha insegnato P esperienza che 
quest'albero non è talmente particolare ai paesi 
caldi, come la Spagna, l'Italia, la Provenza, 
la Linguadoca ed il Piemonte, che non possa 
riuscire ugualmente bene in altre provincie assai 
fredde, come la Turrcna , il Poitou , il Maine, 
V Anjou , P Angoumcsc , vicino alla Richefo. 
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caule , ed anche in Germania , ove questi albe- 
ri somministrano un' eccellente alimento ai bachi 
da seta. 

Vi sono Moroni che portano fiori maschi so!, 
tanto, ed altri che portano fiori femmine , o 
talvolta fiori maschi e fiori femmine sull’ albero 
medesimo. I fiori maschi sono attaccati a un fi* 
ietto in forma di spiga ; sono senza petali , ma 
hanno quattro stamine ; i fiori femmine , sprovve- 
duti ugualmente di petali , hanno un pistillo for- 
mato di un'embrione ovale , che diviene una bac. 
ca o coccola succulenta . Le bacche o grani so. 
no raccolti insieme sopra un’ asta comune , e 
formano una specie di testa più o meno allun* 
gata che si chiama mora. 

Le foglie dei Mori gelsi sono munite di pe- 
zioli, alternativamente disposte sui rami; ma ve 
ne sono di figure diversissime secondo le specie. - 
Le une sono intiere, dentellate solamente nel gi- 
ro ; altre sono profoodissimamente incise . Tra i ■* 
Moroni selvatici ve n’ è uno, le foglie del quale 
sono rctondette , molto simili a quelle del rosaio ; 
quindi vien chiamato Morone dalle foglie di rosa . 
Ve ne sono alcune alquanto ruvide al tatto , al- 
tre sono liscie. II clima, il suolo, la coltiva- 
zione , ed altre cause accidentali producono mol- 
te varietà di Mori gelsi . 

I Moroni vengono in ogni sorta di terreni , 
crescono più vigorosamente nelle terre forti ed 
umide; ma si vuole che diano foglie le quali 
formino un’ alimento troppo grossolano , poco fa. 
vorevolc alla salute dei bachi , e pregiudicievoic 

al- 
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alla buona qualità della seta. Una buona terrai 
leggiera è la migliore. Sono stati veduti alcuni 
di questi Moroni bianchi , crescere in terreni sab. 
bionacei, in cui crescevano appena Teriche ; ma si 
dice che le toglie di essi sono troppo secche e 
che non danno ai bachi da seta un’ alimento suiti* 
ciente . 

Si possono moltiplicare i Mori gelsi di rimes- 
siticci radicati, o per seme, per margotte , e per 
barbatelle. Se si vogliano allevare Moroni neri, 
si scelgono le more più grosse e più belle per 
ricavarne il seme; e se si vogliano moltiplicare 
i Moroni bianchi , si prende il seme dalle more 
più belle che si trovano sui Moroni che hanno 
le foglie grandi , bianchiccie , dolci , tenere , e 
le meno frastagliate che sia possibile. 11 miglior 
seme si ritrae ordinariamente dal Piemonte , dal- 
la Linguadoca , etc. Io inclino in generale, dice 
il Sig. Duhamel , a dare la preferenza al seme 
che si raccoglie nei paesi nei quali fa qualche 
volta assai freddo ; mi è sembrato che gli albe, 
ri i quali ne provengono , fossero più capaci di 
resistere ai nostri geli . Accade spesso nei nostri 
rigidi inverni , dice Sig. Bourgeois , che il gelo 
distrugga il fusto dei giovani Moroni , special* 
mente il primo inverno ; ma non bisogna perciò 
mettersi in pena; basta tagliarli a piana terra, 
che rimettono fusti belli e vigorosi come i pri. 
mi . 1 caratteri di un buon seme sono di esser 
grosso , pesante , biondo , di spargere moli’ olio 
quando si schiaccia , e di scoppiettare quando si 
getta sopra una paletta di ferro arroventata. -■ 
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Si getta questo seme in un buon terreno. Nell* 
autunno del secondo anno, si svellono dal semi- 
nato ruttigli alberi che hanno le foglie piccole, 
di un verde cupissimo, che sono ruvide, e pro- 
fondamente sbocconcellate ; queste specie di al- 
beri non produrrebbono foglie buone pei bachi 
da seta . Nel terzo anno , quando il piantone è 
della grossezza del dito , si svelle per metterlo 
in vivaio . Secondo il Sig. Bourgeoia , è già tem- 
po di trapiantare i Mori gelsi nella primavera 
del secondo anno ; riescono molto meglio e cre- 
scono più presto. Senza una tale trapiantazione , 
i Moroni non getterebbero che una sola radica 
perpendicolare, e perirebbe la maggior parte de- 
gli alberi quando si svellessero per metterli nel 
luogo in cui sempre debbono restare . Vugliooo 
alcuni Coltivatori che sia d’ uopo tagliare a pia- 
na terra questi giovani alberi al terzo anno , gros. 
si o piccoli, dritti o storti, per fare ad essi get- 
tare più radici . Altri praticano un tal metodo 
per quelli soltanto che sono torti o che langui- 
scono « . . 

Si possono allevare i Mori gelsi o in macchia 
Irregolare , o regolare , lasciando ad essi acquista- 
re la naturale grandezza . Uno dei mezzi, più si- 
curi di aver belle foglie di Moroni, è d’ inne- 
starli . Gl’ innesti riescono a spacco , a oc- 
chio ed a canna , specialmente quando s’ innestano 
i Mori gelsi di Spagna coi nostrali dalle foglie 
piccole. 

1 Moroni innestati sopra piantoci di buona spe- 
cie, come quelli che vengono dal seme del Mo- 
ro 
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ro gelso d’Italia, chiamato Moro rosa, o da_* 
quello del Moro di Spagna, danno, dice il Sig. 
Bourgeois , foglie molto più belle e di una qua* 
lità migliore pei bachi da seta , dei Moroni in* 
restati sopra il piantone comune o spinoso dalle fo- 
glie piccole. E’ un’osservazione fatta da molti 
Coltivatori di Moroni , segnatamente dal Sig. 
Thomé di Lione, 1' autorità di cui sulla coltiva* 
zione di questi alberi , e le istruzioni sopra ciò 
che riguarda la maniera di allevare i bachi da 
seta , debbono essere di un gran peso . 

I Mori gelsi innestati danno, è vero, più fo- 
glie, e foglie più nutritive pei bachi da seta, 
dei Mori non innestati , ma insegna ancora P es- 
perienza che questi possono esistere per due se- 
coli ; laddove l’estensione delle foglie prodotte 
dall’ innesto , cagiona nell’ albero una prematura 
dissipazione di succhio , che ne accelera il dete- 
rioramento . Vien proposto in una Memoria inse- 
rita in un Trattato sulla Coltivazione dei Mori 
bianchi, dal Sig. Pomier, Ingegnere dei Ponti e 
Dighe, d’innestare i Moroni bianchi sui neri; e 
vi è fondamento di credere che allora questi al. 
beri sussisterebbero bene , perchè è cosa dimo. 
strata che il Morone bianco perisce ordinaria* 
mente per le radici; laddove il Morone nero non - 
è soggetto a malattia alcuna . 

Si vede in quasi tutti i libri di Agricoltura , 
che si possono innestare i Mori sull’ olmo : io 
non ardirei di assicurare, dice il Sig. Duhamcl , 
die questo innesto non sia mai per aver bnon’ 
esito ; P ho ciò non ostante tentato molte volte 
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inutilmente, ed ho molte ragioni di credere che 
non possa riuscire . Si vede parimente nelle ope. 
re citate, che i! Morosi può innestare sul fico e 
sul tiglio; ma è d’uopo, generalmente parlando, 
affinchè riescano gl’innesti, che vi sia una gran- 
de analogia tra gli alberi, e specialmente che il 
succhio si metta in moto in questi alberi nel tem* 
po medesimo . 

Quanto è maggiore la cura che si prende dei 
Mori, sgravandoli dei rami che inutilmente con- 
sumano il succhio , e quanto più se ne smuove 
la terra, tanto danno foglie migliori . Si reca un_* 
danno considerabile a questi alberi , quando si 
sfrondano troppo giovani per alimentare i bachi , 
perchè le foglie sono gli organi della traspirazio- 
ne delle piante, ed in parte della nutrizione di 
esse, per cagione dei pori assorbenti che s’ in* 
zuppano dell’umidità dell’aria. Vedete gli arti co- 
li albero e Foglia . 1 Mori hanno un’ abbondan- 
za cosi grande di succhio , che possono rimette, 
re fino a due o tre volte nuove foglie. Quando 
l’inverno è dolce, mettono le foglie di buonis- 
sim’ ora , ma è sempre cosa pericolosa il fare 
schiudere troppo presto i bachi , fondandosi so- 
pra questa speranza , perchè si deve far conto 
delle sole foglie del principio di maggio , es. 
sendo le altre soggette a perire a cagione del- 
le piccole gelate . 

In Toscana, e specialhiente intorno a Firenze, 
Come lo ha osservato il Sig. Abb. Nollet , gli 
abitanti con una metà di meno di Mori gelsi 
di quelli che coltivano i Piemontesi , hanno ero- 
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vato il mezzo, servata proporzione, di allevare 
e di mantenere un doppio numero di bachi da 
seta : stanno attenti per questo effetto , a farli 
nascere in due soli tempi diversi . Schiusi i pri- 
mi bachi, mangiano la prima spoglia dei Mori» 
e quando hanno fatto il bozzolo, fanno schiu- 
dere gli altri bachi a cui danno la foglia della 
seconda raccolta degli alberi medesimi. 

Dice il Sig, Bourgeois che si coltivano pre- 
sentemente vicino a Bienne nella Svizzera molte 
specie di Mori bianchi . Secondo quest’ Osserva- 
tore , tra i Mori bianchi non innestati, lo spi- 
noso è il meno stimato . Produce rami carichi 
di spine e guarniti di piccole foglie e poco ab- 
bondanti , la raccolta delle quali è difficile e ~ 
dispendiosa . Il Moro selvatico comune ed ordi- 
nario produce foglie dentellate, oblunghe e sot- 
tilissime , ma merita qualche consideraziooe , 
perchè riesce benissimo in viali come il carpino, 
ed in un’aspetto favorevole; è più primaticcio 
delle altre specie. Il Moro selvatico, che provie- 
ne dal seme del Moro rosa o d’ Italia , innestato 
produce molte foglie un poco ritondate, di mez- 
zana grandezza , che si accostano al giallo chia- 
ro e di un’ottima qualità. 

Tra i Mori bianchi innestati , vi è il Moro ro- 
sa innestato, che mette foglie grosse , spesse, li. 
scie, e molto abbondami ; questa è la specie pre- 
sentemente più coltivata in Francia , in Italia ed 
in Piemonte . II Sig. Thomè le dà la preferenza 
sopra tutte le altre specie di Mori per allevare i 
bachi da seta , e l'ha messa molto in riputazio- 
ne 
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ne. Questo albero ciò non ostante è delicato ; ha 
molto sofferto negli Svizzeri per gl’ inverni rigi- 
di del 17 66 . e del 1767. Il Moro chiamato Foglia 
Romana mette foglie grandissime che Io distinguo- 
no da tutte le altre specie ; non è cosa rara il 
trovarne che hanno la foglia uguale a quella del- 
la zucca. Il Moro di Spagna ha molta somiglian- 
za col Aforo rosa non innestato ; ha nondimeno le 
foglie più grandi e più appuntate, non è delica- 
to , resiste ai geli più forti ed ai più rigidi in- 
verni dei climi frigidi . Il Moro chiamato petite 
reine ( piccola regina ) ha la foglia levigatissima , 
oblunga e di una mediocre grandezza ; qucstr__> 
specie è stimatissima ed ottima . 

Il Sig. Miller parla di certi Mori di Virginia., 
che hanno le foglie pelose: sono rari io Europa . 

Si troverà alla parola baco da seta , 1 ’ uso e_» 
l'utilità di ciascuna di queste specie di Moroni , 
e l’esperienze recentemente fatte in Linguadoca ed 
in Isvizzera, sulla proprietà delle diverse foglie 
di esse per I’ alimento ed il prodotto dei bachi 
da seta . 

Il vantaggio che si ritrae dai Mori bianchi non 
è [imitato all* alimento che somministrano ai ba. 
chi da seta; si possono rimondare ogni tre o 
quattr’ anni , per farne fasci , dei quali si fanno 
mangiar le foglie alle pecore nell’inverno, prima 
di fame fuoco. Questi animali sono molto avi- 
di di tali foglie, che danno ad essi un buon nu- 
trimento e ne rendono fina e bellissima la lana . 
Si potrebbe anche, come suol praticarsi in Ispa- 
gna , aspettare in tutti i paesi e nella maggior 

; par- 


parte delle campagne, la prima brina , per iscuo- 
tere le foglie di questi alberi , le quali si raccol, 
gono e si fanno seccare sotto qualche luogo co- 
perto , usaodo la precauzione di rivoltarle di tan- 
to in tanto. Questa foglia è l'alimento con cui 
si sostentano i greggi nell’inverno e nei geli in 
Ispagna . Con un tal metodo non si guastano i 
Mori gelsi che danno foglie ogni anno , e si vuo- 
le che un tale alimento molto contribuisca alla 
bellezza ed alla finezza delle lane di Spagna . In 
virtù di tutte queste considerazioni, conchiude il 
Sig. Bourgeois che anche nei paesi nei quali nulla 
si guadagnasse ad allevare i bachi da seta , o a 
cagione della natura del clima, o a cagione della 
scarsezza e dei caro prezzo degli artefici e del 
lavoro , o finalmente a cagione di altre circostan- 
ze particolari , non si dovrebbe trascurare la col- 
tivazione dei Moroni bianchi . 

Gli uccelli sono avidissimi dei frutti dei Mori 
bianchi , e si osserva che quelli i quali sono in- 
grassati con questi frutti , sono un boccone eccel- 
lente: (in fatti i merli mantenuti ed ingrassati con 
tali frutti, sono di una delicatezza grande e di 
un sapore squisito . Dice il Sig. Bourgeois , di 
trovarli preferibili a quelli che si mantengono a 
ciliegie e ad uva . Ciò non ostante il frutto del 
Moro bianco ha un sapore dolcigno ed insipidis- 
simo . ) Debbono in conseguenza tali specie di 
Moroni chiudersi nelle rimesse, se il terreuo non 
è buono affinchè vi possano sussistere. 

Si coltivano i Moroni dal frutto nero a cagio- 
ne dei frutti che sono buoni a mangiarsi . Que- 
sti 
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Questi frutti mangiati a digiuno, quando sono ma- 
turi , passano per rilassanti e per do'cificanti . Col 
suso di tali more, colte prima delia maturità, 
si fa un siroppo buono per calmare le infiamma- 
zioni della gola, preso in gargarismo, e perde» 
tergere le ulceri della bocca . Il sugo delle more 
nere serve per colorire molti liquori ed alcune 
confetture. Alcuni ne hanno fatto un vino non 
ingrato ; altri se ne servono per dare un colore 
di rosso carico al vino rosso , e contribuisce an- 
cora a renderlo dolce . Benché questo sugo sia 
inutile per la tintura, imprime nelle dita e nella 
biancheria un color rosso che si manda via con 
difficoltà. L’agresto, l’acetosa, il limone, e le 
more verdi levano queste macchie dalle mani; 
ma per la biancheria la strada più breve è quella 
di bagnare il pezzo macchiato, e di asciugarlo al 
vapore dello zolfo ; l’acido vitriolico che si svilup- 
pa da questa sostanza in combustione, porta via 
immediatamente la macchia. 

Il legno del Moro gelso è giallo, e duro quan- 
to basta ed opportuno per far diversi lavori di 
torno e d’intaglio . Si può far macerare questo 
legno nell’ acqua , per distaccarne la corteccia eh’ è 
ruvida, spessa, filamentosa e buona per far funi . 
La corteccia delle radiche del Morone nero è un’ 
eccellente vermifugo, presa in polvere nella dose 
di trenta grani, 0 in infusione, nella dose di una 
dramma . 

MORO PAPIR1FERO . Morus pcpyrifera , Linn. 
Fran . Murier d papier . Si coltiva nel Giappone. 11 
P. Du Halde dice she si spogliano i rami della 
bm.T.XXI, I cor- 
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corteccia e che se ne fa una carta abbastanza for_ 
te per cuoprire i parasoli ordinari , specialmente 
quando è unta coll’olio e colorita. Anche le fo- 
glie di questo Moro servono di alimento ai ba- 
chi da seta. Il Moro papirifero del Giappone si 
coltiva presentemente in Francia , e vi fruttifica . 
Ama i terreni sabbionacei e vi cresce vigorosa- 
mente . Cresce anche più presto del nostro Mo- 
ro ordinario , senza essere sensibile al freddo . 
Pretende il Sig. de la Rouviere di aver ricavino 
una bella seta vegetabile dalla corteccia dei gio- 
vani rami di questo Moro , tagliati nel tempo 
in cui vanno in succhio , ed in seguito battuti e 
macerati. Le donne della Luigiana scelgono , per 
la stessa produzione , i germogli eh’ escono dal 
ceppo dei Mori , e che sono alti quattro o cin- 
que piedi ; ne distaccano esse la corteccia , la_j 
fanno seccare al sole, la battono in seguito, per 
farne cadere la parte esteriore ; l’ interiore , eh’ è 
la corteccia fina, resta tutta intiera. Battono nuo- 
vamente quest’ ultima per renderla ancora più sot- 
tile; dopo di che la mettono ad imbiancare alla 
rugiada: quindi la filano, ne fanno vari lavori, 
come reti , frangie ; l’intrecciano ancora bene spes- 
so e ne fanno una tessitura a croce . 

MOROVJORO. E’ il preteso montone o cam- 
mello del Perù , picchettato di diversi colori , 
Vedete Clama e "Paco. 

MORSA . Nvme sotto il quale in Russia si 
disegna la vacca marina . Vedete Vacca marina . 

MORSO DEL DIAVOLO . Vedete Scabbiosa 
silvestre . 

MOR- 
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MORTELLA. Vitis lJ.ua, Tourn. Tab. 337. , 
& foliis oblongis crenatis , fructu nigricante , C. 
B. Pin.470. Myrtillus officiti . Vo k. 297. Vacciniti 
nigra , Comm. Plant. Qsu. 1 1. Vaccinìum myrtillus. 
Lino. 498. Fan. tirelle ou Myrtille . La Mortel- 
la è una pianta di fusto ligneo, alta uno 0 due 
piedi, ramosa , . coperta di una corteccia verde; 
ha le foglie più grandi di quelle del busso , me- 
no consistenti , ovali , ottuse , liscio , senza pe- 
li , verdi superiormente, venate, un poco bian- 
chiccio inferiormente, dentellate agli orli, e si- 
tuate alternativamente ; i fiori hanno otto stami- 
ne ed un pistillo; sono monopetali, e formati in 
sonagli di color bianco rossigno , ( è una corolla 
ovale di quattro o cinque denti, il calice della 
quale è a quattro divisioni , ) a questi fiori suc- 
cedono bacche di un colore azzurro cupo , di un 
sapore astringente , della grossezza di una coc- 
cola di ginepro. La Mortella cresce in terreno 
magro , nei boschi e nei luoghi coperti e mon- 
tuosi , jn Francia, in Germania, in Inghilterra; 
fiorisce in maggio , e ne sono maturi i frutti in 
luglio. Hanno una dolcezza mista di acidità , che 
li rende molto gustosi al palato ; i pastori ed i 
montanari, specialmente i fanciulli, li mangiano 
con piacere; e ne restano ad essi tinte le labbra, 
i denti e la lingua di un azzurro violaceo . £’ 
un boccone delicato pei galli di monte. 

Si spreme il sugo delle bacche, che si fa con- 
densare , e di cui si forma un robbo . Questa com- 
posizione è astringente , buòna per la dissente- 
ria, e può essere sostituita al sugo di acacia, 

1 2 Al. 
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Alcuni osti si servono delie bacche della Mor- 
tella per far divenir rossi i loro vini bianchi t 
una tale fals’ficazione non è buona, ma è molto 
meno pericolosa di alcune altre che si praticano 
in Germania. Si fa uso del sugo medesimo per 
tingere le tele, la biancheria e la carta, in tur- 
chino o piuttosto in violaceo . li color violaceo 
che si può estrarre da questa pianta, forma il 
soggetto di una Memoria inserita tra quelle di 
Stocolm per l’anno 174(5. 

Questa pianta cresce naturalmente a una certa 
altezza, ed all’ombra, nelle foreste della Lui- 
giara, come all’altezza di un piccolo arbusto: 
n’è molto colà stimato il frutto . Schiacciandolo 
nell’acqua, e sottoponendola alla fermentazione, 
se ne fa un liquore molto grato . 

Vi sono molte altre specie di questo genere , 
a cui, dice il Sig. Deleuze , si riferisce ancora la 
canneberga , la fruttificazione della quale è asso- 
lutamente la stessa, benché ne sia un poco dif- 
ferente la corolla . Si distingue la Mortella che 
viene nei luoghi fangosi . Vaccinium uliginosum , 
Lino. 499. 

MOSAICO. Lat. Tessellatum opus. Fran. Mo- 
saique . Prima che l’ umana industria avesse in- 
ventato l’arte di dipingere sulle pietre e sui me- 
talli, venne in pensiero di profittare dei colori 
della Natura, di unirli, di metterne assieme di- 
versi gradi , di formarne spartimcnti , disegni e 
quadri variati . Si sceglievano per questo effetto 
marini di diverse tinte , si tagliavano in pezzet- 
ti , si fissavano sullo stucco, si combinavano i 
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tuoni dei colori , se ne facevano ritratti , figure, 
prospettive che la disputavano ai pi fi celebri Pit- 
tori . Si veggono in Italia capi d’ opera in que- 
sto genere. I lavori di Mosaico ( Musivutn opus ) 
erano di varie proporzioni , secondo l’uso al qua- 
le si destinavano. I pezzi grandi erano impiega- 
ti nei pavimenti dei Tempj e dei Palazzi , ed al. 
tro non erano che gran disegni rabeschi. I mez- 
zani si adopravano pei quadri, ed esigevano mag- 
gior composizione. Il lavoro dei piccoli esigeva 
una pazienza cd una maestria singo'arc . Er.i__, 
d’uopo mettere in pezzi massi di marmo e com- 
binare milioni di pezzetti per fare un quadro in 
miniatura. Questi Capi d’opera di Mosaico sono 
molto cari. Viene assicurato che alcuni quadri di 
S. Pietro di Roma abbiano costato più di ventimi- 
la scudi. Si veggono nella Galleria del Re a Chan- 
tilly due superbi tavolini 0 scrittoi adorni di pit- 
ture incastrate, le più grottesche , e guarniti di 
colonne : vi si distingue la pietra di agata , di 
diaspro fiorito, dì sardonico, di lapislazzuli , ec. 
Vi sono ancora quadri e mobili di Mosaico , ese- 
guiti in legno colorito . 

MOSCA . Lati Musca . Fran. Mouche . Questo 
no*me ha ordinariamente un senso indeterminatis- 
simo , e si dà ad insetti di classi diverse . Noine 
parleremo secondo il senso più generale che gli 
si dà. Indicheremo i caratteri del genere a cui 
Io hanno limitato i Metodisti moderni . Il nome 
di Mosca propriamente detto , si dà a una classe 
d’insetti comunissimi e notissimi; ma questa nu- 
merosa classe contiene una grandissima diversità 
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di specie . Secondo il nostro metodo ordinario , 
parleremo sul bel principio delle cose comuni al- 
le. diverse specie di Mosche* come la struttura 
o organizzazione di esse , la trasformazione , la 
maniera di moltiplicare o di riprodursi, i luoghi 
irei quali abitano, le divisioni che se ne possono 
fare per distinguerle in questo caos immenso di 
specie diverse . Imprenderemo in seguito panico* 
larmeote a parlar di quelle che possono allettare 
la nostra curiosità , mediante l'industria che mo. 
strano . 

Il carattere generale e più sensibile che facil- 
mente fa distinguere le Mosche da una moltitu- 
dine d’insetti alati, è di avere ali trasparenti, 
che sembrano di velo , o piuttosto un drappo li- 
scio disegnato a ramificazioni ed orlato di una_, 
frangia, e sulle quali non vi è quella polvere 
che lasciano sulle dita le aji delle farfalle quan- 
do si toccano , e che sono veramente specie di 
squame* Le ali delle Mosche non sono nascoste 
sotto alcun’ inviluppo ; il che parimente ne for- 
ma un carattere, che le distingue dagli scarabei 
e dalle cavallette.' le ali delle Mosche sono , pro- 
priamente parlando , nevroptcrc . 

Struttura q Organizzazione deile Moschi . 

Le Mosche hanno una testa, un corsaletto ed 
un corpo; le ali sono attaccate al corsaletto. K 
corpo è la parte in cui sono contenuti gl’ inte- 
stini , lo stomaco , le parti della generazione ed 
il numero maggiore delle trachee. La testa del- 
le 
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le Mosche è attaccata al corsaletto ordinariamen- 
te per mezzo di un collo assai corto » e sul qua- 
le può girare la testa come sopra un perno. Vi 
sono Mosche che hanno come due corsaletti l’uno 
dall'altro separati» Tra questi insetti, gli uni 
hanno semplicemente una tromba; gli altri hanno 
tromba e denti o tenaglie» Gli occhi delle Mo- 
sche, la struttura dei quali è maravigliosa , sono 
a rete, ed un tal organo in ogni Mosca è mol- 
tiplicatissimo . Vedete lo sviluppo di questa orga- 
nizzazione alla parola Occbj a rete , inserita nell’ 
articolo Insetto . 

F: cosa certe, stando alle osservazioni che si - 
vedranno nel citato articolo , che non si può am- 
mettere il sentimento di un Professore di Matte- 
«natica, inserito nell’ Effemeridi di Roma, il qua- 
le è di opinione che gli occhj a rete sono nelle 
Mosche l’organo dell’udito, perchè queste par- 
te sono rigonfie, tese come un tamburo, ed at- 
te a ricevere 1’ impressione dell’aria esteriore: 
fonda il suo sentimento sulla scoperta di altri oc- 
chi che si è fatta sulla testa delle Mosche, e_» 
dei quali parimente abbiamo parlato all’ articolo 
Ccchj a rete, alla parola Insetto . 

Lungo il corpo dell’ insetto vi sooo alcuno 
aperture che si chiamano Stimmi , e che sono al- 
trettante trachee , per mezzo delle quali si ope- 
ra la respirazione degl’ insetti . Vedete parimente 
alla parola Insetto I’ articolo Stimmi . 

Nella Mosca» siccome ancora nel Moscherino, 
altrimente Mosca zanzara, ed anche nell'insetto 
più impercettibile , l’ organizzazione animale divie- 
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ne tanto più degna di maraviglia e di stu. 
pore , quanto è più piccolo l’ insetto . Si ri- 
conosce nella Mosca il cuore eh’ è pallido, di 
figura conica , e situato sotto il diaframma dell’ ab- 
dome: ha un ventricolo solo ed è involto in un 
pericardio . Lo stomaco è grande e membranoso, 
c bene spesso si rompe con rumore come una 
vessica, quando si preme il ventre colle dita. 
Si osserva nella Mosca comune la tromba o pro- 
boscide eh’ è muscolosa e molto simile a quella__t 
dell’ elefante ; è pelosa all’estremità e fenduta 
come la bocca : dal mezzo di questa tromba si 
alzano due piccoli corpi cilindrici e villosi. Ser- 
ve la tromba alle Mosche per succhiare le carni 
cd i frutti , dei quali si alimentano . Le Mosche 
maschi hanno una verga oblunga e nodosa . 


Maniera con cui le Mosche si molti- 
plicano E SI TRASFORMANO . 

Si eseguisce 1’ accoppiamento in questo gene- 
re d’insetti in una maniera singolare; la parte 
del maschio è coperta, ed è quella che riceve la 
parte della femmina , eh’ entra nel corpo del ma- 
schio per esser fecondata . Il maggior numero 
delle Mosche è oviparo , ma ve ne sono alcune 
vivipare; tali sono quelle specie di mosche mol- 
to grandi, che si trovano ordinariamente sull’ ci- 
terà . Quando le Mosche ovipare si accoppiano , 
hanno già il corpo pieno d’ uova , la maggior 
parte delle quali ha tutta la grossezza che deve 
avere; il ventre di esse è grossissimo; ma quan- 
do 
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do si accoppiano le Mosche vivipare, gli embrio- 
ni non sono ancora in conto alcuno sensibili nel 
corpo delle medesime . 

Le Mosche vanno a deporre I’ uova nei luoghi 
nei quali i vermi che se ne schiuderanno , possa* 
no trovare alimento; per la ragione che niun’in- 
setto cova 1’ uova che fa ad eccezione delle_» 
specie della cocciniglia. Il soggiorno di quest’ in- 
setti varia secondo le varie specie di Mosche, al- 
le quali appartengono. Gli uni vivono sugli al- 
beri e sulle piante, e mangiano i pidocchi di 
questi vegetabili, ossia i gorgoglioni che vi si 
incontrano spesso in compagnie numerosissime : 
tali sono i vermi delle Mosche tifidivorc . Ve- 
dete questa parola. Certe Mosche depongono 
1’ uova nella carne degli animali morti, o in al- 
tre materie putrefatte; tali sono le Mosche az- 
zurre della carne: altre vanno a deporle nello 
sterco e negli escrementi dell’ uomo e degli ani- 
mali ; tali sono alcune Mosche apiformi , ec. 
Variano siffatte uova pel colore e per la forma . 
Sono molto singolari 1’ uova della Mosca sterco- 
raria , il verme della quale vive nello sterco: 
quest’ uova, che sono bianche ed oblunghe, 
hanno ad una delle estremità due specie di alet- 
te o monconi di ali che si scostano I’ uno dall’ al- 
tro come due corni . Era necessaria una tale 
conformazione , a cagione del luogo in cui l’ itu 
setto depone I’ uova . Le colloca esso e le ficca 
negli escrementi dei porci, delle vacche e di al. 
tri animali : questi monconi impediscono che 
l’uovo fitto in tal guisa non vada troppo ad- 
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dentro; una parte dell’uovo, cominciando dal- 
le corna , resta fuori * ed il verme nascendo non 
è esposto al rischio di rimaner sepolto jotto la 
materia che gli deve servire di alimento. Vede- 
le più sotto r articolo Mosca stercoraria. Non 
tutte I* uova delle Mosche hanno una tale singo- 
larità; ciò non ostante , osservandole colla lente » 
Se ne Veggono molte diversamente scannellate e 
lavorate, mentre altre sono liscie , semplici ed 
unite . 

Vi sono Mosche che vanno a deporre 1* uovi 
toelle acqpc sporche, fangose e puzzolenti , nel* 
le cloache e nelle latrine ì vivono ancora nella' 
specie di pappa che si fa dei cenci coi quali si 
fabbrica la carta . Per quanto stomachevoli sem- 
brino i vermi che n’escono, l’organizzazione dt 
essi merita l’esame e l’attenzione di un Natu- 
ralista. Questi vermi hanno sotto al corpo set- 
te paia di protuberanze corte e membranose, si* 
miti ad altrettante gambe, e che ne fanno reai* 
mente I’ uffizio * Ciò che tali vermi principalmen. 
te esibiscono di più singolare, si è che invece 
di stimmi hanno all’ estremità del corpo un;L_* 
lunga coda » che si solleva sulla superficie 
dell’ acqua per succhiar 1’ aria ; ed una tal coda 
ha fatto chiamate quest’ insetti dal Sig. di Reau* 
rnur , vermi a coda di topo. Il tubo che compo- 
ne la còda , non è semplice » ma composto di 
due stucci , uno dei quali entra nell’altro come 
quelli dei cannocchialetti ; ambedue sono capaci 
di allungamento, e l’ultimo è terminato all’e- 
stremità da un tubercolo che dà ingressa all' aria : 
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questo è il luogo per cui respira I’ insetto , 
questa è la ragione per cui stende la coda me- 
desima fino alla superficie dell’ acqua , onde ri- 
cever l’ aria per mezzo di questo stimma allun- 
gato ; quindi Cai vermi non vivono nelle acque 
profonde , nelle quali non potrebbero allungare 
la coda fino alla superficie del liquido * E’ d’uo- 
po ciò non ostante convenire che la coda la qua- * 
le ha in apparenza sole sette o otto linee di 
lunghezza , può prolungarsi quattro o cinque poi. 
lici, secondo che la superficie dell’acqua è più 
elevata . Tal’ è il veicolo meccanico dell’ aria_» 
negl’ intestini di questo sordido verme * Esce 
dall’ acqua e si nasconde in terra per subire la 
metamorfosi : se ne scorcia la lunga coda , ne 
divien dura la pelle, forma il bozzolo sul quale 
si osservano quattro cornetti che corrispondono 
ai quattro stimmi del corsaletto della Mosca fu- 
tura , e questi sono gli organi pei quali respi- 
ra la ninfa . In capo a otto o dieci giorni , la 
Mosca fa schizzar* via la parte superiore del boz- 
zolo, il coperchio o berretto del quale si divi- 
de in due pezzi J spicca il volo, si accoppia e 
va a deporr^ 1’ uova vicino a materie liquide ed 
impure che debbono servire di alimento e di 
culla alla sua posterità . Queste Mosche hanno la 
forma di vespe . Vedete all' articolo Mosche pi- 
formi . 

Tutti i vermi che si schiudono dall* uova del- 
le Mosche, prima di giungere essi medesimi allo 
stato di Mosca., subiscono uoa trasformazione , 
passano per lo stato di ninfa, ed una tal ninfa è 
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involta dalla medesima pelle dell’ insetto . Vedete 
all'articolo Insetto, all'articolo "j^infa, ciò che 
accade in queste curiose trasformazioni . 

Le Mosche vivipare non producono tanta prò. 
le vivente quante sono P uova che hanno le Mo- 
sche ovipare; 1’ uova occupano poco spazio , lad- 
dove i vermi , essendo più grossi , non possono 
gran fatto star più di due insieme nel ventre del- 
la madre : e però queste Mosche non producono 
più di due individui per volta , laddove le ovi- 
pare fanno centinaia d’ uova . 

Divisione delle Mosche . 

L’ Autore che ha dato, alcuni anni sono in 
ristretto , la Storia degl' insetti dei contorni di 'Pa- 
rigi , opera molto esatta, ed alla quale rimettia- 
mo i nostri Lettori per essere istruiti più a lun- 
go intorno alle particolarità concernenti le diver- 
se specie di Mosche , siccome ancora i varj altri 
insetti dei quali ha parlato; questo Autore, io 
dicea , distribuisce le Mosche in cinque famiglie 
differenti . 

La prima contiene le Mosche che hanno le ali 
dipinte e listate di diversi colori . 

La seconda comprende certe Mosche che han- 
no un carattere singolare. Tutte hanno sulla par. 
te anteriore della testa una pellicola, ordinaria- 
mente di color chiaro che si accosta al bianco o 
al giallo , che comparisce come rigonfia, e che 
forma all* insetto come una specie di maschera ; 
il che ha fatto dare a quessc Mosche il nome di 
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Mosche mascherate. Hanno esse i! corsaletto al- 
lungato , le palette delle antenne più lunghe che 
nelle altre specie, e talvolta le ali rifondate all’ 
estremità. Tutte queste particolarità danno ades- 
se un’aria per cui facilmente si riconoscono; i 
vermi che danno origine alle Mosche maschera- 
te, vengono nell’acqua, vi ruotano per undula- 
zione, piegando ed allungando il corpo nella ma- 
niera dei vermi , e vi subiscono le ordinarie me- 
tamorfosi . 

La terza famiglia contiene le Mosche, il cor- 
po stesso delle quali è dipinto di vari colori. 
Tra queste specie ve r.e sono di graziosissime: 
ad una cale famiglia appartengono I: Mosche che 
vivono dei pidocchi delle piante ossia gorgo- 
glioni . 

La quarta specie ci esibisce le Mosche della 
specie più brillante, e sono le Mosche dorate. 
Queste specie non sono tanto numerose , ma più 
rilucenti pel colore o dorato , o ramignoso che 
brilla ad esse sul ventre , ora sul corsaletto , e 
bene spesso sull’ uno e sull’altro- 

L’ ultima famiglia finalmente comprende Ie_> 
Mosche ordinarie, le più comuni che nulla han- 
no di rimarchevole . 

E’ duopo avvertire che la divisione surriferita 
del Sig. Geoffroy, non abbraccia tutti gl’ inset. 
ti nell’ estensione della vaga significazione della 
parola Mosca . Una tal divisione ha solamente per 
oggetto, dice il Sig. Deleuze, un genere della 
classe dei Dipteri , al quale questo Autore ha 
limitato, inerendo al Sig. Linneo, la denomina. 
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rione di Mosca, ed il carattere del quale consi» 
ste nell’ avere le antenne cortissime, in forma di 
palette ovali , e la bocca senza denti con una 
tromba carnosa . Questo genere così limitato è 
ancora il più numeroso * 

L’illustre Reaumur divide le Mosche (pren- 
dendo la parola nel senso più esteso ) in due clas- 
si generali s una composta di Mosche da due ali , 
1’ altra di Mosche da quattro ali . Queste due clas- 
si generali ne comprendono quattro altre che so- 
no ad esse subordinate. La prima di queste quat- 
tro classi subordinate comprende le Mosche che 
hanno una tromba , e che non hanno denti 0 te- 
naglie : la seconda è composta di Mosche che han- 
no una bocca senza denti sensibili . La terza con- 
tiene le Mosche che hanno una bocca armata di 
denti ; e la quarta classe racchiude le Mosche che 
sono provvedute e di tromba e di denti . 

La sola parte posteriore ajuta ancora a distin- 
guere gli uni dagli altri molti generi di Mosche. 
Le Mosche che sono armate di quelli aculei , dei 
quali tanto temiamo le punture , hanno anche 
troppo con che farsi conoscere ; altre portano al 
deretano certe specie di succhielli riposti dentro 
uno stuccio s le femmine sono quelle, che por- 
tano questa lunga coda , come molte icneumoni 
femmine . Vedete la parola Icneumoni ( Mosche ) . 
Cosi, vi sono Mosche coll’ aculeo e Mosche col 
succhiello . Vi sono molte specie di Mosche a 
sega, le quali meritano un tal nome a cagione 
di uno stromento singolare di cui sono provve- 
dute , e che gran facto non mettono fuori se non 
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giundo vi ti costringono premendo ad esse il cor- 
po . Altre Mosche portano alla parte posteriore 
certi lunghi filetti che , per la forma e per la strut* 
tura, hanno qualche somiglianza colle antenne. 
Tra le Mosche che hanno quattro ali , le efimere 
hanno di questi filetti. Vedete la parola E fimera , 
Tra le Mosche di due ali, i maschi dei gallinsetti 
hanno parimente di questi filetti . Ftdete Cai - 
Umetti , 

Per mezzo di queste due classi generali di Mo- 
sche che ha stabilito il Sig. di Reaumur , per 
mezzo delle classi del second’ ordine; della va- 
rietà nel portamento delle ali e nella tessi- 
tura delle ali medesime; per mezzo delle varie- 
tà delle antenne e della tromba; per mezzo del- 
la diversa maniera di portarle; per mezzo della 
varietà della testa, del corpo, del corsaletto, 
delle gambe e delle parti posteriori; finalmente 
per mezzo delle differenze di grandezza c di co- 
lore, siccome per mezzo dell’aculeo e dell’ in- 
dustria , questo abile Osservatore ha cavato dal 
caos e dalla confusione tutto ciò che concerne le 
Mosche . Si può, mediante la lettura della sua 
terza Memoria , Tom. IV. immediatamente co- 
noscere a qual classe appartengano le Mosche 
che si trovano nella campagna , e per qual ca- 
rattere il genere di esse sia distinto dagli altri 
generi della classe medesima - Tutto prova in 
quest’ Opera che la classe di siffatti insetti è 
delle più numerose t vi si ammira la varietà nel- 
le forme, nella struttura, nell’ organizzazione, 
pelle metamorfosi , nella maniera di vivere e di 
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moltiplicarsi , Vi si vede che ogni specie è prov. 
veduta degli strumenti che le sono necessari . 
Con quale sagacità non espone egli la finezza e 
la proporzione delle parti che compongono il 
corpo della Mosca ! Qual precisione, qual mec- 
canismo nell’ingegno e nel moto ! Tra_» 

questa moltitudine immensa d’ insetti , ve ne so- 
no alcuni la storia dei quali ci somministra fat- 
ti interessantissimi . 

Mosche piu’ rimarchevoli . 

Mosca deW <Acelo . Vedete Terme delF lAcet» . 

Mosche lAfidivorc , Musco: lAphidivorte . Si chi a. 
mano con questo nome certe Mosche comuni 
grandi che depongono 1’ uova sui tronchi o sul. 
le foglie abitate dai gorgoglioni . I vermi che 
n’escono sono avidi di preda fino dall’istante 
in cui nascono . Armati di un dardo squamoso 
in forma di giglio, si gettano sopra un gorgo- 
glione e lo succhiano , vanno addosso ad un’ al- 
tro e fanno cosi la caccia senza fatica . Uno so. 
lo, senza scomodarsi, ne può prendere un centi- 
naio senza mutar luogo. La piccola colonia pa. 
cifica , sprovveduta di armi offensive e difensive , 
aspetta tranquillamente i colpi mortali del cac- 
ciatore vorace che privo di occhi sembra che si 
serva del suo dardo per andar tastane ed affer. 
rare i gorgoglioni . Quando il verme è sul pun- 
to di subire la metamorfosi , rigetta dallo sto. 
maco un’ umore viscoso , per mezzo di cui si 
fissa sulla foglia o sul ramo; se ne indura la 
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ha ventitré: le mascelle sono armate di un solo 
ordine di denti ; la membrana delle branchie è 
formata di sei ossicioi ; le linee laterali sono pun- 
teggiate ; ed un’ altra linea , dall’ una c dall’altra 
parte , si estende parimente sopra una medesima 
direzione , ed in tutta la lunghezza del corpo del 
pesce . 

NUMISMA LI. Si dà questo nome alle pie- 
tre frumentacee o nummulari , e segnatamente al- 
le pietre lenticulari . Fedite questa parola e V ar. 
ticolo "Pietre numisrnali . 

NUMMULARIA o MONETARIA , o ERBA 
DEGLI SUCDI o CENTIMORBIA . Vedete 
Centimorbla . 

NUTAZIONE. Lat. T^utatio . Fran. Tiutation, 
In Botanica è la direzione della pianta dalla par- 
te del sole. Vedete , sopra questa specie di moto, 
f articolo "Pianta . La Nutazione in Astronomia , 
si dice del moto che si osserva nell’ asse della 
terra , in conseguenza del quale esso inclina ora 
più ora meno sul piano dell’ eclittica . La Nu- 
tazione dell’ asse della terra deriva dalla figura di 
questo pianeta che non è perfettamente sferica , 
c sul quale 1’ azione del sole , e segnatamente 
della luna, è un poco diversa secondo le situazio. 
ni nelle quali questi due astri si trovano relativa, 
mente a noi ; cioè, la forza di quest’azione non 
passa sempre esattamente pel centro di gravità 
della terra , ed in conseguenza deve produrre 
nell’ asse di essa un piccolo moto di ruotazione , 
Vedete Terra e Pianeta . 

NUVOLE . Lat. J^ubes , Fran. I^ua^es cu 
Beiti. T.XX IL K Vuées . 
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T^itéa . Una congerie di vapori umidi che fono 
sospesi nell’ aria superiore , o mossi dal vento , 
produce le Nuvole: cosi le Nuvole sono formate 
dall’evaporazione delle acque, si stagnanti che 
correnti, e segnatamente da quelle del mare » non 
si formano esse quando piove, anzi in questa cir- 
costanza si distruggono ; ma appena il tempo è 
bello, cioè quando la luce del sole, che deve 
rischiarare la nostra atmosfera, non è indebolita 
dall’interposizione delle Nuvole, allora ha luogo 
l’evaporazione delle acque, e questi vapori umi- 
di ascendono come il fumo dei camini, in colon- 
na e si alzano fino nella regione dell’ aria , ove 
divenendo la gravità di essi uguale a quella dell’ 
atmosfera , sembra che ondeggino e nuotino sot- 
to la forma di Nuvole , leggere dapprincipio , più 
dense in seguito, e finalmente nericcie: questa è 
la circostanza in cui assorbiscono la luce, ed oscu- 
rano P aria , tanto più, quanto sono più accumulate e 
come unite; ma in qualunque rompo, sono lo scherzo 
dei venti i quali, agirando 1’ aria, fanno ad esse 
prendere diverse forme, ne aumentano il volu- 
me, cioè la lunghezza eJ il diametro, c le di- 
sperdono in guisa che intieramente spariscono i 
fa talvolta il vento camminare le Nuvole con 
una sorprendente rapidità . F.’ noto per mezzo 
delle osservazioni che , in tempo di una gran 
tempesta, la Nuvole, spinte nella descritta ma. 
niera, percorrono bene spesso ottanta miglia l’ora , 
e venti miglia nel medesimo spazio di tempo, 
spinte da un vento moderato . Le Transazioni Fi- 
losofiche fanno menzione di una tempesta duran- 
te 
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te la quale le Nuvole percorrevano fino a tre 
miglia per minuto. Ora, quando le Nuvole cir- 
colano a ragione di quattro o cinque miglia per 
ora, il vento prodotto da questo moto è, gene- 
ralmente parlando, un poco più sensibile . Quan- 
do le Nuvole sono troppo dense e cariche di 
materia elettrica , o quando la colonna d’ aria 
che le sostiene è troppo compressa , quando tuo- 
na o fa una violenta tempesta , allora hanno luo- 
go I’ ammucchiamento , 1’ urto e la separazione del- 
le Nuvole, ed allora si risolvono in goccie più 
o meno grosse, il che produce le diverse piog- 
C : e . Vedete questa parola , le parole Mare , ed 
Zdcquc del cielo , all' articolo Mcqua . 

Vi sono Nuvole che compariscono rosse al le- 
vare ed al tramontare del sole; altre, che si tro- 
vano più vicine all’ orizonte , compariscono vio. 
Iacee e divengono dopo ben presto di colore az- 
zurro . Questi colori dipendono dalla luce che 
penetra i globctti del vapore trasparente , e la 
quale provandovi una rifrazione , eice da un’ al- 
tra parte e si divide ne’ suoi colori ; dei quali il 
rosso è il primo a colpire la nostra vista , in 
seguito il violaceo , poi 1’ azzurro , secondo la 
divessa altezza del sole . Si formano questi colo- 
ri appresso a poco nella stessa maniera che quel- 
li dell’ arco baleno . Vedete quetta parola . 

Tutti i Viaggiatori Fisici facilmente si accor- 
gono della formazione delle Nuvole; basta con. 
templare in una lontananza il luogo ove si por- 
tano le nebbie dei fiumi e del mare, ed i va- 
pori eh’ escono dai camini di una gran città . 
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Nei paesi di monte si veggono formarsi le Nu- 
vole, come se le montagne mandassero fumo. 
Nascono siffatte Nuvole, ascendono, si unisco, 
no , si estendono ed occupano ben presto tutto 
l’orizonte. E’ stata fatta mille volte la prova, 
che le Nuvole anche più dense , le quali si sono 
vedute dal piede delle montagne andarsi ad at- 
taccare alla cima , ed attraverso alle quali si è 
passato per arrivare in alto , altro eoo sono che 
nebbie simili a quelle che discendono di tanto 
in tanto sulle pianure. Si veggono talvolta Nu- 
vole sospese le une sopra le altre , e che sem- 
brano mo|to distinte e le une dall’ altre lontanissi- 
me ; questo fenomeno dipende dalla differenza della 
graviti specifica di esse che le tiene in equilibrio 
con uno strato d’aria più a meno denso . Queste di- 
verse Nuvole più o meno elevate , prendono 
bene spesso diverse direzioni, senza mescolarsi 
insieme; sono parimente di diverse figure, e 
quando insieme si uniscono quelle di una mede- 
sima elevazione, si confondono sempre per le 
basi . Secondo I* elevazione o la regione che abi- 
tano le Nuvole, l’acqua che ne distilla è so- 
vente congelata prima di giungere sul nostro 
suolo . Vedete alle parole Celo e J^eve . Del 
rimanente, le Nuvole dalle quali cade la gran- 
dine, non sono mai elevate, dice Keplero, più 
di un quarto di miglio, cioè, cinque mila pie. 
di del Reno - Fromond , nella sua Meteorologia 
pretende che una Nuvola di pioggia sia rarc_> 
volte più elevata di cinquecento passi o due mi. 
la cinquecento piedi dalla terra . Quelle che so* 
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ro bianchiccie , poco opache e che riflettono an- 
cora la luce del iole , sono elevate una mezza lega in 
circa s cosi le Nuvole sono formate x; per sostenere 
e contenere la materia di cui è formata la pioggia : 
a. per difendere la terra dal troppo grande e trop- 
po lungo ardore del sole che potrebbe diseccarla : 
3. Finalmente per esser una delle principali cau- 
se dei venti liberi che soffiano da tutte le parti 
e che recano un grandissimo vantaggio . Le Nu- 
vole sono in ogni tempo elettriche e racchiudo, 
no la materia del fulmine . Vedete le parole Tuo- 
no t Fulmine. Sembra che la massa delle foreste 
attragga le Nuvole. 

NYGTANTES . Questa nuova pianta Indiana 
presentata alla Società Reale di Londra dal Sig. 
Jonas Bergoès , Medico Svedese c Membro di 
questa Società , porta i rami pendenti, opposti, 
rotondi ; gl’ inferiori non sono scabri ; i superio. 
ri sono pelosi , ramosi , ed i rimessiticci che get- 
ta il tronco sono eppsti ; le foglie sono opposte 
in forma di cuore allungato, terminate in punta, 
grandi due pollici , aguzze, intiere, unite da tut- 
ti i lati , cioè non scabre, nervose, coll’orlo un 
poco sinuoso e di un bel verde ; le foglie infe- 
riori sono più piccole, e quelle che restano in- 
tieramente in fondo sono in ferma di cuore ova. 
le e piccole: i fiori sono raccolti insieme in 
numero di cinque o sei , disposti in umbelle o 
piuttosto in corimbo, ed hanno un gambo mol- 
to corto: il calice o periamo è di un solo pez- 
zo, tubulato, ha sei o sette divisioni nella par- 
te supcriore; le quali sono in forma di lesina e 
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pelose; la corolla è monopetala: il tubo , cilin- 
drico ; scannellato, lungo un pollice e rigonfio 
in alto ; il lembo è piano , separato in otto o 
nove divisioni ovali, oblunghe ed aguzze : le sta- 
mine, in numero di due, sono molto corte ; l’api- 
ce o antera di esse è lineare, ottusa, solcata 
dall’ una c dall'altra parte, nascosta nel tubo 
della corolla ; ileerme è di forma rotonda , tron- 
co , spuntato , levigato , e lo stilo è in forma di 
fili della lunghezza delle stamine; lo stimma è 
grosso e fenduto in due . 

NYL-GHAU o NEEL-GaU. Il Dottor Wil- 
liam Hunter ha dato nel Giornale di Fisica del 
Sig. Ab. Rozier, Siippl. torri. XIII. 1778., la de- 
scrizione di un’animale Indiano e selvatico ch’ci 
dice esser nuovo pei Naturalisti . E’ questo Un 
quadrupede di una forma elegante; è più grande 
di qualunque altro animale ruminante dei nostri eli. 
mi , ad eccezione del solo bué , e sì deve de- 
siderare che possa moltiplicarsi , sottomettersi 
al giogo e farsi arare: ne potrebbero essere im- 
piegate in un modo vantaggioso e la gran velo- 
cità e la forza considerabile . Uo Nyl.ghau ma- 
schio , dice il Sig. Hunter , è sembrato a pri- 
mo aspetto, di una specie di mezzo tra il to- 
ro e il cervo; si potrebbe supporre, die’ egli , 
che fosse un mulo o bastardo proveniente da 
queste due specie? la forma di esso è un misto 
molto apparente di somiglianze all’ uno ed all’al- 
tro ; il corpo , le corna > la coda , non differisco, 
no molto da queste parti medesime nel toro; la 
testa, il collo e le gambe molto si accostano a 
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quelle cel cervo . Non potrebbe torse sospettarsi 
che il Nyl-ghau fosse la vacca cerva , e forse 
una piccola specie di bubalo ? Vedete queste pa. 
tole. 

Il colore o il pelame del Nyl.ghau maschio 
portato dalle Indie , è generalmente ili un bigio 
di ardesia, che deriva dal miscuglio dei peli ne* 
ri e bianchi ; l’altezza di esso, presa al garrese, 
è di quattro piedi e un pollice; la lunghezza 
del tronco , dalla radice del collo fino a quella 
della coda, è di quattro piedi in circa : la parte 
posteriore è più bassa dell’anteriore; vi è una 
specie di gobbo o di elevazione sulle spalle, e 
questo sito è guarnito di una piccola criniera 
che comincia dal mezzo della testa, e finisce sul 
mezzo della schiena : si treva sul petto una cioc- 
ca di lunghi peli neri ; i testicoli sono oblunghi 
e pendenti come nel toro : P estremità della co- 
da è adorna di un fiocco di lunghi peli neri e 
bianchi ; le gambe sono piccole a proporzione 
della lunghezza , ma un poco più grosse o piu 
forti di quelle degli animali selvatici; le ugne 
sono di una lunghezza irregolare; il collo è lun. 
go e fino come quello di un’ animale selvatico ; 
la testa è lunga e sottile: le narici sono lunghe 
( il tramezzo di queste era forato ad arte , per 
farvi passare una fune o una briglia, secondo il 
costume che hanno gli Orientali di attaccare e 
di condurre le bestie cornute): l’apertura della 
bocca è lunga ed armata di sei denti molari , da 
ambedue le parti dell’ una e dell'altra mascella; 
vi sono quattro larghi denti incisivi all’ infcric- 
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re : gli occhi sono di un colore cupo ; la cor* 
nei è di color turchino come 1' acciaio bru- 
nito e 1’ iride quasi nera ; le orecchie sono lun- 
ghe sette pollici, larghissime ali’ estremità e se- 
gnate sugli orli con tre liste nere o appresso a 
poco come la pelle di uno zebro : le corna che 
sono permanenti , sono lunghe sei o sette polli, 
ci, hanno tre pollici di grossezza all’origine, 
sono vuote c di colore molto bruno, triangolari 
alla base, ugualmente curvate e disposte come 
quelle del toro. 

Si mantiene questo animale a avena, a erba 
fresca ed a fieno, è avido di pane; 1’ escremen- 
to di esso e in forma di pallottole rotonde, 
grosse come un’ avellana . E’ sembrato al nostro 
Osservatore che si dirigesse coll’ organo dell’o- 
dorato che ha squisitissimo , come tutti gli ani. 
mali della specie delle bestie selvatiche. 

La maniera di combattere del Nyl.ghau è mol- 
to particolare. Furono messi due maschi in un 
recinto molto piccolo ed appartenente al Lord 
Olive» erano a una distanza considerabile l’uno 
dall’ altro, si prepararono all’attacco lasciandosi 
cadere sulle ginocchia ; si accostarono in seguito 
l’uno all’altro con un passo molto rapido, sem. 
pre colle ginocchia piegate; e quando furono alla di 
stanza di alcune verghe , fecero un salto e si 
slanciarono l’uno contro l’altro. Questo anima- 
le sembra vizioso e feroce solamente nel tempo 
della foja; porta la coda orizontalmentc distesa 
correndo , c la tien bassa e tra le gambe quan- 
do sta fermo . 

La 
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La femmina del Ny'.ghau è molto più piccola 
e meno grossa: somiglia molto , nella sua forma 
svelta e nel colore, che si accosta al giallo, al* 
le bestie selvatiche, è priva di corna; ha quat- 
tro mammelle, e si crede che porti nove mesi; 
si sgrava ordinariamente di un parto solo e tal- 
volta di due . 11 giovane Nyl*ghau maschio è 
simile alla femmina pel colore , ed in conseguen- 
za simile al cerbiatto. 

Benché il NyLghau , dice il Sig. Hunter, ab- 
bia molta analogia colle bestie selvatiche ( inten- 
diamo per bestie selvatiche quelle alle quali si 
dà la caccia nei boschi , come cervi, daini, ca- 
ptinoli , alci , renni , ec. ) , differisce dalle me- 
desime per alcuni caratteri che gli sono partico- 
lari; e questa è una specie distinta : ha fatto 
vedere 1 * Anatomia che differisce da ogni animale 
fin qui noto; non gli cadono le corna. Questo 
quadrupede selvatico e pieffbrcuto non si vede in 
tutte le parti dell’ India , ed è anche una curio- 
si tà che si offre in dono ai Nabads e ai gran 
Signori : Bernier è forse il solo Autore che ne 
abbia fatto merzione . Narra esso nel quarto vo- 
lume delle sue Memorie, un viaggio che intra- 
prese l’anno 1664', da Delhi alla provincia di 
Cachemire , coll’ Imperatore de! Mogol Aurcngzeb 
che se ne andava al paradiso terrestre (è il no- 
me che danno gl’ Indiani a questa parte setten- 
trionale dell’ Impero ) per evitare il calcio dell’està, 
te: parlando della caccia che era la specie di 
divertimento più gradito all’Imperatore, descri. 
ve questo Viaggiatore particolarmente la caccia 
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del Nyl-ghau , ma senza dir altro dell’animale, 
se non che l’Imperatore ne uccide talvolta un 
sì gran numero nel suo viaggio a Cachemire , 
che gli distribuisce a quarti a tutti i suoi Omrahs : 
il che fa vedere che in questo luogo i Nyl-ghau 
sono selvatici ed in gran numero, e che passano, 
per una delicata vivanda ; ma che seno rarissi* 
mi a Bengala, a Madras ed a Bombay : nei 
quali paesi se ne fanno presenti ai Nabads e ad 
altre persone considerabili. 

7{yl phau t in idioma Persiano, significa lac- 
ta turchina , o piuttosto un toro turchino , es- 
sendo la voce ohau mascolina . 

NZFUSIF. o NZI.Y 1 F. , a Congo, è la zibetti. 

Vedete questa parola . 

O 

O BLEZIA .Obietta . II Sig. le Monnier ha così 
chiamato un genere di pianta, dal nome del Sig. 
Aublet» Botanico Francese, il quale ha arricchi- 
to il giardino reale delle piante di un gran nu- 
mero di semi che ha portato da Cajenna e 
dall’ isola di Francia. E’ stata dimostrata nel 1771, 
nel giardino reale, una pianta di questo ge- 
nere sotto la denominazione di <vcrbcnna lAmtri. 
cana y tubo flore longissimo . Il Professore ne ave- 
va ricevuto il seme, tre anni prima, dall’ Ame- 
rica settentrionale in alcune terre di Miclos . 

L’ Oblczia è una pianta perenne che si con. 
sciva nel predetto giardino in inverno nella ce- 
'drociera ; unisce essa alla bellezza il vantaggio 
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di essere in fiore una parte grandissima dell’ am 
no : il fiore è di color porporino ed ha quattro 
starnine: i semi sono bruni: le foglie, cordifor- 
mi ed opposte ; il fusto eh’ è alto due o tre 
piedi , è rossigno , quadrangolare , pelosissimo t 
la radice è bianchiccia, fibrosa e capelluta. Ab- 
biamo osservato che tre o quattro foglie di que- 
sta pianta » schiacciare e messe in un’ oncia d’ 
acqua, le danno in pochi momenti la consisten- 
za di una gelatina di mele e non quella dei 
ghiaccio, come ci era stato scritto. 

OCA. Lat ,*Anstr. Fran. Oye ou Ole. Nome 
di un genere d’uccello voracissimo , aquatico e di 
cui si distinguano molte specie che vi sono 
subordinate; il carattere di quest’ uccello è di 
avere tre dita anteriori, congiunte insieme per 
mezzo di membrane intiere, ed uno posteriore 
eh’ è separato; le gambe sono inoltrate verso il 
mezzo del corpo, fuori dell’ abdome e più corte 
del corpo medesimo: il becco è convesso sopra, 
piano sotto, ugualmente grosso che largo, ungui- 
culato all’estremità che è ottusa; i lati del bec- 
co sono dentati come una lima : la parte infe- 
re delle coscie è spogliata di piume; e il dito 
interiore , armato di una piccola membrana per 
tutta la lunghezza dal lato interiore . Daremo 
qui la storia dell’Oca domestica , e riporteremo 
soltanto le singolarità delle altre specie che so- 
no selvatiche . 

Oca domestica a Comune , Lat. *Anser vulgaris , 
Tav. Col. 985. Fran. Ole domestique ou privèc . E un’ 
uccello domestico , noto a tutti , ed è una con. 
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Digitized by Google 



l$6 


OCA 


quista che abbiamo fatto sulla specie selvatica , 
dando a quest’uccello un’ asilo , ed un mantenimen- 
to che Io hanno fissatri appresso di noi . L’ Oca 
è molto p'ù piccola del cigno , ma generalmente 
più grande e più ^grossa dell’ anatra ; ingrassata 
che sia, pesa fino a dieci libbre di Francia; la 
lunghezza , dalla punta del becco fino a quella 
dei piedi, è di tre piedi; l’espansione delle ali 
ha più di quattro piedi e mezzo: il becco è lun- 
go due pollici e mezzo ; la coda , lunga sei pollici e 
mezzo , c composta di diciotto piume o penne gran- 
di; le ali hanno ventisette piume grandi per cia- 
scheduna. L’Oca ha proporzionatamente il collo 
più corto del cigno, e più lungo dell'anatra: la 
piuma è per lo più intieramente bianca , segnata- 
mente nel maschio , talvolta intieramente bigia , 
e spesso variata di questi due colori in larghe-» 
pezze. Vi è, in questa razza, una varietà che 
consiste nel prolurgamento delle piume della ci- 
ma della testa le quali formano un ciuffo; siffat* 
ta varietà è l’Oca col ciuffo del Sia. Brisson. 11 
becco e i piedi sono gialli nelle Oche giovani, 
che si chiamano paperi , in Francese Oìsillons e 
Oisons o oyons , quando sono un poco più grandi: 
le parti medesime nelle Oche vecchie sono rosse , 
L’Oca è un’uccello che vive come 1’ anatra, 
sulla terra e nell’ acqua . Si veggono adunare insie- 
me lungo la riva in certi tempi dell’anno, e_» 
passare >n altri paesi , dai quali ritornano in se- 
guito ognuno al loro domicilio . Questo uccello 
nutre principalmente di erbe e di grani . Ab- 
bia. 
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biamo esposto all’ articolo uccello , alcuni fatti cu« 
riosi ed. interessanti sopra il sugo gastrico , Scc. 
dell' animale di cui qui parliamo. L’Oca è un’uc- 
cello pesante che si esercita poco a volare e che cam- 
mina Icntamcnre, ciò non ostante si conduce tal- 
volta un branco di Oche a più di quindici le* 
ghe di distanza> come si conducono i polli d’in- 
dia . Dice ancora Beton che I’ Oca domestica ha 
origine dall’Oca selvatica , e che ve n’ è una 
specie grande, di un bel colore e che molto ren- 
de^ P altra che ci accosta all’ Oca selvatica b 
più piccola e frutta meno . I buoni Economi che 
sanno trar vantaggio dalle Oche, preferiscono le 
bianche e quelle di grossa razza a quelle le piarne 
delle quali cangiano di colore. Ma benché questi 
uccelli si allevino dappertutto, non se ne può ri- 
cavare un gran vantaggio se non nella vicinanza 
di un nume, di un ruscello, di uno stagno o 
di un vivajo grandissimo , sempre pieno d’ acqua 
per farle sguazzare . Un maschio è sufficiente per 
dodici c per venti femmine : fa ciascuna dieci o 
dodici uova , e non ne fanno mai più di uno in 
un giorno . Il maschio non ha alcuna parte nelle 
cure della covata . V incubazione è di trenta gior. 
ni; l’Oca femmina cova con molto attacco ed 
assiduità. Ci dice Giovanni Liebault nella sua Ca- 
sa Rustica che se non si portino via P uova delle 
Oche a misura ch’esse le fanno, le covano appe- 
na hanno terminato di farle ; ma che se ad esse 
si tolgano , le rifanno una seconda ed anche una 
terza volta; mai non cessano, in una parola, di 
far uova, cd anche fino a perirvi . La deposizio- 
ne 
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re di queste uova comincia in marzo e finisce 
in giugno : non si scordano esse il luogo ove so* 
no state condotte a far l T uova la prima volta, 
NcITHainaut, nell’ Artcis ed in alcune altre prò* 
vincie di Francia , si ritrae un gran profitto dall’ 
Oca ; perlochè si veggono , dopo la messe , nu- 
merosi branchi di Oche pascolare nei campi coi 
polli d' India : s’ingrassano in autunno nello spazio 
di un mese, si alimentano a parte, e per lutto 
questo tempo si tengono rinchiuse ; si cavano 
gli occhi e si cuciono ad esse le palpebre ; si 
costringano ad inghiottire alcune pallottole so. 
stanziosissiine , e si fanno bere poc* acqua • Gli 
Ebrei sono eccellenti nella maniera d’ ingrassare 
questi uccelli . Se ne fa uno spaccio considerabile 
verso la festa di S. Martino . Si vendevano una 
volta a Parigi nella soia strada delle Oche , in 
Francese rue uux cies , d’ onde i Francesi hanno 
farto per corruzione la rue aux ours : i Pastip. 
Cleri che le vendevano , si chiamavano Oyers . 

Le Oche giovani sono soggette nei mesi di giu- 
gno e di luglio a un maggior numero di mali , 
e di mali molto più pericolosi che nelle altre sta- 
gioni dell’anno ; questa è l’epoca in cui periscono 
in gran numero. La negligenza colla quale ordi- 
nariamente si allevano, dev’essere riguardata co- 
me la causa principale di tali perdite . Si trova- 
no nella K^atura considerata sotto diversi aspetti, 
alcuni mezzi per prevenire la mortalità dei pape- 
ri, ricavati dalla Gazzetta d'agricoltura . In que- 
sti due mesi dell’anno, cioè giugno e luglio , sa- 
rebbe d’uopo usare maggior diligenza che in qua- 
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luoque altro tempo alle Oche giovani, perchè al» 
lora la Natura ne riveste le ali facendo ad esse 
spuntare le penne più grosse , il che le deve molto 
indebolire : d’altronde il magro e bene spesso sec- 
co alimento che trovano nei prati io tempo dei 
calori grandi, non è bastante per nutrirle e per 
accrescerne le forze ; bisognerebbe dunque dare 
ad esse un buon nutrimento ( pasta di semola o 
di cruschello bagnato, in cui si mescolano lattuga 
o cicoria tritata ed in seguito avena schiacciata ) 
prima che vadano al prato e dopo che ne sono 
ritornate : l'esperienza ha dimostrato il buon esi- 
to di una tal pratica nel tempo in cui questi uc- 
celli mettono le piume.- è d’uopo, in tempo della 
suddetta refezione, tenerne lontane le altre Oche» 
le quali non lascierebbero che una ben piccola quar> 
tità di alimento per le giovani . Vi sono altre 
specie di malattie che fanno una guerra crudele 
ai paperi ; eccone i diversi sintomi , Se nei mesi 
di giugno e di luglio piova molto, l’erba che 
spunterà troppo presto prende una qualità che ca- 
giona uno scioglimento alle Oche che se ne ali- 
mentano j queste pioggie abbondanti rinfrescano e 
nel tempo stesso r?ffreddano troppo questi uccel- 
li . Può ancora derivare il male da un’ acqua ros- 
signa piena d’insetti del genere dei monocult e dei 
binoculi, che si lascia ad essi bere in una tale sta- 
gione : vedete l’articolo Bino culo . Alcuni Economi 
avveduti hanno usato yarj mezzi che hanno avuto 
un buon’effetto, ed eccone il metodo: bisogna 
far bere ai paperi, molestati dalla dissenteria, una 
leggera infusione di bacche e di ramoscelli fre. 
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schi di abete pestati e stemperati insieme in un* 
acqua molto pulita. L'ellera mescolata con un 
poco di orzo mondo è parimente un buon rime, 
dio in simil caso; l’uso di un tal beverone è per 
la mattina, prima di mandare questi uccelli in cam- 
pagna, e per la sera quando ritornano. La paglia 
miourissimamentc tritata e la semola formano nel- 
lo stomaco dei paperi una pappa viscosa , che tem- 
pera l’acrimonia dell’acqua sporca, degl’insetti e 
dell’erba tenera e fredda che hanno mangiato . 
Questo alimento, fortificando lo stomaco, rad. 
dolcisce ancora gl’intestini e ferma la dissenteria. 
Il carbone pesto e mescolato colle feerie del. 
le fabbriche di birra ed un poco di orzo mondo, 
è ancora un rimedio piti sicuro dei precedenti , 
specialmente se tre o quattro volte la settimana 
si sparga sopra un tale alimento un poco di ce- 
nere di tabacco : è questo altresì un’ eccellente 
specifico contro le altre malattie dei paperi , ca- 
gionate in essi dagl’insetti e principalmente dalle 
sanguisughe che inghiottono . Un’altro flagello pei 
paperi, sono i piccoli insetti, pidocchi, moschi, 
ni, zanzare,^, che s’introducono ad essi nelle 
orecchie e nelle narici, che li tormentano, gli 
stancano , ne rifiniscono- le forze , e li fanno pc. 
rire per l’eccesso del dolore . I paperi che ne so- 
no infestati camminano colle ali pendenti , scuo- 
tono la testa, o allungano il collo , e non voglio, 
no quasi punto mangiare . Per fare sloggiare que- 
sti ospiti importuni e crudeli, bisogna dare ai pa- 
peri, quando ritornano dalla campagna, dell’orzo 
in fondo a un vaso pieno di acqua ben chiara ; 
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avidi essi dell'orzo, e volendo mangiarlo, sono 
necessariamente obbligati a tuffare la testa ed il 
collo nell’acqua; cosi gl’insetti fuggono , o si ri* 
tirano in fondo al collo , cioè vicino al corpo ; 
ai ripuliscono le parti affette ed inferme, e ben 
presto i paperi ricuperano la salute > ripetendo la 
medesima operazione per alcuni giorni, gPinsetti 
più non vi resistono ed abbandonano per sempre 
la preda . Una confricazione d’olio d’abete sbat- 
tuto nell’acqua, o di unguento mercuriale in cui 
vi sia poco argento vivo , allontana e distrugge 
ugudlmente questi ostinati nemici . 

A torto è stata data all’Oca la taccia di essere 
stupida, è essa una guardia o una sentinella vi- 
gilantissima; ha il sonno leggero, e si sveglia al 
minimo rumore; è ancora ugualmente a proposi- 
to che alcuni cani a far la guardia la notte a una 
casa di campagna, perchè appena sente qualche 
cosa che la mette in timore , di cui è suscetti- 
bilissima, più non cessa di mandar grida acutis- 
sime e penetrantissime: sembra che queste grida 
siano l’espressione di tutte le sue sensazioni . Se 
re riferisce un’esempio famoso nella Storia Ro- 
mana; era essa stata posta nel numero degli uc- 
celli sacri , per aver dato avviso ai soldati dello 
avvicinarsi dei Galli prossimi a impadronirsi del 
Campidoglio. La vociferazione e la frequenza con 
cui sogliono gridare le Oche le aveva fatte para- 
gonare dagli Antichi ai ciarloni; L’uìo che hanno 
di dare l’allarrae per tutto ciò che vedono le ave. 
va rendute l’emblema dei Delatori : si paragona- 
no anche presentemente ad esse, a cagione della 
Bom,T,XXU. I lo- 
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loro lenta progressione ed apparentemente impe- 
dita, le persone nelle quali scorgiamo i difetti- 
analogi ; ma dall’altro canto le Oche passano per 
suscettibili di attacco, e di riconoscenza pei buo- 
ni trattamenti . Nel Nord dell’iìuropa , le Oche 
domestiche abbandonano in primavera il domicilio 
di quelli ai quali appartengono , per andare a paa- 
sar l’estate ed a nidificare sopra paludi lontane , 
d’onde ritornano in autunno conducendo seco i 
paperi o Oche novelle, alle case prima abbando- 
nate, le quali sanno benissimo riconoscere , e nel- 
le quali sono mantenute nell’inverno. Dice Le. 
mery che quest’uccello è disciplinabile , c ch’esso 
re ha veduti alcuni camminare in un girarrosto 
a ruota, per fare arrostire la carne. 

La vita dell’Oca è lunga . W illqghby riferisce 
l’esempio di un’Oca che aveva ottani’ anni (ba- 
sterebbe legger vent’anni), e che bisognò ucci- 
dere a cagione della sua malignità e dei cattivi 
trattamenti che faceva ai paperi . 

Niuno ignora qual parte abbia quest’ uccello nei 
rostri usi domestici : è nota la morbidezza dei 
letti di piume, dei guanciali, e dei piumacci, 
che ci facilitano un dolce sonno . Non pare che 
gli Antichi avessero il costume di coricarsi sui 
letti di piuma d’Oca: dice Beton che non cono- 
scevano neppure i letti di piume , perchè non so- 
no neppure presentemente in uso tra gli Orien. 
tali, i letti dei quali sono composti di borra di 
cammello , di lana, di cotone, e di cime di can- 
ne. La peluria dell’Oca èperquesto riguardo un’ 
oggetto ricercato c preziosissimo per noi; appena 
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i paperi hanno una forza sufficiente, appena cioè 
le penne delle ali cominciano ad intersecarli sul* 
la coda , il che accade appresso a poco dopo due 
mesi dacché sono nati , si spiumano sotto il ven. 
tre, sotto le ali c sul collo; si ricomincia la 
medesima operazione sei settimane dopo, e si ri. 
pere al principio di settembre per la terza ed ul* 
tima volta : le madri si spiumano una sola volta 
l’anno; cinque osci settimane dopoché hanno co. 
vato ; ma si possono spiumare i maschj e le fem. 
mine che non covano, tre volte in tutto l’estate: 
una tale operazione li rende molto magri, masi 
rimettono in carne e s’ingrassano presto in aurun- 
no, a segno di esser buoni a mangiarsi alla metà 
dell’ inverno . La peluria delle Oche che vivono 
nei paesi freddi è la più stimata . £’ stato osser. 
vato che le penne maestre delle ali cadono bene 
spesso tutte in una notte; e che stanno quaran- 
ta giorni a rispuntare , nel qual tempo le Oche 
sono fuori di stato di volare, il che le rende ti- 
mide , e fa che fuggano tutti quelli che ad esse 
si accostano : ognuno sa l’uso a cui sono desti- 
nate queste grosse penne, sono esse lo istromen. 
to che ci serve per iscrivere e bene spesso per 
disegnare, ec. 

Si pretende che l’escremento dell’Oca guaiti un 
poco i prati e bruci l’erba; questi uccelli sono 
capaci «li far guasti grandi negli orci e nei semi; 
nati , se non vi si usi sttenziope : tagliano le pian* 
te troppo vicino a terra, e perfino le sradicano; 
il giusquiamo , la cicuta e la mandorla amara , ed 
anche l’ortica, per quello che si dice» sono va- 
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leni per questi animali ; ma in compenso l’Oca 
ama molto il trifoglio, il fico greco, la veccia , 
la cicoria , la lattuga , e segnatamente l’orzo che 
l’ingrassa. Poco è il pollame più soggetto a pro- 
dur mostri dell’Oca: i contadini pretendono di 
conoscere, dalla grossezza e dalla figura dell’uova, 
quelle che debbono farli nascere, e le scartano 
come poco opportune ad esser covate, o piutto- 
sto come quelle che non debbono produrre esseri 
di una buona durata . 

La carne dell’Oca carica di un grasso abbon- 
dante è un boccone assai buono , ma poco salu- 
bre , perchè è grossolana e di difficile digestione; 
è d’uopo aver robustezza, far moto, affinchè nu- 
trisca bene c produca un’alimento solido e dure 
vole ; quelli che fanno una vita sedentaria, e quel-, 
li particolarmente che si applicano alle lettere , 
debbono astenersene. Si sceglie quest’uccello di 
un’età di mezzo; perchè quando è troppo gio- 
vane ha la carne viscosa e meno sana ; c quando 
al contrario è troppo vecchio, ha la carne secca, 
dura ed ine! (gesta . Si mangia l’Oca in arrosto ed 
in umido ; in alcuni paesi si fanno pasticci di co. 
icie d’Oca che sono molto stimati ; si marinano 
in Guascogna queste coscie medesime , salandole 
asciutte, e dando ad esse una mezza cottura nel 
grasso deH'uccello stesso ; cosi si mangiano nelle 
minestre di cavoli verdi, che i Bearnesi chiama- 
no gariure . L’uova di quest’ uccello si mangiano - 
dal popolo minuto , ma molto vi corte perchè 
siano buone come quelle di gallina. L’uomo tor- 
mentato da mali infinitamente variati , ha cerca- 
to 
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to i rimedi tra quelle sostarne medesime che po- 
tevano meno procurarglieli , e la speranza di pro- 
varne sollievo è forse il solo bene che ne abbia ri- 
cavato. In questa maniera l’escremento dell’ Oca 
è stato celebrato come il rimedio per lo spargi- 
mento del fiele t il sangue dell’Oca passa per 
alessifarmaco : il grasso eh’ è finissimo, e dolci», 
simo, è emolliente, risolutivo, buono pei nervi 
e rilassante: è un cosmetico che impedisce alle 
pustule delvajuolo di lasciare impressioni profonde 
sulla pelle; aia la sostanza medesima, considerata 
come commestibile, siccome ancora il fegato dell’ 
uccello medesimo, passava tra i Romani per qual- 
che cosa di squisito : si sono immaginati mezzi 
ricercatissimi di far giungere all’eccesso il grasso 
del quale possono caricarsi le Oche, di cagiona- 
re ad esse con tali mezzi , una malattia nella qua* 
le se ne scioglie quasi intieramente la sostanza in 
un grasso che si accumula nel fegato, il quale di. 
viene di un volume enorme e si aumenta a mi- 
sura che il rimanente del corpo cade nell’atrofia: 
questi barbari mezzi consistono , dice il Sig. Mau- 
duyt , nel legar l’Oca vicino a un gran fuoco , 
nel Hon darle acqua per estinguere la sete , nel 
non lasciarle a portata se non che una pasta umi. 
da che essa incessantemente inghiotte per trmpe. 
rare l’ardore che la brucia. Questa è la maniera 
di procurarsi i fegati grassi dell'Oca che vanno 
a Parigi da Metz, e con cui la sensualità dei nostri 
Sibariti moderni sa aggiungere alla distruzione de> 
gli animali che sagrifica alla sua ingordigia , la 
barbarie della tortura più ricercata. Si dice che 
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l'escremento dell’ Oca sia isterico , diuretico , feb- 
brifugo, sudorifico ed otrmo contro Io spargi- 
mento del fiele; e si pretende che la prima pel. 
le dei piedi dell’Oca sia buona per fermare ogni 
sorte di flusso , ec. 

Oca selvatica . Lat* *Anser ferus atti sylvestris . 
Quest’uccello è più piccolo dell’Oca domestica» 
e si addomestica difficilmente : la piuma superiore 
è di un cenerino bruno » ma che si rischiara 
all’ estremità di ogni penna , la piuma inferiore 
& di un bigio bianchiccio , eccettuato il basso 
ventre, il quale, non meno, che le guarnizioni 
della coda, è di un bianco assoluto; i lati e le 
guarnizioni delle ali sono di un bruno orlato di 
bianchiccio ; le dieci prime penne dell’ala so- 
so bigie e terminate di nero, le undici se- 
guenti sono di un cenerino bruno ; le sedici 
penne intermedie della coda sono nericcie e 
terminate di bianco ; la più esteriore da ambe- 
due i lati è intieramente bianca» I’ iride è ros- 
signa ; il becco , nericcio alla radice ed all’ e- 
stremità , ma di un giallo di zafferano nel mez. 
zo della lunghezza, la parte nuda delle coscie , 
le gambe, le dita e le membrane di queste so- 
no di un giallo di arancio in tutte le età; le 
ugne sono nericcie . 

I paesi del Nord sono i più confacenti alle 
Oche che vivono assolutamente indipendenti. Le 
Oche selvatiche frequentano le nostre contrade 
temperate allora soltanto che il freddo già rigi- 
do nelle regioni settentrionali, ve le costringe; 
si veggono giungere in gran torme al fine di or* 
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tobre cd al principio di novembre; il volo ele- 
vato e tranquillo di esse , viene eseguito sopra 
due linee inclinate I’ una all’ aitra che formano 
una figura simile alla lettera V. Ogni torma è 
di quaranta o cinquanta, e si vuole che l’Oca 
che sta alla testa , che fende 1’ aria e fatica di 
più, passi in seguito all’ estremiti di una delle 
linee , e che ciascun’ Oca a vicenda occupi il 
posto più avanzato ; queste torme di quaranta 
o cinquanta si uniscono talvolta in compagnie 
di quattro o cinquecento . Calando sui seminati 
vi cagionano danni grandi, perchè pascolano a 
preferenza i grani che cominciano a spuntare , 
si ritirano la notte nei laghi e negli stagni ; 
ove fanno incessantemente uno schiamazzo che si 
sente in grandissima distanza ; il che ha dato oc- 
casione di riconoscere che la trachea arteria dell’ 
Oca selvatica è ripiegata come nella grue in 
forma di tromba. Dunque la marcia di esse i 
opposta a quella delle anatre selvatiche , che pa. 
scolano nei campi solamente la notte , e che si 
ritirano nelle acque durante il giorno . 

Le Oche selvatiche sono diffidentissime , ed è 
cosa molto difficile l'accostarsi ad esse: una sta 
in sentinella , e spiando , onde avvertire le com- 
pagne per mezzo delle grida del minimo perico- 
lo ; poco si riesce a prenderle colle varie insi- 
die . Dice il Sig. Mauduyt che quando sono ri- 
gidissimi i nostri inverni , le Oche selvatiche 
abbandonano per la maggior parte le nostre con- 
trade per più inoltrarsi verso il mezzo giorno , 

(t che dopo la stagione dei freddi , ripassano tut- 
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te verso le regioni del Nord , ove si dirigono 
verso i punti più settentrionali, come la Groen- 
landia, lo Spirzberg , ec. E’ stato parimente os- 
servato che le Oche selvatiche passano in Asia 
dalle contrade del Nord nelle regioni temperate, 
per ritornare in primavera alle prime stazioni ; 
ma si è creduto inoltre che queste Oche pas. 
sassero dal nord dell’Asia al nord dell’America 
e reciprocamente , perchè molti Viaggiatori di- 
cono di aver veduto le Oche medesime , prima 
vedute in Europa ed in Asia, alla Luigiana , al 
Canadà, alla baja d’ Hudson : eppure ninna del- 
le Oche che ci sono state mandate da queste ul- 
time contrade , è stata trovata simile alla no- 
strale . 

Oca Teluginosa o Eider Vedete «inatta dalla 

armata . E’ l’ Oca di Cambia del Sig. 
Brisson; l’Oca del Capo di Buona Speranza; 
Tav < Co/. ^82, il maschio; p8j, la femmina. 
E’ più grande e sopra tutto più alta di gambe 
dell’Oca nostrale; il maschio ha la parte ante- 
riore della testa bianchiccia , il giro dell’ occhio , 
rossastro, le guancie, punteggiate di rossastro 
sopra un fondo bianco ; il rimanente della testa 
ed una parte del collo sono rossastri ; vi è in 
seguito una collana rossiccia; il rimanente del 
collo e tutta la parte inferiore del corpo sono 
di tin bianco giallastro, sottilmente rigato di 
bigio per traverso; il rimanente della piuma su- 
periore , di un rossiccio dorato : le penne mae. 
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tire delle ali e della coda sono nere; le guarni- 
zioni delle ali > di un bel bianco, ma le penne 
medie, di un verde dorato cangiante: i piedi ed 
il becco sono di un bel rossiccio; l’uncino del 
becco è nero, non meno che il piccolo tubercolo 
che è alla base della metà supcriore del becco. 
La femmina ha la piuma superiore , sicco- 
me ancora il giro degli occhj , di un color di 
marrone carico e bruniccio; il rimanente, come 
nel maschio. E’ stata veduta a Parigi, in casa 
1 del Sig. Boutin , Tesoriere della Marina, una cop- 
pia di questa specie di Oca , che vi hi moltipli- 
cato . Dice il Sig. Brisson che l’Oca di Cam- 
bia ha le ali armate di uno sprone. 

Oca di Lassano , Oca di Scozia , Oca di Soland , 
oimcr Bassanus , Tav. Col. a 78. E' un’ uccello del 
genere della bubia ; ed i Francesi sono quelli 
che gli hanno dato il nome di Oca di Bassano ; 
è il solari goose degl’ Inglesi , ed il tuia degli 
abitanti dell’isola Feroe. II Sig. Brisson ha da- 
to questo nome ( sula ) in latino a tutti gli uc- 
celli del genere della bubia o pazzo . La bubia 
di Bassano è della grossezza di un’Oca; ha cin- 
que piedi di espansione d’ ali ; la piuma , di un 
bianco assai bello, ad eccezione della maggior 
parte delle ali eh’ è bruna: l’iride è giallastra; 
la pelle, nuda trai becco e l’occhio; quella che 
si trova sotto il becco e da ambedue le parti 
della base di esso , è azzurra, non meno che il 
becco medesimo ; la membrana che cuopre i pie- 
di £ aera ; ma ciascun dico esibisce nella sua 
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««tensione un tratto azzurrognolo . Questa specie 
di bubia si trova nell’isola di Basso Bas>an , 
nel golfo di Edimburgo e nelle altre isole Ebri- 
di» ove ne viene annualmente un numero prodigio- 
so: ogni femmina non fa più di uno o due uo- 
va, costruisce il nido nei cavi delle rupi; ed 
ama tenerissimamente i suoi pulcini . Siccome 
rare volte si tira a questi uccelli e nulla vi è 
che gli spaventi , alimentano con tutta la confi- 
denza i propri pulcini vicinissimo alle abitazio- 
ni ; e l’alimento è il pesce. Dicono gli Scoz- 
zesi che la carne di quest’ uccello giovane è ec- 
cellente , conserva ciò non ostante il sapore di 
pesce; ne adoprano il grasso per la composizio- 
ne di alcuni rimedi : Il Sig. dell’ isola ne percc 
pisce annualmente una buona entrata* perchè si. 
vendono a caro prezzo : vengono solamente in 
primavera e se ne vanno in autunno; se ne fata 
caccia, e si prendono arrampicandosi alle rupi , 
o discendendo per mezzo di funi attaccate alla 
cima delle rupi medesime. Del rimanente si 
pretende che questi uccelli siano eccellenti pesca- 
tori , che vadano alla pesca e per gli abitanti e pei 
propri pulcini , e con questo mezzo gl’ isolani sono 
provveduti di pesce fresco per tutto 1’ estate , 
perchè bene spesso dividono la mensa con que- 
sti uccelli . Vedete adesso C articolo Bubia . 

Oca bronzina , Fran. Oie bronzée . E’ 1 ’ Oca 
della costa del Coromandel , Tav. Col. 937. Di. 
ce il Sig. Mjuduyt che ha il collo molto più 
lungo dell’ Oca comune ; ha le gambe più alte 
e 1; dimensioni un poco più grandi; la testa cd 
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il primo terzo del collo sodo punteggiati di ne- 
ro violaceo sopra un fondo di un bianco di ne- 
ve ; quest'ultimo colore puro si estende sul ri- 
manente del collo e sopra tutta la parte infc- 
riore del corpo ; la piuma superiore è di un ne- 
ro cangiante , e con alcuni ridessi verdicci dora- 
ti ed altri ridessi violacei e di color d' acciaio 
brunito; sorge sulla base del mezzo becco supe. 
riore un tubercolo molto grande in forma di ere. 
sta, ed il tubercolo medesimo è di un nero bril- 
lante, non meno che il becco, le gambe, ledi, 
ta , le membrane e le ugne . 

Ora di Guinea , Tav. Col. 37450 Oca di Mo- 
scoviti o Oca di Siberia. E’ originaria dell’Afri- 
ca, * 4 nser Guineensis : trasportata nei climi tem- 
perati ed anche nei paesi freddi , non solo vi ha 
sussistito , ma vi ha moltiplicato 5 si è pur anco 
unita all 4 Oca di queste contrade, e ne sono ri- 
sultati bastardi che hanno il becco e i piedi ros- 
si dell'Oca nostrale, e che somigliano d’altron- 
de all’ Oca straniera da cui sono nati . 

L’Oca di Guinea propriamente detta, cammi- 
na col collo dritto, teso ed elevato, colla testa 
alta e con un’ aria fiera ; ha una voce penetrantis* 
si ma , più forte di quella delle Oche nostrali, e 
che la rende spessissimo importuna all’ estremo : 
è molto più grossa dell’ Oca domestica ; lunga tre 
piedi e quattro pollici ; ed ha cioque piedi 
mezzo di stesa ali ; la base del becco è circon- 
data da una fascia bianca : la piuma superiore è 
bigia, ma si accosta al bruoo sul corpo; 1* infe- 
riore è falba avanti , ma bianchiccia dietro , non 
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meno che il groppone, le coscie eie guarnizioni 
delia coda : le penne maestre delle ali sono di 
un bruno nericcio; le mezzane , bigie , orlate, e 
terminare di bianchiccio ; quelle della coda , di 
un bigio bruno , orlate di bianchiccio : l’ iride è 
rossìgna, il becco, di un giallo d’arancio; sor* 
ge all’origine del mezzo becco superiore un tu* 
bercelo carnoso assai grosso e dello stesso colore; 
pende sotto la gola una membrana carnosa e bi- 
gicc'a; le gambe, i piedi, le dita e le membra* 
ne di esse sono del colore del becco* Quest’Oca 
è il Cygnoidts Orientali s di Linneo . 

Oca d'Egitto, Tav. Coi J79. Quest’ Oca molto 
si allontana dalla sua patria per venire talvolta 
nell’ interiore delle nostre provincie, sui fiumi e 
sugli stagni, è un poco meno grossa ed un poco 
meno alta di gambe della nostra Oca domestica: 
ha la base del mezzo becco superiore circondata 
di un color di marrone chiaro , e sui lati della testa, 
una macchia dello stesso colore , in mezzo alla 
quale è situato 1’ occhio ; il sincipite è bianco ; 
l’occipite, di un falbo chiaro; il mezzo della par- 
te superiore del collo, di color di marrone; in 
fondo alle guancie , è di un bianco sporco; la 
gola è dello stesso colore, ma screziata di color 
di marrone; la schiena è variata in serpeggiamen- 
ti di bruno cupo sopra un fondo rossastro , non > 
meno che la partt inferiore del collo , il petto e 
la parte superiore del corpo ; in cima alla parte - 
anteriore del collo, il colore è di un marrone-» - 
chiaro; il groppone e le guarnizioni sopra la coda 
sono di un bei nero ; il ventre à di un bianca . 
t spor* 
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«porco; il di sotto deHa coda , falbo; le guarnì* 
zioni delle ali sono bianche, con una fascia nera 
• all’ estremità ; le cinque prime penne dell’ ala so- 
no nere; le undici seguenti, di un verde dorato 
cangiante in violaceo ; le altre sei , di un bruno 
di marrone; le penne della coda *ono ai un nero 
cangiante in verde, specialmente le due del mez- 
zo; l’Iride è bianchiccia; le palpebre sono ros- 
signe; il becco è rosso, ma nero all’ estremità : 
Je gambe, i piedi, le dita, e le membrane di 
queste sono rosse ; le ugne , nericcie . 

Oca degli Esquimesi . F I’ Oca selvatica della ba- 
ia d’ Hudson , del Jig. Brisson : è della grossezza 
dell'Oca nostrale; ha una macchia rossiccia sulla 
testa , ed il rimanente della testa ed il colla , bian- 
chi ; tutta la metà anteriore del corpo, di un bru- 
no cupo; l’altra metà superiore, di un cenerino 
azzurrognolo: il ventre, le coscie e il disotto del- 
la coda sono di color bianco con una tinta bruna; 
Ir penne delle ali e della coda sono nericcie , or- 
late talvolta di cenerino: il becco, le gambe, 
le dita e le membrane delle dita medesime sono 
rosse ; le ugne , nere . 

Oca delle isole Mainine o Ealhjand> Secondo 
la relazione del Sig. di Bougainville , la progres- 
sione non meno che il volo di quest’ Oca sono 
leggeri ; non ha essa il grido dispiaeevole della 
sua specie: la piuma del maschio è bianca, con 
un misto di cenerino e di nero sulla schiena e 
sulle ali: la femmina è falba ed ha le ali adorne 
di colori cangianti ; fa sei uova per volta . Que- 
ste Oche pascolano incessantemente* e * 3n 4 > 
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sostanziosa e di buon sapore la carne . Sembra 
che questa medesima specie di Oca, specialmente 
la femmina , si trovi ancora alle Terre Magcllani- 
the y Tav. Col. 100 6\ e sembra ancora che sia 
P Oca medesima veduta dal Capitano Cnok al 
Canal di fatale, lungo la Terra del Fuoco , &c. 
E’della grandetta dell’ Oca nostrale . 

Oca col ciuffo . Fran. Oie huppèe . Vedete air 
articolo Oca domestica . 

Oca monachetti di Belon , o Eernacla . Tav. 
Col. 855. Fran. Oie nonnette de Belon, oh Berna- 
che . (Jjiest' Oca aquatica non è molto comune 
tra noi : sono state immaginate mille finzioni ri- 
dicole intorno all’origine di essa; ed è inutile 
che ci tratteniamo a farne parola; vedete soltan. 
to ciò che n’e stato detto all' articolo Conca ^.na- 
ti fera . Si chiama Oca monachetta , a cagione del 
suo contegno comune con quello dell’ Oca , e 
perchè ha (a piuma simile all’abito di una reli- 
giosa vestita di bianco e di nere. La Bcrnacla , 
Bermela , non è tanto grande quanto I’ Oca vol- 
gare ; ma è più grande dell’ anatra volgare , e 
più grossa del cravaote : ha la coda corta e nera; 
le gambe, alte; i piedi, palmati, e le membra- 
ne che congiungono le dita sono , non meno che 
la parte nuda delle gambe, di color bruno; le 
ugne sono nericcie; il becco e gli occhj , neri ; 
il becco è corto, ma largo e come dentato . Di- 
ce Belon che l’Oca monachella ha 1 * astuzia della 
volpe per far fuggire i suoi pulcini , quando alcu- 
no vuol rapirli j fa vista di volersi lasciar preti, 
dere, e dà ad essi il tempo di salvarsi: finge tal- 
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volta di aver le ali e le coscic rotte, e quando 
vede i pulcini fuor di pericolo , vola via e fogge 
anch’ essa dalle mani dei cacciatori . Quest’ uc- 
cello, che nidifica soltanto molto avanti nelle terre 
del Nord , si fa vedere in inverno sopra molte co- 
ste dell’Inghilterra, ed in Francia su quelle di 
Brettagna ; si pretende ancora che sia molto facile 
il prenderla alla rete: e checché ne dica Beton t 
1’ Oca monachetta è meno sospettosa e sta meno 
sulle riparate che non sogliono farlo gli uccelli 
del suo genere . Si distingue una piccola specie 
o varietà di Oca monachetra o bernacla , che ha 
la parte anteriore della testa e della gola falbe; 
nella specie maggiore questo colore è un bianco 
smorto . Prende le mosche che volano o corrono 
sull’acqua il che l’ha fatta chiamare da alcuni» 
yAnas aut >Amcr trtuscarius . 

Oca ridente. Fran. Oie rieuse . ETOca selvatica 
del Nord , del Sig. Brisson ; sembra che frequenti 
isoli paesi settentrionali dei due continenti; discende 
talvolta negl’inverni rigidi in Inghilterra . Edward* 
le ha dato il nome di ridente , probabilmente 
perchè ha un verso simile a uno scoppio di riso . 
h’ meno grossa della nostr’ Oca domestica; ha la 
fronte bianca , la piuma superiore di un bruno più 
o meno cupo, l’inferiore screziata di nero sopra 
un fondo bianco, le penne delle ali nericcie , e 
le mezzane terminate di bigio ; quelle della coda 
sono di un bigio bruno; le ugne, nere; il bec- 
co, le gambe, i piedi, le dita e le membrane di 
queste sono rosse . 

Oca selvatica dalla testa bigia della costa del Co- 
ro, 
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romando!. E’ mono grossa dell* Oca d’ Egitto ; la 
testa è di un bigio cenerino; la parte supcriore 
del corpo , di un bruno rossiccio ; f inferiore , di 
color falbo; vi sono a'cune macchie bianche sull* 
orlo delle ali; le penne sono nere, siccome an- 
cora il becco ed i piedi , ma vi è sul mezzo di 
ambedue le ali una pezza di un bel verde . 

Oca selvatica del Canada , Tav. Col. 34 6 . ETOca 
colia cravatta: è un poco più grossa dell’Oca 
domestica; ha il collo più fino e più lungo; è 
lunga in tutto tre piedi e cinque pollici ; la stesa 
delle ali è di cinque piedi e mezzo : la testa e 
i due terzi del collo sono di un nero lustro tenden- 
te al violaceo; la gola, le guancie , la parte po- 
steriore della testa sono di un bel bianco; tutto 
il rimanente della piuma è di un bruno misto di 
bigio piùo meno cupo : il becco e le ugne sono 
reri; le gambe, i piedi , le dita, e le membrane 
di queste, di color piombino. 

Questa grand’ Oca , dice il Sig. Mauduyt , viag- 
gia dal Nord dell’ America nelle provincic tempe- 
rate di questo vasto continente ; arriva in inverno 
alla Carolina , d’onde passa al Canadà nella pri- 
mavera , per ritornare alla baja d’ Hudson . Sono 
state portate di queste Oche in Europa , ove han- 
no moltiplicato molto bene, anche nello stato di 
domesticità: è questa una specie che potrebbe fa- 
cilmente rendersi comune, e che sarebbe preferi- 
bile alla nostra Oca ordinaria per la grossezza c 
per la bontà di sua carne, eh’ è infinitamente mi- 
gliore ed anche delicata . Se ne veggono branchi 
molto numerosi su! gran canale di Versailles e sul- 
le 
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le fontane cbe adornano i bei giardini di Chantilly : 
quest’ Oca dimena fortemente la testa da dietro in 
avanti , ad ogni botta di remo che dà coi piedi , per 
nuotare . 

Oca Selvatica del Capo di Buona Speranza . Ha 
la grossezza dell’Oca d’Egitto; una pelle nuda, 
di color di marrone, te circonda I* occhio ; la testa 
il collo , il ventre e le guarnizioni sotto la coda 
tono di color bigio; vi è una larga macchia nera 
sul petto ; la schiena , il groppone , e le ali sono 
di color di marrone ; vi sono alcune piume bian- 
che sull’ orlo delle ali; la coda è nera; 1’ iride, 
gialla; il becco, bigiccio, con una leggera tinta 
nera alla punta; i piedi sono rossi. Viaggio alle 
Indie ed alla China . 

OCCHJ . Fran. Teux. Questi organi variano 
molto negli animali per la tessitura esteriore , per 
la meccanica visuale, &c. Basta consultare f 4rfi- 
colo dei Sensi , in seguito alla parola Vomo , e l’«r* 
ticolo Occhio a rete , in seguito alla parola lnsetto y 
per avere un' idea dei varj mezzi impiegati dalla 
Natura per giungere al medesimo scopo. Vedeu 
ancora T articolo Occhio . 

Occh] di gambero . Lat. Oculi cancri . Frangerne 
<f ecrevisse. Vedete ciò che è questa sostanza, cosi 
impropriamente chiamata , in seguito alla paro- 
la àstaco . 

Occh} grossi , Cobitis anableps , Linn. ; Gronov.; 
Arted. Fran. Cros yeux . Pesce del genere del co- 
bite, che si trova vicino alla costa di Surinam ; 
è molto abbondante intorno all’ isola di Cajenna 
e gli abitanti di questo paese lo chiamano Kouttai. 
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Si dice che uà alla riva del mire, e che ai lascia por* 
tare in balla dell’ onde. Si ammazza questo pe- 
*ce colle freccie o col fucile. Sarrere crede che 
aia viviparo ; è molto buono a mangiarsi , spe- 
cialmente fritto . Ha, secondo Gronovio, il di so* 
pra delia cesta schiacciatissimo, largo, e coperto 
di scaglie ; la go'a è larga nella direzione orizon. 
tale; le mascelle sono armate di molti ordini di 
denti piccolissimi , sempre apparenti » perchè il 
pesce non ha labbra; gli occhi sono situati in 
cima ai lati della testa, distantissimi l’uno dall* 
altro, e più vicini alla bocca che alle branchie ; 
hanno <1 diametro grande c la forma rotonda, so- 
no rinchiusi in orbite ossee e prominenti , in guisa 
che sembra eh’ escano dalla testa ; la direzione 
degli sguardi è rivolta in alto, come lo esprime 
la parola tnableps . Vi è , secondo Linneo, un 
piccolo barbiglio per parte, all’ angolo della boc- 
ca. 11 dorso è larghissimo nella parte anteriore 
e ciò non ostante un poco rirondato; il corpo 
è rossiccio , e segnato sui lati con cinque linee 
longitudinali bruniccie; tutto il corpo , non meno 
che la base delle natatoie, e gli operculi , è co- 
perto di scaglie Jiscie, imbricate, e poco aderen- 
ti alla pelle; la natatoia dorsale è io fondo alla 
schiena , ed ha sette raggi , sei dei quali sono pro- 
fondamente fenduti; le pettorali hanno ventidue 
raggi ramosi per ciascheduna; le abdominali sono 
inserite quasi al mezzo dei lati , ed hanno sette 
raggi ramosi per ciascheduna; quella dell’ ano ne 
ha nove; quella della coda è di una fLrma rifondata. 

Occbj del pioppo , Gemma populi nigra . Nome 
• 'che 
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che ti dà aali Occhi o bottoni glutinosi del piop. 
po nero ; Vedete all' articolo Tioppo . 

Occhi di serpente . Vedete Occhio di serpente. 

OCCHIO . La,t. Oculus. Fran. Olii. E’uno degli 
organi più ammirabili che gli animali abbiano ri- 
cevuto dalla Natura: la proprietà dell’Occhio è di 
distinguere i diversi oggetti che si presentano alla 
vista: varia quest'organo nei diversi animali» o 
per la figura , o per le proprietà mecchaniche . Ve* 
dete ciò che ne abbiamo detto tra le altre, alle 
parole , Occhio a rete , all' articolo Insetto , 

ed all'articolo Catto : Vedete ancora eiò che dicia* 
mo dei sensi, in seguito alla parola Z>omo , ove 
abbiamo parlato della vista e delle appartenenze 
anatomiche dell’occhio : organo che può riguardar; 
si come lo specchio dell* anima; perchè le passio- 
ni si dipingono ordinariamente in quest’ organo 
nervoso, vicino al cervello ed abbondante di spiri» 
ti , e perchè non si può mancare di leggere io 
essi i var} moti che agitano l’anima. 

Occhio cT asino . Fran. (Sii de bourrique . I Fran- 
cesi danno questo nome al frutto di un dolico che 
cresce nell* America meridionale, alla Martinic, 
ca, &c. £’ l* cacone i vedete Liana a cacone . 

Occhio di becco . Fran. Olii de botte . Si dà que- 
sto come a una specie di piretro , alla margarita 
maggiore, e ad una lepade ossia patella: vedete 
queste parole . 

Occhio bianco . Vedete Cheric . 

Occhio di Bue. Vedete all'articolo Venti. 

O/chio di bue , Lat. Buphthalmum . Fran. (Hil de 
bceuf . Nome dato a un genere di piante dai (lori 
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congiunti, della divisione delle radiate, e che com- 
prende, dice il Sig. Cavaliere de la Marck, erbe 
e piccoli arboscelli di foglie semplici, opposteo 
alterne, ed ogni fiore dei quali, eh’ è terminale 
e giallo, ha un calice comune o nudo , e composta 
di due o tre ordini di foliole quasi uguali , oppu- 
re le foliole esteriori del quale , molto grandi, sem- 
bra che formino un colorino sul quale è posato 
il fiore: il frutto consiste in molti piccoli semi 
ovali o oblunghi , coronati da un' orletto rileva- 
to, più o meno dentato. Se ne distinguono molte 
specie, che si coltivano nel giardino del Re. ( 

j 

Occhio di bue dal calice nudo , i ch* non 

FORMA COLLARINO . 

Vi è : P Occhio di bue dalle foglie di licniie, Bu- 
pbthalmum frutesceas , Linn. : è un piccolo arbo- 
scello che cresce alle Antille e nella Virginia : ha 
il fusto alto quattro piedi in circa , dritto , arti- 
colato e munito di ramoscelli dritti; le foglie han- 
no verso la base due piccoli denti quasi opposti. 
L’ Occhio di bue del Perù , Buphthalmum Tcruvia • 
num , H. R. : questa specie scoperta dal Sig. Dora- 
bey, è un poco meno grande della precedente, e 
carica di una peluria più sericea ed argentea nella 
parte superiore. L’ Occhio di bue dalle foglie di 
laureola , Buphthalmum arloresccns. Lino.; questg 
specie che ha il fusto ligneo , cresce alle isole 
B rmude ed in molte contrade dell’ America set- 
tentrionale . L’ Occhio di bue strisciante , Buphthal- 
mum repens , an Verbi sin* mutica ? Linn. : si trova 
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questa specie nell’America meridionale* ha il fu» 
sto articolato e striscia sulla terra» L'Occhio di 
bue del Capo di Buona Speranza , Buphthalmum 
durun , Linn. : L’ Occhio di bue sericeo deli’ Isola 
di Tenariffa, Buphthalmum sericeum , Linn. il figlio: 
ha le foglie spatHlate , intiere, e coperte di pe- 
li giacenti , bianchi e sericei . L’ Occhio di bue dal- 
le foglie di petasite , Buphthalmum speciosissimi?» t 
Linn. : cresce nelle montagne della Bresse in Fran- 
cia . L'Occhio di bue eliantiode della Carolina. 
Buphthalmum helianthoides , Linn. i si dice che il 
buco di questa specie sia un poco caustico , L’Or. 
chio di bue dai fiori grandi , Buphthalmum , gr andi fio- 
rum y Linn. 127J. questa specie cresce nelle mon. 
tagne delle provincie meridionali della Francia . 
dell’ Italia e dell’Austria; è perenne , opportunis- 
sima per servir di decorazione nei parterre; òdi 
un piacevole aspetto a cagione della grandezza dei 
fiori che hanno talvolta più di due pollici di dia- 
metro* benchò le altre parti siano piccole a pro- 
porzione . L’ Occhio di bue dalle foglie di salcio , 
Buphthalmum salicifolium , Linn. : si trova pari- 
mente una tale specie nelle provincie meridionali 
della Francia * ma ha il fusto diviso in cima in 
due o tre ramoscelli corti cd uniformi: ò coperta 
di un pelo abbondante. 

Occhio dì bue dal calici frondoso e chi 

SPORGE IN FUORI A MODO DI COLLARINO . 

Vi è 1’ Occhio dì bue spinoso , Buphthalmum 
spìnosum , Linn» « questa specie è annua, e cresce 
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sulle prode dei campi in Linguadoca , in Ispagna 
ed in Italia; le foglie esteriori del calice sono 
molto lunghe, nervose, appuntate, terminare da 
una'spina. e formano un’ ampio collarino in isreL 
la , sulla quale è posato il fiore . L’ Occhio di bue 
aquatico , Euphthalmum aquaticum , Linn. : questa 
specie cresce sulle rive delle acque in Linguadoca ed 
in Provenza , nel Portogallo e nell’Isola di Cardia ; 
ha un’odore un poco aromatico quando si sch’ac- 
cia . L' Occhio di bue marittimo , Buphthahnum 
ttiaritimum ; Linn. è una specie perenne che cre- 
sce nei luoghi marittimi delle provincie meridio- 
nali della Francia . Quanto all' Occhio di bue dei 
Tintori , vedete Camomilla dei Tintori. 

Occhio di bue . Si dà ancora questo nome 
una specie di scorticatore di Africa, ossia di la. 
nio, che si trova a Sierra Liona ed al Capo di 
Buona Speranza; si chiama ancora elanceur ( slan. 
datore) « e tali nemi gli sono bene adattati, i. 
a cagione delle mosche bianche cerchiate di nero 
delle quali è dipinto , e che hanno l’ apparenza di 
altrettanti Occhi; 2 . a cagione della leggerezza 
colla quale si slancia per fuegire o per assalire . 

Occhio di bue , Fran. Moncherolle . Nome da- 
to ad alcuni uccelli che compongono la seconda 
sezione del genere del mangia mosche o moschi- 
voro ; sono più grossi dei mangia mosche pro- 
priamente detti , ma non quanto i tiranni , che com- 
pongono la terza sezione . Dice il Sig. Mnuduyt che 
molti Occhi di bue hanno la coda lunghissima . 

Occhio di bue bruno della Martinicca ; è il 
mangia mosche della Martinicca , Tav. Col. ; 

h- 
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fig. a. La piuma superiore è di tin bruno cupo, 
l’ inferiore è cenerina , ma variata di macchie ros- 
siede sul ventre; le piume laterali della coda so- 
no variate bruno e di bianco ; i piedi sono bruni , 
il becco è nero . 

Occhio di bue col ciuffo dalla testa color <f ac- 
ciaio brunito . Se ne distinguono due : hanno 
ugualmente il becco nero, i piedi bigi, la par. 
te più alta del collo di un nero con riflessi ver. 
di ed azzurognoli , come li manda I’ acciaio bru- 
nito, con un ciuffo del medesimo colore , a più 
ordini di penne e pendente in dietro ; ma il 
maschio ha tutto il manto , cioè il rimanente 
della piuma superiore, di un rosso bafo , vivo; 
l’ inferiore è tutta bianca , con una tinta di az; 
zurognolo sul petto. Quest’uccello è della gres, 
sezza della lodo!» , ed è rappresentato nelle Tav. 
Col. ». 234. fig. i. , sotto il nome di mangia 
mosche col ciuffo del Capo di Buona Speranza . 
La femmina è più grande e più grossa , ed è 
rappresentata Tav. Col. 134. fig. a. sotto il no- 
me di mangia mosche bianco col ciuffo del Capo 
di Buona Speranza , ha la piuma tutta bianca , 
ad eccezione dei cannelli delle penne delle ali e 
della coda, e ad eccezione dell’ estremità delle 
penne delle ali che sono nere ; vi sono parimen- 
te alcuni tratti neri sulle guarnizioni delle ali. 
Il Sig. Mauduyt melina a credere che questi Oc- 
-chj di bue siano semplici varietà dello schet o 
mangia mosche dalla coda lunga , di Madagascar. 

Oechio di bue chiamato mangia mosche dallo, 
coda forcuta del Messico, Tav. Col. 6 -jj. Si tro. 
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va parimente bella parte della Luigiara più vi- 
cina al Messico, è appresso a poco della gros- 
sezza di una lodola ; è lungo in tutto dieci poi- 
Jici ; dei quali la sola coda ne ha cinque ; la 
piuma superiore è di un cenerino con tinta ros- 
signa , 1* inferiore è di un bianco bigio di per- 
la ; il disotto delle ali è di color d’ arancio ; le 
penne delie ali e della coda sono di un bruno 
nericcio; le due penne più lunghe della coda 
hanno 1* orlo esteriore bianco ; il becco e i pie- 
di sono neri. 

Occhio di bue delle Filippine. Dice il Sig. di 
Buffon che è della grandezza del rosignuolo : tut. 
ta la piuma superiore è di un bigio bruno; I* in- 
feriore è bianchiccia: vi è una linea bianca che 
passa sopra gli occhi ; e si veggono alcuni peli 
lunghi e divergenti agli angoli del becco . 

Òcchio di bue dalla gola rossa , di Edwards; 
è il ficaiuolo dal petto rosso . 

Occhio di bue dal groppone giallo di Edwards; 
Vedete ficajuolo dalla testa cenerina . Edwards ha 
fatto menzione dell’ Occhio di bue colle ali do- 
rate , dell' Occhio di bue bianco e nero ( o gillit ) , 
del turchino, di quello coronato d* oro , dell* 
Occhio di bue ( piccolo ) bigio di fèrro , di 
quello picchettato di giallo , del verde dalla go- 
la nera ; del verde dell’ Indie; tutti questi Oc- 
chi di bue sono altrettanti ficajuoli . Vedete f au 
ti colo Ficajuolo. L’Occhio di bue uliva di Edwards» 
è il maogia mosche uliva della Caroliaa e del» 
la Giammaica. 

Occhio di Svi di Virginia j & il mangia mosche 

bru- 


"Bignirctì bvKicwjgle 



occ 


ìli- 

brano di Virginia del Sig. Brisson ; il gat- 
to uccello di (^$esby . Ha la parte superiore 
della testa nera, 'Storto il rimanenre della piu- 
ma, di un bruno Uniforme, ma meno cupo sot- 
to che sopra il corpo; i piedi sono bruni; il 
becco è nero. Quest’uccello si trova alla Vie. 
ginia ed alla Luigiana ; il verso che fa, dice 
Catesby , ha della somiglianza col miagolare 
del gatto . 

Si distingue l’Occhio di bue di Virginia dal 
ciuffo verde ; è il mangia mosche col ciuffo di Vir- 
ginia del Sig. Brisson, il piglia mosche col ciuf- 
fo di Catesby. L’occipite è adorno di un ciuf- 
fetto di piume prolungate ed inclinate indietro; 
tutta la piuma superiore è di un verde cupo; 
P inferiore è cenerina avanti , e gialla dietro ; le 
penne delie ali e della coda sono brune, orlate 
di rosso bajo; il becco, i piedi e le ugne sono 
neri . Ha un verso dispiacevole ; nidifica alla 
Virginia ed alla Carolina, e si ritira in inverno 
verso le regioni meridionali- 

Occhio di Cristo Vedete alF articolo mistero . 

Occhio di gatto . Vedete Ronditelo comune. 

■ Occhio di gatto. Lat. Oculus tati. Fran. (Sii 
it chat . E’ una specie di agata di pasta finissima, 
trasparente, dura, di un color di paglia, o giallo 
o verdiccio * alcuni favorevoli accidenti le ban- 
co dato, nel tempo di sua formazione, certe 
macchie in forma di punto circondato di cerchi, 
che hanno gualche somiglianza coll* Occhio di un 
gatto; ed i Gioiellieri che sanno prevalersi di 
una tale bizzarria , le lavorano con molta mae* 
«cria; ai itudiaao di trovare il giusto mezzo del 
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punto , per formare un’ Occhio in tutte le sue 
proporzioni ; e questo è ciò che gl’italiani chia* 
mano belli occhio . Quando queste sorti di pie- 
tre sono prive del punto del mezzo , i Gioiel- 
lieri le lavorano sempre in ovale; e questi se. 
condi Occhi di gatto sono i più comuni, hanno 
un colore bigio verdiccio , ed altro non esibì, 
scono che un gatteggiamento in lungo. 

Quando l’ Occhio di gatto è perfetto , deve 
avere un punto nel mezzo d’onde partano rag- 
giando o gatteggiando e traccie e circoli , rare 
volte di co!or di rosa, ma verdicci, vivissimi, 
di color di porro , come frammischiati di mac. 
chie dorate , cosicché 1’ unione di tutte queste 
cose presenti molto bene la configurazione e la 
scintillazione dell’occhio di un gatto. Questa 
pietra, eh’ è^suscettibilc di un bel pulimento, 
esposta tra (a luce e I’ occhio produce un’ cffeU 
to assai grazioso . L’ Occhio di gatto , quando 
è veramente perfetto , è rarissimo e stimatissi- 
mo ; se ne vede uno nel Gabinetto del Gran 
Duca di Toscana , eh’ è più grosso del pollice: 
1’ Occhio di gatto viene dall’ Hgitto e dall’ Arabia . 

Occhio del mondo o "Pietra gatteggiente dei Gio- 
iellieri , o "Pietra cangiante. Lat. Oculus mundi , 
aut lapis mutabilis Gemmariorum . Fran. dii du 
monde , ou chatoyante des Lapidaires ou Pietre 
eh auge ante . Questa pietra, appena semitrasparen- 
te , é un ciottolo naturale, rarissimo , di cui po- 
chi Naturalisti hanno fatto menzione: si osser- 
va che Boyle è il primo che re abbia parlato 
con qualche precisione ; Knocffel o Cnocffd I’ ha 
chiamata pietra camaleonte j Hill l«-ha posta nel 
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genere delle pietre idrofane . Se ne distinguono 
di varj colori, di color bigio , rossastro, o ce. 
«crino ed intersecato di vene giallastre ; ve ne 
sono ancora di verdiccie; altre di color d’ avoi 
rio , tendente dal bianco al giallo , e qui e là 
picchettate di un bianco di latte. Questa pietra 
è solida , compatta , assai duri, poco pesante 
nulladimeno ; percossa coll’ acciarino , dà rare 
volte scintille: è un poco porosa, riceve bene il 
pulimento, e riflette con forza i raggi della lu- 
ce ; in guisa che, esposta al sole, risplende fi 
«e riflette continuamente I’ immagine con una_» 
vivacità che diletta, il che le ha fatto dare il 
nome A\ gatteggiante . Vedete Catteggiante . 

La specia più rara di pietra galleggiante , os> 
sia la pietra idrofana per eccellenza , si riconosce 
dalla proprietà che ha di comparire in qualche 
maniera opaca all’ aria , cioè quando è asciutta , e 
di rischiararsi immersa nell’acqua, ma di ripi-, 
gliare a poco a poco il suo primo stato all’ usci- 
re dall' acqua ed a misura che si asciuga . Po. 
trebbe darsi che un tal fenomeno dovesse attri- 
buirsi alle particelle limpide dell’acqua le qua'L 
insinuandosi nei pori della pietra, ne riempisse- 
ro gli spai) e la rendessero permeabile ai raggi 
della luce. La gravità specifica dell’ Occhio del 
mondo sta a quella dell’ acqua , nella ragione di 
due a uno , il che indica e conferma l’ idea che 
si deve avere della sua porosità. 

Il Sig. Dottore Mary ci ha reso testimonianza 
di una tale esperienza sopra una pietra di questa 
specie, ch’è nel Museo di Londra ; il Sig. Vosmaer, 
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Direttore dei Gabinetti dello Statolder* cene ha 
fatta veder una che ha la medesima proprietà 3 
sono simili l’una e l'altra a una piccola lenticchia* 
un poco lattea al centro . Abbiamo ripetuto l’e- 
sperienze già note sopra questa pietra , ed abbia* 
mo infatti osservato con ammirazione che immer- 
gendola nell'acqua* vi diveniva a poco a poco 
trasparente e mutava colore t non è necessario il 
bagnarla intieramente, ma basta bagnarne la me* 
tà o anche una minima parte della grossezza . 
Qitando si vuol vedere ritornare opaca più pre- 
sto , o nel suo primo stato * è d’uopo asciugarla 
neli’estrarla dell’acqua , ed in tal guisa esaminan- 
dola * si vede ben presto nascere un punto bian- 
co ed opaco nel centro; il qual punto va a po- 
co a poco crescendo ed estendendosi, e l’opacità 
cresce ugualmente a poco a poco , e passa dalla 
tuperfìcie al mezzo e fino al fondo della grosscz* 
za della pietrai quanto più la pietra sarà stata 
asciugata , tanto meno presto àvrà luogo la tra- 
sparenza ; se sia stata bagnata da pochi giorni , 
cangia immediatamente per mezzo dell’ immersio* 
ne * e cresce un poco di peso 1 questo aumento 
di peso reale prova evidentemente che assorbisce 
una quantità di liquore che l’è necessaria per di- 
venir trasparente. Il Sig- Gerhard avendo messo 
questa pietra, divenuta cosi trasparente, in un bic- 
chiere ben chiuso, che conteneva un’igrometro, 
questo istrumento ha girato, il che ha dimostra- 
to l’evaporazione del fluido che si era introdotto 
nella pietra. Generalmente* il ritorno di essa 
all’opacità comincia più presto e si compisce più 
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Untamente che il passaggio alia trasparenza , spe- 
cialmente se ai sia osata l'acqua calda e pura. 

Gli acidi non fanno alcuoa impressione su que« 
sta pietra ; ed i liquori eterei non ne cangiano 
sensibilmente il coloree gli effetti: l’olio di tar- 
taro la rischiara , e sembra che ne distrugga la 
mutabilità. Non era ancora ben noto da qual so- 
stanza essa provenisse , quando il Sig. Baron di 
Veltheim scuoprl eh’ essa forma la corteccia opa- 
ca che circonda gli opali e le calcedoni d’Islan- 
da e di Peroe . Il Sig. Tizio è stato il primo s 
dar notizia ai Curiosi di Parigi ( in novembre 
1777.), che l’Occhio del mondo si ricavava dal- 
la materia intercalata negli strati di calcedonia,dell* 
isola di Feroe» se ne trovano ancora nella Chi- 
na, nell'Arabia ed in Egitto: si trova parimente 
in Islesia , a Kosemuz nel Ducato di Nimpsch , 
e principalmente a Grache nel Ducato di Mun- 
sterberg, ove costituisce la corteccia bruniccia c 
giallastra marziale del crisopraso verde , giallo e 
bianco . Dice il Sig. Gerhard , inerendo alle pro- 
prie esperienze, che questa pietra è composta di 
due terzi di allume, di un terzo di terra vetri- 
ficabile e di materia grassa . Si possono consulta- 
re le Osservazioni dei Sigg. Van Winperie , Bru- 
ckmann e Gerhard sulla pietra gatteggiarne . 

Occhio di pavone, Tavone del piamo , Occhio 
del giorno , Vapilio Qculus pavonis dictus , Petiv. 
Mus. p. 34., n. 314. Fran. (Sii depaon , Paon du 
jour , (Sii du jour . Nome dato a una bella far- 
falla diurna proveniente da un bruco spinoso . Il 
Pavone diurno 0 Occhio di pavone diurno, è di 
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on rosso brano; cammina soltanto sopra quattro 
piseli : le belle macchie delle quali è adorna la 
parte superiore marmorizzata delle sue ali , gli 
hanno meritato il nome che porrai si vede sotto 
gli occhi delle ali inferiori del maschio , un pun. 
tino nero; questo punto ovale, è azzurro al con- 
trario nelle femmine. La farfalla Occhio di pa- 
vone abita le foreste, gli orti e le vicinanze dei 
prati : attaccata al suo luogo nativo , punto non 
ss ne allontana ; e lo spazio che percorre è rin- 
chiuso in un giro molto limitato; il volo di cs. 
sa, benché malto rapido, è maestoso, special, 
mente quando il tempo è quieto ; s'alza quasi 
sempre librandosi sulle ali ; il bruco dell’Occhio 
di pavone si fa vedere due volte l’anno , al prin- 
cipio di maggio e nel mese di luglio. La farfal- 
la dell’ultima nidata passa ordinariamente l’invera 
no in qualche buco, e non n’esce che all’ingres- 
ao della primavera, per deporre l’uova le quali 
producono i primi bruchi del mese di maggio . Il 
bruco dell’ Occhio di pavone è armato di spine 
molto semplici, munite dipelettì; il primo anel- 
lo n’è privo; il secondo anello ne ha due; i se- 
guenti ne hanno sei per ciascheduno ; il penulti. 
timo ne ha quattro , e l’ultimo due ; cinquantasei 
spine in tutto : appena si tocca questo bruco » 
getta immediatamente dalla bocca una goccia di 
liquor verde; il colore dell’ultima sua pelle é di 
un nero lucido punteggiato o adorno di punti 
bianchi , il che gli ha fatto dare il nome di Pris- 
co dulie fila di perlei si alimenta di tutte le spe- 
cie di ortiche ; la crisalide dt esso è angolare , 
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suda, sospesa per la coda» verde dapprincipio, 
bruna in seguito ed ornata di molte macchie d'oro. 
La farfalla Occhio di pavone è conosciuta da tut- 
ti i Dilettanti d'insetti ; ma non si deve confon- 
dere col pavone notturno, ch’i’ una bella e gran- 
de specie di falena o farfalla notturna il bruco 
della quale, seminato di tubercoli, ama di stare 
sull’albicocco, sul pesco, sul susino e sopra altri 
alberi fruttiferi. Il bruco del piccolo pavone si 
trova sul rovo e sul rosajo. Vedete Bruco dai tu. 
bercoli e Bruco spinoso. 

Occhio rosso . Vedete Canna da appoggio . 

Occhio di serpente. I Gioiellieri danno talvolta 
questo nome alla pietra di rospo o bufonite, la 
quale altro non è che un dente molare, di for- 
ma emisferica o oblunga, che appartiene o all’ 
orata, o al grugnitore , Altre volte chiamano co- 
si le macchie cerchiate di una sorte d'agata , co- 
nosciuta sotto il nome di onice, la quale si la- 
vora in maniera che rappresenti un’occhio- Ve- 
dete le parole Tietra di rospo ed Onice . 

OCCHIUTO (!’). L' (Siili. Il Sig. Brousso- 
net ha dato questo nome a una specie di cane di 
mare , che ha il corpo bigio , a mosche , ed una 
gran macchia nera, rotonda, con un cerchio bian- 
co, simile in qualche maniera a un'occhio, da 
ambedue i lati del collo, Questa specie di cane 
di mare è della sezione di quelli che hanno una 
natatoia dietro all'ano e fori alle tempie. Il Sig. 
Broussonet dà la descrizione dell’ Occhiuto , se- 
condo un’ individuo lungo due piedi e mezzo , c 
.che si vede nella descrizione del Sig. Cavalicr 
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Bafk* ; £ c|, ° stato pescato nel mese di luglio , 
nel mare del Sud , sulla costa della Nuova Olan- 
da ► # 

,, L’ Occhiuto ( Squalus occllatus ) hi la testa 
corta, relativamente alla lungezza de! corpo; i 
denti piccoli , compressi , aguzzi , dilatati alla 
base, e numerosi; le narici , vicine al muso , io 
parte chiuse da un'appendice coperta da un lo. 
betto assai spesso ; gli occhi , piccoli ed oblunghi ; 
i fori delle tempie parimente oblunghi , e me- 
diocri : cinque sfiatato) (cxpiracula ) da ambedue 
le parti, sotto gli occhi; gli ultimi due di que- 
sti sfiatatoi sono i piti vicini ; le natatoj* pet- 
torali sono rrtondate , nericcio nel mezzo , bigie 
sugli priì ; le abdominali , simili alle pettorali e 
situate intorno all* ano , e avanti a! mezzo del 
corpo; ta prima oatatoja dorsale, situata oltre 
il perpendicolo dell’ ano « con nn leggero inca- 
vo posteriormente e due macchie nere all* orlo 
anteriore ; la seconda dorsale non differisce dalia 
prima se non perchè è* un poco più piccola ; la 
natatcja dietro all’ano è vicinissima a quella 
della coda ; questa è incavata verso I* estremità : 
il corpo è allungato, leggermente zigrinato , mo. 
stato di bigio; vi è da ambedue i lati, dopo 
gli sfiatatoi , una macchia rotonda , nera , con 
on* areola bianchiccia ; la parte inferiore del cor- 
po è di un bigio verdiccio ; la testa , senza 
macchie „ . 

Occhiuto . Specie di pleuronctte . Fedele 
. 

Octhiuto t Callionymm ocellati* . JI Sig. Pallai , 

( SpiciL 
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3,) ha disegnato con questa frase latina, una 
specie di callionimo che gli era stato mandato 
dall’Isola d’ Amboina s è della lunghezza del di- 
to mignolo; le natatoie, specialmente del dorso , 
negl’individui femmine, sono più grandi che nei 
maschj : il colore del corpo è di un bigio ce* 
nerino , misto di bruno e seminato di punti 
bianchi ; quella della parte inferiore è bianchic- 
cia; la membrana della prima natatoia dorsale 
esibisce quattro macchie grandi bianche , il ccn- 
tro delle quali è nero , il disco, bruno e l’or- » 

lo formato di due cerchi , bianco 1’ uno , e 1’ este- 
riore nero . 

Occhiuto , Labrus occllaris , Linn. Una macchia 
rotonda che ha questa specie di labro verso la 
base della coda , è il carattere che le ha fatto 
dare il nome che porta : la natatoia dorsale ha 
ventisei raggi , i quindici primi dei quali , spi. 
nosi ; le pettorali ne hanno venti per ciaschedu. 
na , tutti molli e flessibili ; quelle dell’abdome, 
sei , uno dei quali spinoso; quelle dell’ano e 
della coda, tredici per ciascheduna, tre dei qua- 
li spinosi : non è noto il luogo in cui si trova 
questo pesce. 

OGCO , o OCO 0 HOCCO, Or*x , Linn. 

Fran. Hocos , ou Ocot , ou Hocco. Così si chia- 
mano certi uccelli che vivono nei boschi delle 
contrade Meridionali dell’ America , e i quali 
sembra che esprimano , co! verso che fanno , le 
due sillabe che compongono il nome che è stato 
ad assi imposto; hanno quattro dita; tre avanti 
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ed uno dietro; tutti separati fino all’ origine in- 
circa. 

Gli Occhi hanno il becco ed i piedi dei gal- 
linacei, ma il becco più grosso, più conico, e 
coperto s'ipra alla base, di una pelle nuda e 
grossa, c> me nella maggior parte degli uccelli 
di rapina; non hanno sprone ai piedi; e Ie_> 
gambe sono coperte di piume fino al tallone. 

Male a proposito dunque è stato riportato 
]’ Occo al genere dei dindi , cioè polli d’ In. 
dia o dei fagani , perché non ha i caratteri 
propri a queste due specie di uccelli ; ha la_^ 
testa grossa, laddove il pollo d’india l’ha pic- 
cola ; ha il collo internato , e questo e la testa 
guarniti di piume ; vi è sulla base del becco 
del maschio un tubercolo rotondo , duro e qua- 
si osseo; c sulla cima della testa, un ciuffo 
più o meno ampio , che sembra proprio a questo 
ucci lo e che abbassa ed alza a suo piacere, un 
tal ciuffo è composto di piume strette all’ ori. 
ginc, più larghe all’ estremità, elegantemente 
arricciare o conformate appresso a poco come 
la lettera S, in guisa che all’origine sono ro- 
vesciate indietro, ed all’estremità si riflettono 
in avanti, corolla pcnnacea revoluta , dice Lin- 
neo; la coda è orizontale , molto lunga, am- 
pissima ed appianata ; le penne di questa sono 
molto larghe . specialmente all’estremità , nè si 
dice , che I’ Occo alzi le penne della coda per 
far la ruota ; le ali sono corte e non arrivano 
gran fatto che all’ estremità della coda , essendo 
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piegate. L’ Occo ron ha ii carattere aclvatico 
ed inquiesto del fagiano, non dà alcun segno 
d’orrore per la cattività; non n’ è nè diffidente 
rè ombroso 1’ istinto ; arri è un’ uccello pacifi- 
co ed anche stupido , che non vede il pericolo , 
o almeno non usa alcun mezzo per evitarlo* 
Sembra, dice il Si g. di Buffon, che dimentichi 
•e stesso , e che prenda appena interesse per la 
propria esistenza . Il Sig. Aublet , mentre stava 
alla Guiana, ne ha uccisi fino a nove del mede- 
simo branco, col medesimo fucile che ricaricò 
quante volte fu necessario. Ben si comprende 
che tali disposizioni manifestano un’uccello so. 
cievole ; è stato inoltre osservato nel Serraglio 
di Chantilly , che si adatta senza pena a vive- 
re cogli altri uccelli domestici, come piccioni, 
ec. e che facilmente si addomestica. L’ Occo , 
preso giovane ed addomesticato , se non sia de. 
tenuto , si allontana dalla casa per tutto il gior- 
no c va anche molto lungi, ma ritorna sempre 
la sera per dormirvi ; ed assicura il Sig- Aublet 
che diviene famigliare a segno di venire a pie. 
chiare alla porta col becco , per farsi aprire , di 
tirare i domestici pel vestito , quando lo pongo- 
no in dimenticanza, di andar dietro al padrone 
per tutto , e se gli viene impedito, di aspettar- 
lo con inquietudine, e di dargli, quando ritor- 
na, i segni della gioia più viva- Il portamento 
dell’ Occo è fiero; vive di semi, di bacche e 
d’insetti: non sembra che questi uccelli, fino a[ 
presente , si siano moltiplicati nello stato di do- 
mesticità , dopo essere stati trasportaci in Euro- 
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pa , farebbe questo c'ò non ostante un’ impor- 
tante acquisto; la mggior parte degli Occhi non 
è meno grossa del pollo d’ India, f n’è buona, 
di un buon’ uso e bianca la carne. 

Abbiami già detto che questo uccello, c le 
varie sue specie, appartengono ai paesi caldi del 
Nuovo Continente. Il S'g. di Buffon comprende , 
sotto la specie dell' Occo, il mìtou , il mitou-pou- 
ranga di Marcgrave , il gallo Indiano dei Sigg. 
dell'Accademia delle Scienze , il muta, il moytou 
di Laet c di Lery ; il temocholi dei Messicani, 
il loro tepetotolt o uccello di montagna ; il quirsr 
zao 1 curasso della Giammaica; il pocs di Frisch t 
la gallina rossa del Perù, di Albino; il caxolissi 
di Fernandez; il decimo sesto fagiano del Sig. 
Bnsson ; l’opinione del Sig. di Buffon è fondata 
su questo , cioè , che una tale moltitudine di no- 
mi disegna uccelli che hanno molte qualità co- 
muni , e che non deferiscono se non per la di- 
stribuzione dei colori, per qualche diversità nel- 
la forma e negl’ accessori del becco, e per altri 
accidenti che possono variare nella medesima spe- 
cie , in ragione dell’ età , del sesso , del clima , c 
specialmente in una specie cosi facile ad addo- 
mesticarsi come questa, la quale -lo è anche sta- 
ta in molti cantoni , e che in conseguenza deve 
essere partecipe delle varietà alle quali sono sog* 
getti gli uccelli domestici . Finalmente il Sig. di 
Buffon riporta agli Occhi nove specie , che sono : 
I. I’ Orco propriamente detto, a. Il pauxii (è 
!’ Occo del Messico, del Sig. Brisson). 3. L' ho- 
azin . 4. V yacou . 5. Il marail . 6. 11 caracarà 
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delle Antille . 7- 11 cbacamel . 8. Il parrai . 
<). Il hoiiUllolt . Vedete ciascuna di queste parole . 

L’Occo propriamente , è I’ Occo fagiano della 
Guiana , delle Tav. Col. 86.; l’Occo della Guia- 
tia , del Sig. Brisson , il gallo Indiano della Sto- 
ria dell' » 4 ccad. tom. III., part. 1. , pap. 223., 
tav. 33- : è della grossezza di un pollo d’ India ; 
la lunghezza totale è di due piedi e dieci polii- 
ci ; tutta la piuma i di un nero lustro, eccet- 
tuato il basso ventre, la parte inferiore della co- 
da , e la posteriore delle coscie , che sono 
bianche ; il becco è o nericcio 0 di un cenerino 
chiaro, secondo gl'individui; la pelle della base 
del becco è gialla n rossiccia ; alcuni individui 
hanno il petto ed il ventre rigati di alcuni tratti 
bianchi, e trasversali; i piedi e le ugne sono di 
un bigio cenerino . Si distinguono tre altri Occhi , 
che sembrano mere varietà della specie precedcn. 
te, 1. L’Occo del Brasile, del Sig. Brisson , eh’ é 
tre pollici meno grande del precedente; il fondo 
del ventre e il di sotto della coda sono bruni, 
vi è una macchia formata da una pelle bianca 
dietro alle orecchie; si chiama incera Occo del 
Farà. 2. L* Occo di CurassoW , del Sig. Brisson 
è un poco più grande dell' Occo propriamente 
detto ; 1’ estremità del ciuffj è bianca ne! maschio , 
che ha sul becco, uc tubercolo ritondati» , della 
grossezza di una ciliegia , e di un bel colore gial- 
lo . Si è veduta questa specie, nel Serraglio di 
Chantil'y. 3. L’Occo del Perù, del Sie. Brisson, 
Tav • Col. 125.: ha il ciuffo bianco, terminato di 
nero; la parte più alca del collo e la testa sono 
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di un cenerino cupo; il rimanente della piuma è 
di color falbo , ondato di linee traversali nericcie, 
e disposte a serpe; L’ uova sono bianche e grog, 
se come ouelle del pollo d’india. 

OCEANO . Lat. Oceanus . Fran. Ocean. E’ quell* 
immensa estensione di mare che abbraccia i gran 
continenti del globo da noi abitato . L’ Oceano 
non comprende generalmente tutti i mari , per- 
ché ve ne sono molti ristretti e rinchiusi in certi 
spazj di terre, ledete alla parola Man . 

OCELOTO . Fran. Ocelot. Animale dei nuovo 
mondo , di un naturale feroce ,*e carnivoro sangui- 
nario , molto simile per la figura , per la gran- 
dezza e pel naturale al Jaguar ed al couguar; 
ledete queste parole. Il maschio in questa specie 
di quadrupede , è di tutti g/i animali che hanno 
la pelle tigrata, quello il manto del quale è più 
bello e più elegantemente variato ; il manto del 
leopardo medesimo nulla vi ha che fare per la 
vivac'rà dei colori e per la regolarità del disegno. 
Si veggono sulla pelle dell’ Oceloto maschio , molti 
fiori ed ornamenti che mancano a quella della fem- 
mina, i colori della quale sono , generalmente par. 
landò, molto meno vivaci; il manto del maschio 
è seminato di macchie nere , lunghe sul dorso 
e mondate sul ventre ; e questa visibilissima dif- 
ferenza , è Quella che ha potuto indurre in erro- 
re i Naturalisti che hanno fatto di quest’ anima, 
le due specie diverse, all’ una ed ali’ altra delle 
quali hanno dato un nome particolare , disegnando 
il primo sotto il nome Messicano di tlatlaubqui 
ocelot , ed il secondo, sotto quello di tlactotzotl 
o tlalocelotl . L’OC E- 
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L’ Oceloto è i! Tlalocelotl , catus pardus Mexica- 
nus di Hernandez , il pardalis di Linneo, il gatto 
tigre di Dampier. 

Questi animali , giunti alla naturale grandezza, 
possono esser alti due piedi e mezzo, e quattro 
piedi lunghi: la coda, benché molto lunga, pu- 
re iton tocca terra, quando è pendente » ed in con* 
seguenza non ha gran fatto più di due piedi di 
lunghezza: sono più sitibondi di sangue che avidi 
di carne £ e questa è la ragione per cui distrag- 
gono un gran numero d’animali , perchè in vece 
di satollarsi col divorarli , altro non fanno che 
dissetarsi col succhiare ad essi i! sangue; sono ciò 
non ostante timidi : rare Volte vanno contro gli 
uomini » e quando sono inseguiti dai cani, si ri* 
fugiano nei boschi e si arrampicano sollecitamente 
sugli alberi più vicini; vi dimorano essi» ed an- 
che vi soggiornano per dormire e per appostare 
gli animali selvatici o il bestiame, sul quale si 
slanciano, appena se lo veggono a portata. 

L’ Oceloto, nello stato di cattività, conserva 
i suoi costumi; nulla vi è che possa addolcirne il 
naturale feroce, nulla che possa calmarne i moti 
inquieti ; è d’ uopo tenerlo sempre in gabbia : si 
accoppiano insieme , maschio e femmina , come i 
notri gatti domestici , e depongono ordinariamen* 
te due parti soltanto . 

Sono stati veduti nel 1764. due di questi ani- 
mali a Parigi , alla fiera di Saint-OviJe ; erano gio. 
Vani ed erano stati portati dalle terre vicine a 
Cartagena : furono portati via p'Cc li alla ma- 
dre nel mese di ottobre 17 erano già , io 
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capo a tre mesi giunti a tanta forza , d a uccdere 
una cagna che ad essi era stata data per nutr ce ; 
le squarciarono la testa e le succhiarono il sangue 
fino all’ultima goccia: a un anno, erano lunghi 
due piedi in circa ; ed è certo che dovevano an- 
cora crescere , e che probabilmente non erano pian- 
ri in quel tempo che alla metà o ai due terzi dell’ 
accrescimento. Si mantenevano a carne fresca , di 
cui mangiavano sette o otto libbre di Francia per 
giorno; si gettavano ad essi talvolta i gatti vivi, 
dei quali succhiavano il sangue , senza mai man* 
giarli . 

Il maschio tra gli Oceloti prende un' impero 
molto assoluto sulla femmina; e non ha per essa 
riguardo alcuno : questa tremante non ardisce di 
toccare ciò che si dà ad essi da mangiare, finché 
il maschio, brutale e selvatico, e che conosce la 
superiorità delle sue forze , non sia pieno fino agli 
occhi, e non abbia saziato il suo appetito vorace; 
anzi attende con pazienza che il maschio si de. 
gni di gettarle qualche pezzo di cui esso più 
non si cura : questi animali non mangiano carne 
di sorte alcuna che sia cotta o salata. Si vede un 
numero grande di Oceloti nei contorni della Baja 
di Camprche . 

OCO. Veicte Ocìo . 

OCOCOLINO. I Messicani danno questo no. 
me, cioè ococolim alla pernice di monte del loro 
Paese . 

1 La pernice Ococolino abita le alte montagne 
del Messico , ove 1’ aria è fredda ; è più gros. 
ss della pernice bigia , è lunga in tutto un pie- 
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de é hnve pollici . Dice Fernandez che ha tutta 
la piuma variata di brunp, di giallastro , e di fal- 
bo, vi sono inoltre alcune macchie bigie ed altre 
bianche sui lati, sulla parte posteriore della testa 
t sopra una gran parte del collo , ed alcune mac- 
chie nere sulla parte superiore della testa, sulla 
gola t sui lati ; le ali , cenerine sorto , sono bigie 
sopra e variate di macchie bianche e falbe > il 
becco e i piedi sono df un rosso pallido. 

OCOROMO del paese dei Moxi. Animale car. 
tiivoro sanguinario che aembra il couguar . Vede, 
te questa parola. 

OCOSOL o OCOSCOL . Vedete alV articoli 
Storace . 

OCOTZINITZCAN . Vadete Utero dalla coda 
annulata . 

OCOZOALT. E’ un3 specie di serpente ciudi' 
sonante, che si trova al Messico, nella provincia 
di Tlascala , ed il morso di cui è mortale. Ve. 
dete f articolo Serpente Caudisonante e la parola 
Boicinivgua . 

OCRA . Lar. Ochrus folio integro, capreolos emit- 
tente . Fran. Ochre. Pianta che cresce nei campi 
dei paesi caldi tra i grani : ha la radice fibrosa, 
e mette fusti che male non somigliano a quelli 
della cicerchia : ha le foglie oblunghe , (e une 
semplici , le altre composte di altre foglie dispo.. 
ste a paja e terminate da orili s nascono dall’ascel- 
la delle foglie fiori leguminosi e bianchi ai quali 
succedono frutti in gusci o corte silique; che con- 
tengono cinque o sei semi mondati , di color di 
Ocra oscura. Questa pianta passa per risolutiva . 

OCRA 
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OCRA. Lat. Ochra, Terra m fallica. Fran. Ocbré. 
I Mineralogisti danno questo nome a certe terre 
limo-argillose, più o meno miste, grasse, pesanti* 
che hanno un certo sapore c<$ un , colore l’ inten, 
sità del quale si aumenta per 1* azione del fuoco ; 
talvolta, ma di rado, vi entrano esse in fusio. 
He» e danno una culatta serrimetallica o metalli- 
ca : le quali proprietà fanno riguardare le Ocre 
come terre metalliche. Se ne ricava in fatti facil- 
mente il metallo unendo ad esse una materia in* 
fiammabile che renda il flogistico che avevano 
perduto . 

Dice Vallerio che i soli metalli i quali posso- 
no essere sciolti dall'acqua sono quelli che danno 
Ocre, ciascuno secondo la sua specie; e questa 
è la ragione, die’ egli , per cui vi sono diversi 
vitrioli . 

L’Ocra non è un metallo propriamente detto* 
ma una decomposizione, una terra metallica, che 
si separa dal vitriolo (diciamo da una sostanza 
metallica vicriolizzata ) dopo essere stato sciolto 
Dell’acqua, e che si precipita i è essa di ufia con- 
sistenza terrea , e se ne deve probabilmente at- 
tribuire l’origine alla decomposizione delle piriti 
sulfuree* marziali, ec. , tanto più che n’è pieno 
ancora un gran numero di Ocre di Svezia. Tra 
le Ocre ve ne sono alcune di Una consistenza 
pulverulenta ed altre che sono in croste situate in 
terra , le une sopra le altre ? si riconoscono dal 
colore che partecipano dai metalli dai quali sono 
formate, dal peso che supera quello delle terre 
ordinarie , e dalla riduzione . Si trovano le Ocre 
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nella maggior parte delle sorgenti m’nerali : sono 
queste sostanze quelle che ne alterano la traspa- 
renza, e che si depongono in seguito in fon- 
do ai colato} o alle vasche sotto la forma 
di una ruggine : s’incontra ancora l’Ocra nelle ter- 
re bolari ed ir alcune marne. L’acqua è il prin- 
cipale intermedio delle Ocre: l’acqua è quella che 
le ha firmate , trasportate e deposte nei luoghi 
rei quali si trovano . Ecco le diverse sorti di Ocre, 
che tutte, anche le più abbondanti in materia me- 
tallica , altro non sono che miniere secondarie o 
parasite. 

L’ Ocra di zinco è una terra calaminare, una 
miniera terrea, che contiene zingo, e comune- 
mente ferro , ledete le parole Zingo e "Pietra rat. 
laminare . 

L’Ornz di rame è un rame sciolto e precipita- 
to nell’ interno della terra. Secondo il grado di 
colore di questa sostanza , le si danno diversi no, 
mi: ouella che si chiama Verde di montagna > ter- 
ra verde, terra di Verona o Ocra verde, o in pol- 
vere , o in pezzi solidi di color verde , brunic- 
eia, grassa al tatto, come la terra da stoviglie, 
e contiene pochissima terra metallica. La terra 
o cenere azzurra di montagna, è parimente un’ 
Ocra di rame: si trova in Alvernia in piccoli gra- 
ni porosi e friabili . La terra mista di azzurro c 
di verde partecipa del ferro e del rame , cd ha 
per matrice ordinaria una terra argillosa, mista 
con un guhr di creta. L'ardesia o la pietra schi- 
atosa, ch’è divenuta una miniera di rame, come 
quella che ti trova in Germania, è debitrice di 
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questo metallo alla decomposizione di un vitrio* 
Io di rame. 

L 'Ocra di ferro è effettivamente una terra fer- 
ruginea , precipitata, che non è mineralizzata» 
rè dallo zolfo , nè dall’arsenico ; e che di gialla 
o di bruna ch’è ordinariamente, d'vien rossa al 
fuoco come l’argilla da far mattoni* Finalmente, 
che può mediante un flogistico , produrre una 
piccola quantità di ferro fragile a caldo . 

L’ Ocra gialla è friabile e di una consistenza 
poco stabile: ha la proprietà di macchiare le ma- 
ni . Se ne trovano miniere abbondantissime nel 
Berry , vicino a Vierzon , a Moragnes e a S. Gior- 
gio , i letti delle quali o srati sono molto estesi 
ed hanno dai venticinque, cinquanta, cento, e 
Ano a duecento piedi di profondità ; la spessezza 
di esse è dai quattro fino agli otto pollici : vi è 
sopra un letto di sabbione bianco, sotto , uno stra- 
to di terra argillosa , di un giallo più o meno 
cupo; si chiama nel commercio terragialla , gial- 
lo di monte , ed Ocra gialla ; si adopra solamen- 
te nella pittura. L’Ocra nella sua miniera è co- 
munemente molle, e talvolta bagnata; si cava 
nella stessa maniera con cui i cavatori di terra 
da stoviglie delle vicinanze di Parigi , fanno l’estra- 
zione della terra di cui si servono i Vasai ; è pian- 
tato un’arganello sopra una buca perpendicolare, 
larga quattro o cirque piedi : si trova ancora Ocra 
gialla a Bitry nel Nivernese , a Jansy in Brie . Con- 
sultate le Mtm. dell' \Acc ad. delle Se ien- 1762. 

Si trova parimente nelle drogherie , sotto il no- 
me di terra 0 giallo di l^apoli 0 piallali no , un*, 
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altra sostanza retante , benché porosa, ugualmen- 
te utile nella pittura. Si dubita ancora se debba 
attribuirsene l'origine ai vulcani ; se sia un tufo 
oc reo . giallastro, formato o per precipitazione, 

0 per sedimento ; se sia una precipitazione dell* 
arte, fatta per mezzo dell’antimonio, o una ter- 
ra colorita mediante una forte decozione dell’ er- 
ba guada . 

L’ Ocra bruna altro non è che il giallo di mon- 
te , alterato da un colore straniero: è essa simile 
ora all'Ocra di strada dei pittori , ch’è la sempli- 
ce terra gialla calcinata o colorita di giallo di 
zafferano; ed ora è simile alla terra cimolea o da 
arruotare, dei coltellinai, ledete queste parole . 

L’Ocra rossa naturale o rosso di monte , é di nn 
colore più o meno cupo , ed acquista ancora in- 
tensità al fuoco; è friabile: s’adopra , non meno 
che il giallo di monte , nella grossa pittura a 
elio , c se ne fa una tinta a guazzo per colorire 

1 solai . Si chiama rosso d'india o di Spagna , P 
Ocra di Murcia, specie di rubrica: il villaggio 
di Almuzaronè é fabbricato sopra un terreno di 
una tal natura. Quest’Ocra rossa è asciutta, po, 
co dura: si adoprava una volta per tingere di ros. 
so i tacchi delle scarpe, e per dare il colore al 
tabacco di Spagna: la specie comune è il hruno 
rosso, di cui quelli che arruotano i mattoni si 
servono in Francia . Ne viene mandata un’ altra 
specie dall’Inghilterra, ch’è stata più calcinata 
dalla Natura o dall’arte ; gli Artefici la chiamano 
in Francia potée de montagne , cioè polvere di tnon. 
lagni > 9 rosso bruno o biantyi si adopra per ri- 
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f olire I \ cristalli * c per gli usi medesimi che le 
precedenti . 

Quando queste sorti di Ocre fanno effervescen- 
za cogli addi , manifestano allora un miscuglio 
di crct3 . E’ cosa importantissima la cognizione 
delle terre colle quali sono mescolate le Ocre . 

La Terrai Ombra, Terra Ombria , è notissima 
per l’uso che se nc fa pei colori : è meno una 
sorte d’Ocra bruniccia che una terra bituminosa, 
sottile, leggera, abbondante in terra da stovig'ie 
ed in materia infiammabile , che esala un’ odore 
fetido di carbone di terra; divien bianca bene 
spesso mediante la calcinazione; si chiama talvoL 
ta bruno di monte o Ocra bruna: quella di No* 
cera in Umbria, nell’Italia, vien preferita a quel, 
la di Sahlberg in Isvezia , ed a quella delle Ce- 
venne in Lineuadoca . 

La Terra di Colonia è di un bruno nericcio > 
grassa al tatto; in polvere e in pezzi, s’imbeve 
difficilmente di acqua, manda un’odore bitumi* 
noto, molto più fetido e più disgustoso di quel- 
lo della terra d’ombra; si chiama terra di Colo- 
nia, perchè ci vien dalle vicinanze di questa cit- 
tà: se ne trova ancora in una torbiera del Du- 
cato di Berg. Se ne fa uso in Sassonia nella tin- 
tura; ed è utile in pittura nella maggior parte 
dei paesi* Queste ultime due terre sono bitu- 
minosissime , e contengono pochissima terra me. 
fallica; si potrebbono porre nella classe delle tera 
re minerali ed infiammabili . Molti sono i vegetabili 
i quali, decomponendosi, si trovano mineralizza- 
ti da certe acque > ed altro più non esibiscono 
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che una sostanza friabile e simile alia terra di 
Colonia o alla terra d' Ombra ; S’ incontrano in 
certi terreni torbacei e paludosi alcuni strati pe* 
netrati , di un sugo bituminoso e che assoluta* 
mente sono simili alla terra di Colonia che aves* 
se (in bel color bruno e fosse in grossi pezzi • 

Si trova finalmente bene spesso nel secondo atra' 
to della terra di stagno o di prato , un tufo d’ 
Ocra disposto a letti; s’incontrano altrove Ocre 
che contengono carbone, allume, ec. Gmelin ; 
nella gelazione del suo viaggio in Siberia, voi. 
II. pag. 59, dice di aver trovato un’Ocra di 
piombo mescolata coll’ argento e coll’ oro i si deb- 
bono ancora riguardare la matita rossa o la san- 
guigna dei pittori e un gran numera di altre mi. 
niere limose , come una sorte di Ocra di ferro . 

Varj Mineralogisti riguardano parimente i guhn 
dei metalli come specie d’ Ocre . ma sono tre so. 
le lé sorti d’ Ocre provenienti dai metalli dalle 
quali si hanno vitrioli conosciuti , ciot formate 
dalla decomposizione dei metalli che si vitrioliz- 
zano , e sono lo zingo , il rame, ed il ferro, 
Secondo la natura della decomposizione, della pre. 
esitazione e dei miscugli accidentali, comparisco* 
no queste terre sotto diversi colori . Generalmen- 
te parlando , le Ocre sono astringenti e dis- 
seccanti . 

ODONTOPETRE o ODONTOLITI o OFIO* 
DONTI . Vedete C articolo Clossopetre . 

(EDICNEMON . Nome dato da alcuni al chiur- 
lo terrestre eh’ è il piviere maggiore o 1’ oustardo 
di fielon r 
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OFFA. Fran. Offe. E’ una specie di giunco 
che vien portato da Alicante in Ispagna , e che 
mo’to si adopra nelle provincie meridionali di 
Francia, specialmente per farne reti da pescare, è 
probabilmente sparaio. Vedete P articolo Sparzio , 
OFIOGLOSSA o Erba senza costura , o Ser- 
pentario minore , o Lingua di Serpente . Opbioglos- 
sum vulgatum C.B. Pir. 354; Lino. 1 5 18 ; Ophio- 
glosson , J. B. 3 , 708; Dod. I’empt. 139. Fran. 
Ophioglosse , on Herbe sant couture ou petite ser - 
pentaire , ou langue de serpent . E’ una pianta che 
alcuni Botanici ripongono tra le felci che hanno 
i fusti guarniti di fiori . Cresce nei luoghi umi. 
di e talvolta nei aiti montuosi ove vi sono sor- 
genti • Ha la radice perenne e che entra profon. 
riamente in terra; è essa guarnita di un gran nu- 
mero di fibre molto grosse c raccolte come nell’ 
elleboro; mette un fasto semplice , sottile , alto 
cinque o sette pollici , con una loia foglia ovale : 
ampsessicaule , intiera , molto simile a una piccola 
foglia di bieta di un sapore dolcigno e viscoso : 
dal mezzo di questa foglia , cioè a dire , dalla estre. 
miti della coda esce una spiga distica ; è un frut- 
to che ha la figura di una piccola lingua, piana, 
appuntata , dentata c divisa in molte piccole cel> 
lu'.e le quali racchiudono in vece di sensi, una 
polvere fina che lasciano uscire quando vengono 
ad aprirsi nella maturiti. 

L’ Ofioglossa trapiantata nei lunghi ombrosi 
dei giardini, vi si conserva e rimette ogni anno 
in aprile : resta iu vigore fino al mese di giugno, 
quindi si .ippassisce intieramente e sparisce. Que- 
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Sta pianta è vulneraria, se ne fa un' infusione al 
sole con un buon'olio di uliva : i allora un 
balsamo eccellente , si per l’interno che per 
l’esterno, particolarmente nei violenti mali di 
gola . 

Si distingue 1 ’ Ofioglossa alata , Opbioglossum 
pinnatum , Osmunda lunaria, Linn. 1519. Cresce 
nei prati asciutti e montuosi: ha la rauice perenne; 
il fusto, alto quattro o sei pollici, guarnito nel* 
la parte media di una foglia senza peli , alquanto 
spessa , alata e composta di otto 0 dieci folio le 
ritondate in cima , in forma di mezza luna ; la 
fruttificazione termina il frutto e forma un grap- 
polo ramoso . ; 

OFIOMORFITE. Vtin.Opbiomorpbitc . Vari Au- 
tori danno questo nome al corno 0’ aminone a ca- 
gione delle sue spirali che lo rendono simile ad 
un serpente attortigliato . 

OE 1 TE . Lat. Ophites . Pietra di cui si distin- 
guono due specie: I’ Ofite antica, c 1’ Ofice dei 
moderni . 

L’ Ofite antica è una specie di porfido dipinto 
di macchie che hanno la forma di un quadrato 
lungo; sono bianchiccie, disposte bene spesso in 
forma di stella o in forma di croce , sopra un 
fondo verde cupo» Questa pietra conosciuta dagli 
Antichi è, per quello che si dice, il mempbites 
di Plinio . 

L’ Ofite dei moderni è seminata di macchie ro- 
tonde o ritondate, incastrate in una terra d’ ar- 
gilla indurata e che è confusa essa stessa cogli 
schisti . Questa pietra esibisce alla superfìcie al- 
Bom.T, XXU. O cune 
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cune fenditure , e si trova abbondantemente in 
rrasu nei Pirenei . 

OFRIA , Boa Opbrias , Linn. Fran. Ophrie . Que- 
sto serpente è del secondo genere ; e non si sa 
il paese ove si trovi ; non è ancora v stato osser- 
vato dai dotti fuori dei Gabinetti di storia na- 
turale . 

L* Ofria , secondo Linneo, è simile per la for- 
ma al serpente disegnato sotto il nome d’ in- 
dovino ; vedete questa parola . Ma è distinto 
dal medesimo pel fondo del colore eh* è bruno 
e pel numero delle pezze che ricuoprono le 
parti inferiori. Dice Linneo che I’ abdome è guar- 
nito di duecento ottani’ una pezze grandi , e la 
parte inferiore della coda ne esibisce settantaquat- 
tro paia di piccole . 

OFTALM 1 TE. Fcin.Opht&lmites. Nome dato a 
certe pietre che imitano un'occhio . 

OHIOHIN . Nome che gli Uroni danno al 
piccolo quadrupede disegnato in questo dizionario 
sotto quello di scoiattolo Svizzero . Vedete que- 
sta parola. 

OHUA . I Tartari Mongusi danno questo nome 
allo tzeiran . 

OLAMPI . Vedete Resina olampì . 

OLCO. Holcus, Lino. Fran. Houque oh Houl~ 
que . N >me dato a un genere di piante del or- 
dine delle graminee: i fiori sono in panicolo ra- 
do; le glume che servono di calice, sono di due 
o tre fiori, uno dei quali, sterile. Si distinguer 
j. 1 * Olco molle , Holcus mollis , Lin. 1485. ; 
cresce in Olanda; il cannello è alto un piede e 
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mezzo , piegato nelle articolazioni inferiori , guar- 
nito ad ogni articolazione di un mazzetto di pe« 
li; le glume, che servono di calice, sono quasi 
senza pelo; le barbe sono ugualmente lunghe che 
le scaglie . 

a. V Olco lanoso , Holcus lanata: , Linn. 1485 
cresce nei prati ; ha la radice perenne ; le foglie 
molli e pelose; le glume lanose; le barbe unci- 
rate ed appena apparenti . 

V Holcus sorgbtim è il gran miglio nero, o 
sorgo d’ Afica. ledete l'articolo Miglio. 

OLEB. Falso lino che v.cn portato dall’Egit- 
to, ugualmente buona che quello chiamato for- 
ectte , ma di una qualità inferiore a quello dello 
squinanti , di cui si fa nel paese un commercio 
grandissimo. Non si deve confondere questo sqni- 
nanti colla schenantc o giunco odorato , eh' è una 
specie di gramigna, ledete Schenante . 

OLIBANO o INCENSO. Lat. Olibanum aut 
Thus . F r-n- Oliban ou Encens . Sostanza resinosa, 
secca, dura, di un giallo bianchiccio, appena 
semitrasparente; in lacrime grosse come nocciuo* 
le, rifondate ed oblunghe, farinose fuori, lucide 
dentro, di un sapore acre, amaro, e di un'odor 
penetrante, che facilmente 1’ infiamma; esala un 
vapore al maggior segno aromatico, e che diffi- 
cilmente si estingue; talvolta queste lacrime o 
goccie d’ Incenso sono accoppiate, e hanno la fi- 
gura di testicoli o di mammelle; quindi è venu- 
ta la ridicola distinzione d’ Incenso maschio e 
d’ Incenso femmina. Si chiamano manna <f Incenso 
le particelle che si sono formate mediante lo atro* 

O 2 pie. 
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picciamento dei pezzi; si dà il nome di fuligoiitf 
<f Incenso a questa manna bruciata nella maniera 
con cui si brucia la pece greca o la pece per fa- 
re il nero di fumo . 

L’Incenso è srato conosciuto in ogni tempo, 
da quasi tutte le Nazioni, n’è stato frequentissi. 
mo l’ uso e celebratissimo nei sagrifizj ; perchè 
si facevano questi una volta coirincenso ; si ado- 
prava , cerne presentemente, per farne un grato 
profumo nei tempi ; ed un tal costume è passato 
a tutte le Nazioni ed è stato adottato di tutte 
le Religioni nel culto Divino , 

Si vuole che questa resina sia ricavata per in- 
cisione da un' arboscello, le foglie del quale so- 
no simili a quelle del lentisco , e che cresce in 
abbondanza nella Terra Santa, e nella parte dell* 
Araba chiamata Saba; si dà a quest’albero il no. 
me di arbor thurifera ; dicono altri che 1' Etiopia 
alcuni popoli della quale si chiamano parimente 
Sabci , produca ugualmente questa resina odorife. 
ra , ect. , e si trova ancora nel paese dei Mori dalla 
parte di Arguin . Non. vi è maggior certezza ri- 
guardo all’ a bero che dà l'Incenso; si crede ciò 
non ostante che sia un ginepro dal frutto giallo 
J unìperus lycia ; ma quasi tutti i Viaggiatori si‘ 
accordano a dire, che gli abitanti dell’Arabia e 
del Levante osservano alcune cerimonie supersti- 
ziose nella maniera di raccogliere questa resina 
chiamata loiun dagli Arabi . 

Il Sig. Ab. Demanet , già curato e Cappella- 
no pel Re in Africa , dice positivamente nel se- 
cando volume dell’ ^ijrica francese, pag. 149., 

che 


Digitized by Google 




O L I 


213 


die I’ albero o arbusto che dà I’ Incenso , è molto 
simile al lentisco : ne sono numerosi molto, sot- 
tili e flessibili i rami, la corteccia è fina, mol- 
to aderente e di color bigio : le foglie tanche , 
strette, tenere, carnose, sempreverdi ed a paj j ; 
ma i rami sono terminati da una sola fcg'ia; il 
peduncolo che la sostiene è rosso e molto forte. 
Queste foglie hanno un’odore forte, aromatico, 
e quando si sropicciano nella mano , danno un 
liquore unruoso . 

Si prescrive l’uso interno de 11’ Olibano per le 
malattie della testa, del petto , della matrice» 
del flusso di ventre, e per lo sputo di sangue: 
si usa esteriormente I’ Incenso nelle fumigazioni 
della testa, pei catarri e perle vcrtiggioi ; sciol • 
to nello spirito di vino, deterge le piaghe. Si 
fa , secondo il Sig. Bourgeois , un’ impiastro 
coll’Incenso polverizzato e colla terebintira , che 
si applica con molto buon esito sul'e incavalca- 
ture e contusioni dei nervi , dopo aver dissipato 
1 ’ enfiagione o l’infiammazione, per mezzo dei 
fomenti aromatici . 

Si suoleva una volta portare coll'Olibano la 
corteccia dell’albero dell’Incenso, eh' è astrin- 
gente; ma più non se ne fa al presente alcun’u- 
so: veniva distribuita nel commercio setto il nome 
di narcafta o timiama o profumo, o d' Incenso dei 
Giudei , perchè questo popolo re faceva un’ uso 
frequente nei tempi ; era talvolta una massa ari- 
da , un poco resinosa, rossigna , in concede , 
che aveva l’odore penetrante dello storace liqui- 
do, ricavato per decozione dalla corteccia deli’ al- 
b*r« chiamata rosa rnallos . O 3 Oli 
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Olibano lignifica olio del Libano , secondo le» 
ìmery; perchè questa resina scola ancora, die’ e- 
gli, da una specie di albero eh* è al piede del 
monte Libano . Tutto 1 ’ Incenso del commerciti 
ci viene per la via di Marsiglia: ciò non natante 
oe viene ancora dalle Indie sotto il nome d’ In- 
censo di Moka", i vascelli delle Compagnie delle 
Indie sono quelli che Io caricano in questo por- 
to dell’Arabia: un tale Incenso però è inferiore 
al precedente. E’ stato darò il nome d 'Incenso 
comune , in Francese gros encens e galipot , a 
un’ altra resina che scola dai pini in varie con- 
trade dell’Europa. ledete alla parola Tino. 

OLIO animale. Vedete più sotto alC artieoi 0 
Olio vegetabile . 

Olio del Brasile . E’ il balsamo di copau . Ve- 
dete questa parola . 

Olio di Cade, Tissaleon ; Vedete alP articolo 
Ginepro . 

Olio di Media o dei Medi . E’ il petrolio bian- 
co . Vedete Tetrolio. 

Olio minerale delle Barbade o di gabiano o di 
terra. Vedete Tetrofio e T^afta . 

Olio di sasso. Vedete Tetrolio. 

Olio di storace d’America. Vedete alC artieoi 0 
Liquidambra. 

Olio vegetabile Fran. Huile vegetale . Si dà pari- 
mente il nome d’Olio a diverse sostanze natu- 
rali , infiammabili , più o meno grasse e fluide 
o concrete, incapaci di mescersi da per se stesse 
coll’ acqua , e che si ricavano da una quantità 
grande di semi o frutti di vegetabili , sia per 
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espressione, sia per-distillazione . Si ricavano 
ancora quest’ Oli per liquefazione, dai grassi degl: 
animali s 

Gli Olj vegetabili per espressione , sodo tenuti 
per grassi; i più in uso nelle Arti, sono quelli 
di papavero , di faggio , di sisamo o giuggiole- 
na , di senapa, di semi freddi, di ulive (a), di 
ooci , di semi di rape , di colsi , di mandorle , 
di pinoli, di lino, di nocciuole , e d'acajù; i 
semi della radice della China, sono forse quelli 
che danno Olio in maggior abbondanza: si vuole 
che da cento libbre di questi semi se ne otten- 
gano cinquanta di Olio . Vi sono Olj quasi scm* 
pre concreti, come quello di bene; altri che sono 
butirrosi , e che non si ottengono se non mediante 
la decozione nell’acqua bollente, come quelli di 
cacao , di cocco o di palma , d’ aouara , di noce 
moscata, e delle coccole del lauro. Si potrebbe- 
ro aggiungere a questi Olj vegetabili per espres- 
sione, f essenze di gelsomino, di tuberosa , di 
mugherino , di giacinto , di narciso , di giglio , 

O 4 ec. 


(a) Il Sig. di F^eau- 
mur ba provato nelle 
Mem. dell’ Accad* delle 
Scienze per l’anno 1747, 
che P Olio di uliva si 
condensava molto air 
aria aperta . £’ noto che 
gli Olj grassi e fluidi , 


perdono più 0 meno pre- 
sto il sapor dolce , che 
divengono rancidi ed 
acri, e che V uso inte- 
riore del grasso e degli 
oleosi è indigesto e co. 
giona la dissenteria. 
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ec. , che vendono i Profumieri . Tutti gli Oli o 
pretese essenze che hanno qualche analogia con 
queste, non si ricavano per distillazione , ma per 
trasfusione e per espressione: si prende per quest’ 
effetto l’Olio di bene di buona qualità che s’im- 
pregna di que$t’ essenze . ledete Geltomino . 

Gli Olj per distillazione dei quali si fa un 
maggior uso, sono chiamati col nome di essenze ; 
tali sono gli Olj di cannella, di garofano, di 
néroly , di cedrato, di bergamotta, di limone, 
di lavanda , di ginepro , d’ origano , di coulilawan . 
Molti di quest’ Olj aromatici si possono distin- 
guere colla nuda vista, rinchiusi in piccole cel é 
lulette o vess'chette, come nei fiori d’ arancio, 
nella buccia di limone e dell’ arancio, nelle fo- 
glie d’ipperico, ec. Tra queste sorti d’ Olj es- 
senziali (tutti svaporano facilmente.; ma lo spi- 
rito rettore di essi è meno fugace che negli 
Olj per trasfusione) , ve ne sono bene spesso di 
congelati , come quello di aniso : ve ne sono di 
empireumatici e di pesanti, come quelli del le, 
gno guaiaco; di empireumatici e leggeri, com* 
quello di cade, ec. Ma una proprietà molto sin» 
gobre che non hanno i nostri O'j essenziali del- 
I’ Europa , e che unicamente poss : edono alcuni 
Oli dell’ Asia, dell’Affrica e dell’America, spe_ 
cialmente quelli delle piante aromatiche , è quel- 
la di essere più pesanti dell’acqua, e di preci- 
pitarsi al fondo di questo liquido, senza perdere 
alcuna co«a della propria virtù. Ne abbiamo 
un’ esempio nell’ Olio di garofano ed in quello 
di cannella, ec-, ebe ci somministrano gli O- 
Iandesi. Si 
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Si fa uso interiormente degli Olj essenziali o 
eterei , combinandoli collo zucchero , il che li 
rende miscibili coi liquori eh’ essi aromatizzano. 

G'i O j degli animali si ricavino per liquefa- 
zione da alcune delle parti di essi ; come sono 
quelli di asello e di balena , di cane di mare e 
di marsuino: si chiamano questi sovente Olj di 
pesce . Il burro di vacca, ed il bianco di balena 
altro non sono che specie d’ Olj animali densi» 
e la cera che raccolgono le api nella polvere del- 
le stamine delle piante, altro none che un'Olio 
vegetabile concreto , preparato mediante la digestio. 
oe nello stomaco di quest’ insetti . 

Consultando la parola Tiauta dell’opera pre- 
sente , si vedrà che la Natura ha stabilito il 
serbatoio degli Olj vegetabili, o nei fiori, o nei 
frutti, o nella corteccia dell’albero, 3cc. Gli O'j 
grassi sono adunati in alcuni piccoli serbato) , 
sparsi in tutta la sostanza degl’ individui che li 
contengono , laJJovc le cellule degli O j essen- 
ziali sono collocate nel ia superficie soltanto , nell’ 
inviluppo o membrana esteriore dei vegetabili 
provveduti di questa sostanza . 

Riguardo alle proprietà d^li Oij ora da noi 
citati in esempio , gli uni servono per far Itltnc 
con poca spesa ; mescolati col sJe alcali , for- 
mano il sapone ; altri servono per preparare le lane 
o per conciare le cuoja ; ve ne sono di quelli 
che hanno uso in Medicina , negli alimenti, nei 
liquori che si bevono a tavola , in quelli della 
toletta e Degli odori; altri finalmente che uniscono 
mirabilmente bene i colori ed immortalano le 
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opere dei Pittori , 5 cc. Bene spesso si alterano 
gli 0>j essenziali rari o cari , 0 con olio grasso 
di bene o di mandorla dolce t o con ispiri ro di 
vino , 0 con qualche altr’ Olio essenziale di po. 
co valore . Ecco la maniera di conoscere questa 
falsificazione; una goccia d’Olio essenziale puro, 
messa sulla carta , deve evaporarsi a un calore 
dolce, e non lasciare sulla carta , nè grasso, nè 
trasparenza ; deve parimente sciogliersi de! tutto 
nello spirito di vino ; ma non deve diminuire di 
quantità nell’acqua, nè renderla lattea, nè scan» 
celiare lo scritto, nè dare alla biancheria , che ne 
sia inzuppata, un odore di terebintina. 

Ripuirdo all’Olio di legno, vedete all' artico- 
lo -Albero da cui si ritrae Olio . 

OLIVA. E’ lo zigolo di S. Domingo , de! Sig. 
Brisson , non è più grosso del reattino : è in 
tutto lungo tre pollici e nove linee t tutta la 
piuma superiore è di un verde di uliva ; la go- 
la , di un giallo d’arancio ; la parte anteriore 
del collo nericcia ; il petto e il ventre sono di un 
bigio con tinta olivastra, vi è un poco di gial- 
lo alla piegatura dell’ala s i piedi le ugne e il 
becco sono di un bigio bruno . La femmina ha 
tutta la piuma inferiore di un bigio bianco, con 
tinta olivastra . 

L'Oliva di Belon è la piccola ottarda. 

OLI VA, o ULIVA. Frutto dcll’ulivr .Vedete ulivo- 

OLIVARES . Nome dato a un lucherino os- 
servato dal Sig. Commerson nelle vicinanze di 
Buenos Ayres , e che si trova parimente nelle 
parti selvose dello Stretto Magellanico : la parte 
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superiore del corpo è olivastra ; l* inferiore di co* 
lor di I mone; la testa è nera ( la femmina l’ha 
bruna ); le penne delle ali e della coda sono ne- 
reie, orlare di un giallo chiaro ; vi è una ripa 
g'aMa trasversale sulle ali : il becco e i piedi so- 
ro cenerini : il canto di quest’ uccello è piace- 
volissimo . 

OLIVE. Fran. Olives . Nome che i Conchilia. 
log'sti danno a un genere di conchiglio marino , 
della classe degli univalvi , di cui il Sig. di Ar- 
genville compone I’ undecima famiglia delle con. 
chiglie chiamate cilindri o rotoli , o alle quali 
la aggiunge, e che il Sig. Adanson pone ne! ge- 
nere delle porcellane ; vedete queste parole . Ge. 
neramente, le conchiglie chiamate Olive, hanno 
l’incavo che si osserva vicino alla culatta di tut- 
ti i cilindri , il che forma interiormente una spi- 
rale ; ma si distingue sempre il genere dell’ Oli- 
va da quello de! cilindro . Le più crasse Olive 
sono quelle di Panama , che hanno da uno fina 
a tre e quattro pollici di lunghezza. 

Queste conchiglie sono naturalmente belle, lu. 
eide e formano più varierà che specie . Si distin- 
gue s i. L'Oliva verde c marmorizzata . i. V Oliva 
di color d' agata listata di vnrj colori io fondo. 
3. Il cilindro chiamato porfido . 4. L'Oliva nera a 
moresca , 5. L’ Ol-iva gialla . 6 . La solitaria . 7. 
La varioAistata e fasriata io fondo . 8. L’ Oliva 
alfabeto . 9. La violetta di Panama, io. L’ Oli- 
va bianca segnata di linee falbe. 1 1 . Quella col- 
la cima coronata, la. La zigrinata , punteggiata 
di nero con macchie gialle . 13. La bianca mar* 
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tnon'zzata di macchie brune . 14. L’ Oliva in ser- 
peppiamenti bruni sopra un colore giallo . 

Olive petrificute . Nome dato a certe punte di 
riccio marino fossili , ch'amate dai Naturalisti "Pie • 
tre Giudaiche. Vedete questa parola . 

OLIVETTA . E’ il fringuello della China del 
Sie. Brisson : la piuma supcriore è di un bruno 
olivastro , I* inferiore è di un rossiccio misto di 
giallo , specialmente in mezzo al ventre ; le ali 
esibiscono i colori giallo, nero e bianco : la co- 
da è un poco forcuta, il becco, i piedie le tigne 
lono Giallastri . 

OLIVETTO . Nome dato dal Sig. di BiuT>n a 
un tangara di Cajenna , che ha tutte le piume di 
un verde di uliva, ma più chiaro sotto il ventre : 
si distinguono alcuni riflessi verdicci sopra le ali. 

OLIVO. Vedete Olivo. 

OLLA RI A. Vedete Tietr * ollaria. 

OLMO . Lat. Olmus Fran. Orme . Grande e 
grosso albero di selva, noto ancora sotto i nomi 
di ormeau , ormilla , e di albero del pover nomo 
in Francia . Si distinguono multe specie di Olmi 
che differiscono per le foglie e per la natura del 
legno; mi molti sono semplici varietà, come si 
prova colla coltivazione del seme di Olmo , dal 
qual seme nascono alberi , alcuni dei quali hanno 
le foglie piccole come 1* ugna , ed altri più lar- 
ghe della mano ; gli uni hanno le foglie nude , 
e gli altri, molli; si dice comunemente che l’Ol- 
mo dalle foglie larghe sia femmina , e che quello 
dalle foglie piccole sia maschio , ma si dice im- 
propriamente . Ecco la descrizione deli’ Olmo or- 
dinario . Olmo 
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Olmo comune o volpare. Vilnus campestri s , Linn. 
327., Tbeophrasti C.B.P'n. 42 6. Vlmus vulgaris 
cum samurii sive semini bus suis , Park. Theat. 1404. 
Vilnus vulgatissima, folio lato, scabro, Gerard. 
Emac. 148 , Vlmns , J. B. 1., 139. Dod. Pcmp. 
837. Ha la rad'ce grossa , dura e stende lungi 
da una parte e dall’ a tra , poco profonde le radi- 
ci nella terra s il tronco e molto ramoso , molto 
dritto , e coperto di una corteccia screpolata , 
ruvida, di color cenerino , rossastra esteriormente , 
bianchiccia e pieghevole interiormente : il legno 
è robusto , duro , giallastro , e che un poco si 
accosta al rosso*; i rami si estendono molto : le 
foglie sono alterne, caudate, affatto prive di pe- 
li , molto larghe , rugose , venate , oblunghe , 
dentate nel giro, appuntate, vcrdiccie e nervose > 
il fiore, che nasce prima delie foglie alla sommi- 
tà dei ramoscelli , è infundibuliforme o a im- 
buto col padiglione frastagl’ato ( i fiori sono rac- 
colti in piccoli globi ) : succede a questo fiore 
un frutto membranoso , che contiene un seme 
bianco di sapor dolce , che i Latini chiamano Sa- 
mara . 

L’ Olmo somministra un maraviglioso esempio 
della fecond'tà in materia di semi soltanto. Un’ 
Olmo può vivere facilmente cent’anni; e senza 
1 ’ ajuto dell’arte può rendere, in un’anno di fe- 
condità di mezzo, molto più 33000 semi, il che 
dà , pei cento anni della vita dell’ Olmo , 3 300,000 
semi provenuti da un seme solo . Consultate la 
Storia dell' Accademia delle Scienze , anno 1700. 

L’Olmo cresce nei campi o nelle pianure, in 
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terreno grano ed umido . lungo le strade * vicina 
ai fiunr ; e fiorisce in marzo ed aprile . E’ un’al- 
bero che tarda molto a venire; la via più corta 
di farlo crescere è di piantarne i rimessiticci eh’ 
escono dalle radici, nei viva}. Il tempo p : ù fa- 
vorevole per farlo è il mese di febbraio, si p< «so- 
no innestare, a scudo , cd a occhio o bottone chiuso, 
le specie che più si gradiscono, sopra quelle delle 
quali si fa minor conto . Siccome gli Olmi si 
prestano c si piegano a tutte le f>rme, sono op- 
portunissimi per far boschetti , piantate a scac- 
chiera , sale di verdura , via’i , e prandi ingressi , 
che si chiamano in Francese Ormairs o ormoies , 
(olmeti) , c P ombra dei quali è molto sana »l 
per gli uomini che pei bestiami. I nostri antichi 
avevano ordinariamente un’ olmeto dietro la casa 
per servir di ombra , di prospettiva , di passeg- 
gio , e per avere le legna da scaldarsi ed il le* 
gname da carradore di cui avevano bisogno . 
Ì.’Olmo che ha le foglie piccole è il migliore 
per le palizzate - In Italia, ove le viti sono alte , 
si piantano gli Olmi per attaccacele e sostener., 
le ; e questo è c ò che i l atini hanno chiamato 
VlntKì maritai come se si dicesse O,mo marita- 
to colla vite • Si distinguono undici specie prin- 
cipali di Olmi» i. L’ Olmo campestre colle fo- 
glie screziate o non screziate . 2. L’ Olmo di 
monte. 3. L'Olmo di corteccia filamentosa.^.. L'Olmo 
colle foglie liscie , più o meno listate di vari colori . 
j.L’ Olmo piccolo colle toglie giallastre . 6 . V O/- 
mo d’Olanda colle foglie qualche volta listate di 
vatj colori. 7. L’ Olmo d’ Inghilterra colle foglie 

stret- 


-Btgitized by Google 


itrerte. L'Olmo di Francia col seme stretto. 9. 
V Olmo . colla cortecce bianca, io. L’ Olmo di 
Virginia. V Olmo di Siberia, eh’ è un’Olmo na- 
no . (a) 

Vi 


(a) £’ stato dato a 
S. Domingo il nome di 
Olmo 0 di legno di Olmo , 
a un albero di mezzana 
grandezza , ebe cresce u- 
gualmente bene per tutto 
ed in poco tempo , nel- 
la suddetta contrada ; ser- 
ve per formare viali , 
t dd un'ombra bellissima. 
Ha la radice fibrosa , 
che si estende superficial- 
mente sul terreno e neric- 
cia ; il tronco è ramoso , 
la corteccia bigiccia , il 
legno bianchiccio , e che 
facilmente si fende . Si 
suole farlo restart a no- 
ve 0 dieci piedi di al- 
tezza ; e getta fin d' allo- 
ra molti grossi rami che si 
estendono quasi orizontal 
mente , e gli formano una 
cima foltissima. £’ sog 
getto a essere rovescia, 
to dal vento , perchè ha 


le radici poco profonde , 
il che obbliga a scemar, 
ne , ed a scaricarne la 
cima di tutti i rami ogni 
cinque 0 sei anni , verso 
la stagione delle pioggie , 
ed in capo a un mese 
è coperto di fronda , e 
forma una sfera che ha 
piti di sei piedi di dia- 
metro . In tale stato , dice 
K^icolson , è simile , 
veduto da lungi , agli al- 
beri (T arancia tosati con 
diligenza in Francia : le 
foglie sono di diversa 
grandezza e di forma 
irregolare ; le pili grandi 
sono lunghe otto pollici , 
larghe quattro , appun- 
tate , dentate , di un ver. 
de gajo sopra , pallidi 
sotto , ruvide al tatto , co 
tonacee , divise da una co- 
sta in due parti disugua- 
li ; i fiori sono bianchicci 
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Vi sono pochi alberi forestieri che soffrano co- 
si facilmente la trapiantatone quanto 1’ Olmo * 
si pilo trapiantare con buon’effetto, anche in 
capo a ventanni'. Si vuole che 1’ Olmo ripigli 
di sua natura cosi facilmente , che avendo al- 
cune persone seminato certe scheggie di legno d’ 
Olmo in un terreno coltivato , è da questi prò: 
venuta una quantità grande di Olmi ; Br^dley , 
che non nega la possibilità del fatto, dice , nel le 
sur Osservazioni Fisiche sull’ arte di coltivar t i 
giardini , che vi sono certamente cast net quali 
e bottoni , e foglie ed anche radici fibrose d' pian- 
te , vegetano e producono alberi . Si sono fatte 
prendere radici ad alcune foglie di arancio , le 
quali hanno messo rami, foglie, fiori e fru'to , 
facendole entrare in terra per metà : lo stesso è 
stato fatto colle foglie del lauro timo - Ritor- 
niamo alle piantate di Olmo : si collocano essi 
a quindici o venti piedi di d stanza l’uno dall’ 
altro , in buchi molto larghi e poco profondi , 
Quando l’Olmo ha dodici o quindici anni , se 
re possono fagliare le ramaglie ogni cinque an- 
ni , per farne legna ; a trent’anni producono il dop- 
pio e più , a proporzione dell’accrescimento , e se 
sene abbiano molti, si diramano regolarmente ogni 
tanto tempo: da quarant’anni fino a sessanta so. 

no 


e nascono in mazzetti aU' grappolo , ligneo , duro , 
estremità dei rami', si profondamente screpolato 
cangiano essi in un frut. di cui sono molto ghiot- 
to sferico , verde dapprin ti i cavalli, 
cipio , in seguito nero , a . 
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no nella maggior forza . Si fanno ordinariamente 
co! legno d’Olmo mozzi, sale, quarti di ruota , 
timoni ed altri lavori di carradore , se ne fanno 
ancora canali di condotti ed aWti utensili che 
stanno sempre nell* acqua, ec. Si preferisce l’Ol- 
mo pieno di nodi , un poco tortuoso ed il più 
duro , per fare i mozzi di ruote i si vendono que- 
sti pezzi non lavorati , e si possono lasciare co- 
sì due o tre anni serza temere o i vermi o la 
siccità. I Legnaiuoli, quei che fanno le carrozze 
ed i Tornitori si servono ugualmente di questo 
legno . 

E’ stato osservato che l’Olmo colle foglie lar- 
ghissime , e che non mette germogli sul tronco 
ne’ sui grossi rami , ha il legno tenero e quasi 
dolce come quello del noce j !* altra specie d’ Ol- 
mo , parimente colle foglie larghe , ma che mette 
molti rami, è tutto pieno di rodi; cd è il più 
ricercato per fare mozzi di mota . 

Dice Ray di aver veduto in Inghilterra molti 
Olmi di tre piedi di diametro e di più di qua. 
ranta piedi di altezza . Riferisce ancora questo ce- 
lebre Botanico eh’ essendo statò venduto un Ol- 
mo colle foglie liscie , di diciassette piedi di dia- 
metro nel tronco , c di cento venti piedi di dia- 
metro nella circonferenza delia cima o pomo , 
questo solo produsse quarant’ otto carri di legna 
da ardere ; e che il tronco oltre sedici ceppi , 
diede ancora ottomila seicento sessanta piedi di 
tavole ; e tutta la massa fu calcolata a novanta- 
sette botti . E’ stato veduto nello stesso paese 
un Olmo cavo , quasi della medesima grandezza , 
Lom-T.XXII. P che 

» 
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rhe servì lungo tempo di abitazione ad una pò-, 
vera donna che vi si ritirò dentro per parton, 
re . Vi sono esempi di altre specie d alberi infi, 
imamente più mos'ruosi . V'dct' f articolo B*o* 
bab alla paroUTane di scimmia. 

La corteccia dell’ Olmo piramidale o dell Olmo 
dalle foglie strette > è piena , non meno che le o- 
die, dì up «Ugo mucilaginoso e glutinoso . buo- 
no per la riunione delle piaghe : si usa la dee 
*ione delle radici di esso contro ogni sor e di 
nerditc d' sangue . Si trovano talvolta nelle Jo- 
elie dell’Olmo certe vessiebe che gonfiano fino 
fila grossezza del pugno, e sono per la forma, 
simi'i *i tartufi ; contengono nn liquore nel q 
le si veggono nuotare certi pidocchi di albero os. 
sia gorgoglioni verdicci: il liquore s. chiama «e- 
! * V Oli» • Tali vessiche sono state formate , 
JicVLeme.y , dai moscherini che hanno punto le 
foglie dell’Olmo io primavera, e che hanno da- 
tn campo al sugo della foglia di estendersi ; 1 
gorgoglioni che fanno uscire dalle proprie uova i 
moncherini , sono come altrettante maschere che 
cuoprono nuovi moscherini ; ( non vi ètoao 
ratta l’esattezza , dice con ragione .1 Sig. Uè- 
leuze : i gorgoglioni che si trovano nelle vessi^ 
Ihe d’ Olmo f sono la vera causa di quel a d.Ia- 
razione delle foglie; e siccome una parte det gor, 
giglioni mette le ali , sono forse questi medcsi- 
° ® «lati che aui si chiamano mosche. 

' nascere: forse il Sig, 

Sii Z ha volato parlare delle piceole iceeumo- 
0 cinipi . lo larve delle quali vivono nel corpo 
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dei gorgoglioni, ma non contribuiicono esse alla 
formazione delle vessiche : ) queste vcssiche so- 
no pregiudicievoli all’albero, ma il balsamo che 
contengono è ottimo per le piaghe recenti e per 
le cadute : si passa questo balsamo naturale per 
un pannoìino affine di separarne i gorgoglioni . 
Consultate le Memorie dell' Accademia delle Scien- 
ze anno l'yiOf 1 contadini d’ Italia e di Proven- 
za vi mettono in infusione le cime d’ ipperico 
il liquore divien rosso e si conserva molti anni , 
ed il più vecchio é il migliore . Si vuole che i 
fiori dell’Olmo rechino danno alte api, ed i semi 
ai piccioni ; ma le foglie sono un’ alimento ec- 
cellente in inverno per le pecore , le capre , e 
specialmente pei buoi che ne sono avidi quanto 
dell’ avena . Per conservare queste foglie , si ta- 
gliano le ramaglie d’ Olmo al fine di agosto , e 
si fanno seccare al sole . 

OLOTURIE. Lat. Holotburiae . Fram Holutbu . 
ries . Specie di corpi marini informi dell’ordine 
delle mollaseli» , i quali sono stati posti tra gli 
zoofiti o piante animali ; corpi che non si man- 
giano, e che il mare getta colle immondezze sulla ri- 
va . Se ne distinguono molte sorti , le une non 
sono attaccate agii scogli, ma sono aderenti alla 
melma del fondo , e coperte di un cuojo duro ; so- 
do schiacciate, e della figura di una rosa; sono 
piene tutto all’intorno di buchetti . Da questo 
luogo pende uns^ piccola escrescenza molle ; fai. 
irò capo $ piùfÌDo; tutte le parti sono interior, 
mente confuse: ed untale zoofito manda un cat> 
tivo odore . 
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La seconda specie ni trova nelle immondezze che 
rioetea il mare sulla riva : Ha la pelle dura ed 
aspra : e meglio se ne possono distinguere le 
parti interiori, Sembra che a uno dei capi vi sia 
una testa rotonda e un buco , che si può pren- 
dere per una bocca rotonda e corrugata , la qua- 
le si apre e si chiude ; dopo questo si trova un 
corpo molto grosso , pieno di pungiglioni , e 
che fi lisce in punta • è come una coda ^ che ha 
da ambedue i lati un piede o un’ ala . L a a su- 
periore è P'ù stretta , frastagliata intorno , e ter. 
minata in punta i dall’alto di quest’ala fino alla 
punta , vi è un tratto t 1’ altr’ala è più larga per 
tutto ; sembra che lo zoofito si muova per mez- 
zo di queste ali. ; . .. 

Si parla di una specie di Oloturia dell Indie, 

che non si può toccare senza sentirsi la mano 
violentemente infiammata, il rimedio e di appli- 
carvi subito aglio pesto , senza di che questo ar- 
dore giunge fino a dar la febbre - Malgrado la 
proprietà singolare di una tal sorte di Oloturia, 
vi sono Indiani che I- lasciano macerare qualche 
tempo nei loro liquori per rendergli più piccan. 
ti: mi sono soggetti ad alcune malattie efimere, 
ogni volta che ne bevono, fedele z °°fi f0 - 

OLTREMARE. Fran. Outremer. Nume di un 
uccello d’ Abissini, riportato al canario dal hig. 
d, Buff>n ; ha la piuma di un bel turchino cu- 
po • il becco bianco , i piedi rossi : la femmina 
è bigia ed ha la piuma della lodola ; questa è 
ancora ouella dei giovani maschi , } quali non 
prendono il loro bel colore turchino primi 
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iecond’ anno : i maschi hanno un canto piacevo- 
lissimo. 

Oltremare ( pietra di ) ledete Lapislazuli . 

OMALISO. Latr Ornatista . Fran. Cmalìse. In- 
setto colcoptero , che ha le antenne filiformi ; il 
corsaletto schiacciato, con quattro angoli , i due 
posteriori dei quali finiscono in punte aguzze . 
( Storia degl' insetti dei contorni di Tarigi ) . Quest’ 
insetto é raro in Francia , ma molto comune nei 
paesi caldi dell’Asia. 

OMBELLIFEhE . ledete Umbellifere . 

OMBRA . La t.Zmbra . Fran. Ombre & Ombra, 
ge . L’Ombra si dice di uno spazio privo di lu- 
ce » o nel quale la luce è indebolita mediante l* 
interposizione di qualche corpo opaco : I’ Ombra 
segue esattamente tutte le situazioni del sole . 
Dice il Sig. Mongez che al levare e al tramon- 
tare de! sole , le Ombre compariscono colorite ; 
queste Ombre » dacché il sole comparisce sull’ 
orizonte fino a quando lo abbandona , mutano co. 
lori, crescono insensibilmente in intensità e nella 
stessa maniera diminuiscono . Bianchiccie la ma- 
fina » bigie in seguito , ben presto bigie cupe , 
brune chiare , brune cupe , e finalmente nere ; 
percorrono a mezzo giorno i medesimi gradi, ma 
in un’ordine inverso, fino alla sera. Le Ombre, 
dice il Sig. MongeZ , compariscono più o meno 
turchine , alcuni momenti avanti il nascere ed il 
tramontare del sole j vi sono circostanze in cui 
le Ombre turchine compariscono sensibilmente 
Verdi , e ciò accade quando svaniscono all’ avvi- 
cinarsi di una luce troppo grande . Le Ombre tuc- 
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chine 6 verdi sono in ragione inversa della luce 
naturale disseminata nell’ atmosfera , ed in ragion 
diretta della luce artificiale , cioè del numero e 
dello splendore dei lumi accesi t finalmente « le 
Ombre , almeno le Ombre colorite , sono una 
semplice decomposizione del La luce , e anche la 
luce medesima divenuta debolissima, e priva dell’ 
attività necessaria per mostrarsi con tutto il suo 
splendore . Consultate la Memoria sulle Ombre tur. 
chine , del S g. Mopgez , Giornale del Sig. Ab«- 
Rozicr , afono 1778. La teoria delle Ombre ^ 
di una grande importanza nell’ Ottica e nell’Astro* 
nomia ; è il fondamento della Gnomonica e dell* 
teoria dell’ eclissi , siccome ancora di molte co- 
gnizioni geografiche , specialmente rapporto ai po- 
poli situati sotto l’uno o l’altro dei due Tropi* 
ci . Il cono ombroso che proiettano i pianeti , di- 
ce il Sig. Maclot non può estendersi fino a noi , 
perchè sono essi, troppo lontani dalla terra : non 
tutti i pianeti proiettano l’Ombra verso la terra; 
il cono ombroso dei pianeti inferiori , venere e 
mercurio , è direttamente rivolto verso la terra , 
quando la terra e il pianeta si trovano in con- 
giunzione nella lìnea dei nodi ; ma quando il pia- 
neta è in opposizione colla terra nella linea dei 
nodi, l’Ombra di esso vien direttamente proiet- 
tata dalla parte opposra alla terra . Siccome i pia- 
neti snperiori non si possono mai trovare tra la 
terra e il sole , segue quindi che le Ombre 
di essi nelle circostanze medesime , siano sempre 
proiettate all’opposto della terra . Riguardo 3IU 
luna , quando essa si trova tra il sole e la ter. 
ra, nella linea dei nodi o in vicinanza, l'Ombra 
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di està tocca la terra o ne cunpre una parte , il 
che forma un’ eclisse totale del sole per quelli 
che abitano una tal parte della terra : c ; ò acca- 
de soltanto quando essendo la luna rella nvnima 
distanza della terra, si trova quella alla sua mas- 
sima distanza dal sole . 

Si dà il nome di penombra a quell’ombra de- 
bole che si osserva nell’ eclissi prima della totale 
oscurazione, e prima del ritorno totale del'a lu- 
ce; un tal fenomeno è sensibile nell’ eclissi della 
luna principalmente. Quando la luna è nella mas- 
sima distanza dalla terra, e la terra ,n e Ila minima 
distanza dal sole *, allora le parti della terra 
corrispondenti all’ Ombra , si trovano coperte da 
ciò che si chiama la forte penombra ; e non è il 
sole allora intieramente nascosto come nell’ eclis- 
si totali ; ed è veduto da quelli che sono situa- 
ti sulla traccia di questa forte penombra , in for- 
ma di anello luminoso; ed è questa I’ eclisse an- 
nuire, eh’ è centrale per quelli che si trovano nel 
mez2o del circolo o dell’ eclisse che forma sulla 
terra questa penombra , perchè questi soli tono 
situati nella linea che passa pei due centri del 
sole e della luna; ed essi soli veggono l’anello 
luminoso ugualmente largo nel suo giro! la sem- 
plice penombfa occupa sulla tetra uno spazio mol- 
to più esteso di quello dell’ Ombra o della forte 
penombra . Tutti quelli che sono situati in que- 
sto spazio , veggono il sole più o meno coper, 
to dalla luna c quelli che sono situati sui limi- 
ti o fuori di questo spazio , veggono il sole in- 
tiero; è quindi facile conchiudere che i* eclissi 
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del sole non sono generali . Ma succede alrnmen- 
te dell’ eclissi della luna che accadono quando la 
terra è tra il sole e la luna medesima , e questa 
si trova nella linea dei nodi o poco lontana dalla 
linea stessa; perchè allora la luna è nell’Ombra 
della terra che proietta parimente una penombra 
che viene traversata dalla luna prima di arrivare 
nell’Ombra, e che vien traversata ancora dopo eh’ 
essai uscita dall’Ombra. E’ d’ uopo dire ancora 
che la nostr’ aria rifrange i raggi di luce che ri* 
ceve e fa adessi mutare direzione ; moiri di questi 
raggi rifratti si dirigono verso l’asse dell’ Ombra. 
Quindi iccade che quando la luna è nel mezzo 
del cono ombroso , siameno oscurata e che noi la 
vediamo meglio che quando è vicina all’ orlo dell’ 
Ombra , o nell’entrare, o nell’uscire . Vedete Eclissi. 

Ombra , Lacerta ( umbra ) , cauda tereti lorica % 
nutba subcristata occipite calloso , dorso striato. 
Linn. Fran. -Umbre. Questa lucertola è de! quar- 
to genere ; e si trova nelle provincie meridiona- 
li : ha la testa più ottusa e più mondata di quel, 
la delle altre specie; vi è sull’occipite una cal- 
lositi considerabile , priva di scaglie ; la pelle 
eh’ è sotto la bocca forma in questo sito una 
piega profonda : il corpo è di un colore nebulo- 
so ; le scaglie di cui è coperto sono rilevate in 
resta alla sommità , eh’ è aguzza , il che fa comparire 
il dorso sole-no da strie angolose . 

OMBRETTA , Tav. Col. 7 96. , in latino , Sco- 
piti , in francese Ombrate . Nome dato a un’uc- 
cello del Seregai , solo nel suo genere ; ha il 
becco !argh!ss : mo e grossissimo vicino alla testa , il 
quale si allunga appianandosi nei lati; la resta del» 
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la pa r re superiore si alza in tutta la lunghezza 
e sembra che se ne distacchi per mezzo di due 
canaletti incavati da ambedue i lati , e questa 
resta, riabbassata sulla cima del becco, è termi- 
nata in punta ricurva ; vi sono quattro dita pri- 
ve di membrana , tre avanti ed uno dietro; il 
fondo delle coscie è spogliato di p'uoie . L’ 
Ombretta è della grandezza della garza bianca- 
ha la piuma bruriecia o di colore di terra d’ omt 
bra ; il becco ,, i piedi e le ugne sono nericci « 
OMBRINA, Sciana umbra , Linn. ; Coracìnus 
subnigcr , aut albus . Rondcl. ; Sciati.', nitro varia , 
pinnis ventralibus nherrimis , Arted. Fran. Ombre. 
Pesce del genere della scieca; che si trova nel 
Mediterraneo, specialmente nei mari dell’ Italia s 
si accosta molto alla perchia per la figura, ed 
ha ugualmente grande la bocca ; le mascelle sono 
armate di denti; gli occhi, poco grandi, e le 
iridi , di un bruno nericcio : le linee laterali , 
parallele a! dorso: il corpo, dice Artedi, è se- 
gnato di piccole linee oblique, talvolta gialle, 
talvolta oscure : la prima natatoia dorsale ha un- 
dici raggi , tutti spinosi ; la seconda ne ha ven- 
tiquattro , ramosi all’estremità; le pettorali ne 
hanno diciassette per ciascheduna; quelle dell’ 
abdome , sei , il primo dei quali spinoso ; la na- 
tatoia della coda è leggermente rifondata, ed è 
non meno delle dorsali , di color nero all’ estre- 
mità : le natatoie inferiori hanno le faccie di una 
tinta cosi nera, che Willughby la paragona tu, 
quella dell’ inchiostro : quindi è che molti Auto, 
li hanno chiamato questo pesce, il torvo. Il pe- 
sce 
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scc che Wiltughby disegna con queita frase , Om- 
brina \omtt dictns non differisce dal precedente se 
con perchè è più grande , e per le tinte dei co* 
lori ; queste differenze possono dipendere dall* età * 
dal sesso e dalla stagione . 

Ombrina di fiume , Salmo thymallut, Lfnr. J Co. 
regonus maxìlla superiore longiore , pinna dorsi os. 
sicu forum viginti trium , Arted. , Gronov. ; Thy -■ 
n ìus , Salvian. , Belon , Rondel. : Thymallut , Jon* 
ston , Willughb. Fra->. Ombre de riviere • In Ita. 
lia , anche temelo\ in Germania asci) ; in Isve. 
zia, harr ; in Inghilterra, graynling e umber . F’ 
l'umbra fluviatilis di molti. Questa specie è del 
genere del salmone; si trova in diversi fiumi in 
Europa, segnatamente nel Ticino , in Italia. E 
stato chiamato Thymallut e Thymut , perchè gli 
si trovava, quando era pescato di fresco , un’odo- 
re simile a quello del timo; ma Salviani si ri- 
stringe a dire che I* Ombrina di fiume ha verso 
la primavera, una spescie di odore più grato di 
quello degli altri pesci . SchWemkfeld osserva che 
il pesce in questione , va in frega nel mese di 
maggio, e che si alimenti di mosche e di vermi 
di terra. 

L* Ombrina di fiume , secordo Willughby , 
ha la testa piccola, gli occhi prominenti e le 
iridi argentee , ma picchettate di bruno : l’ aper- 
tura della bocca è mediocre, e quasi quadrata; 
la mascella superiore oltrepassa I’ inferiore; sono 
ambedue, non meno che il fondo della bocca, 
piuttosto terminate da scabrosità , che armate di 
denti; il corpo è più allungato e più compresso 
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dì quello della trota: il ventre, piano; il dor- 
so, assottigliato quasi in forma di tsglio* il co» 
!ore , di un verde sporco, con tinta azzurrognola 
i lati sono di un verde di mare, con alcuni rifles- 
si dorati: sono inoltre quà e là segnati di macchie 
rere; le scaglie hanno una forma un poco rom- 
boidale; le unioni delle medesime sono segnate di 
linee di una tinta cupa ; le linee laterali si acco- 
stano p'ù al dorso che al ventre. Alcuni individui 
hanno verso la regione del ventre , un tratto loti, 
gitudinale di un bel color d’oro» la prima nata- 
toia dorsale è ampia , ed ha ventidue raggi in cir- 
ca ; ha alcune tinte di rosso verso la cima , e di 
azzurro misto di porporino alla base; vi si veg. 
gono talvolta alcune macchie oscure e quadrate» 
la seconda dorsale è grossa e carnosa t le pectoral- 
hanno sedici raggi per ciascheduna , il secondo dei 
quali è fortissimo c lunghissimo: le abJominali nei 
hanno dieci o undici per ciascheduna; sodo di 
un’azzurro porporino, con alcune macchie oericcir: la 
tatoja dell’ ano ha tredici raggi , i due primi dei 
quali di una massima inflessibilità ; quella delia 
coda è incavata. Questo pesce acquista fino a un 
piede e mezzo di lunghezza . 

OMUNCULO. Fran. Homvntulc - E’ stato dise- 
gnato con questo nome , ora I’ uomo di statura 
abortita , ed ora il piteco . ledete Tratto e "Pitelo a 
ONAGRO; Lat. Onaper . Fran. Onagri. E’I’a* 
airo selvatico . ledete questa parola . 

ONANIEARdei Negri. Vedete Tremante^ pesce) . 
ONANTOU o OUANIOU . Vedete Picibio nero 
eoi ciuffo di Cajcnna -. 

OS. 
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ONDA . Lat. Z'nda . Fran. Onde . Si dice def 
moto osci i larorio che producono alternativamente 
P elevazione e l’abbassamento della superficie dell’ 
acqua dolcemente agitata . Le Onde grandi del 
mare si chiamano flutti , marosi , cavalloni « Vedete 
Flutti . 

In Conchiliologia si chiamano Onde le linee che 
Varino serpeggiando sulla veste di una conchiglia. 

ONDATRA * Fede te all' articolo Topo muschiato . 

ONDEGGIANTE. C oryphxna fasciolata , Pai - 
las . Fran. Ondoyanle . Pesce del genere della co- 
rifena * E’ di una forma svelta, e sembra il pim- 
meo del suo genere, si trova nel mare di Am. 
'boina; ha la testa conica; il corpo rifondato e 
ben proporzionato in tutte le dimensioni ; ha le 
linee laterali un poco prominenti : il colore del 
corpo è di un bel bianco argentino, con una tin- 
ta di bigio sul dorso cd alcune specie di vene 
brune che sono i prolungamenti delle liste se- 
gnate sulla natatoia del dorso; questa natatoia ha 
cinquantaquattro raggi ; le pettorali ne hanno di- 
ciannove per ciasceiuna ; le abdoininali cinque ; 
quella dell’ano ne ha ventisette; quella della co- 
da è al maggior segno forcuta: gli occhi sono gran- 
di , appianati , e le iridi dorate ; le mascelle sono 
armate nel giro di piccoli denti* 

Ondeggiante, o Fiammeggiante. Fran. F lamboyante . 
Conchiglia della classe delle univalve e del genere 
delle volute . ledete questa parola . Ha la clavicola 
molto elevata ed aguzza i la pellicola fasciata di tre 
zone bianche c di due intermedie più larghe, di 
color di cannella, talvolta di aurora o sussi. Si distin- 
guono molte varietà in questa specie . ONI- 
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ONICE . Lat. Onychiitm . Fran. Onice oh Otti. r. 
Si dà comunemente questo nome a una sorte di 
agata più o meno semitrasparente , formata di 
tre strati diversamenre coloriti, disposti o in for- 
ma di cerchj, o a suoli , gli uni sopra gli altri. 
Un selce venato , di due strati di diversa tinta , 
durissimo ed ugualmente sujcettibile di un bel 
pulimento, può portare il nome di agata Onice , 

La più bella pietra Onice viene dall’ Arabia e 
da Ceilan . ( Se ne trovano ancora in America, 
in Africa; e non nc scarseggia 1 ’ Europa, special, 
mente in Ungheria . ) Vi si distinguono cerchi o 
suoli neri, zone o strati 0 di color tanè o bruni 
0 azzurri, e cerchi 0 suoli bianchi e distintamen- 
te situati . Si chiama ugnettn , la parte o bigia o 
lattea: lo strato tanè, falbo, esposto tra la luce 
e l’occhio, deve parere rossigno o affumicato» 
le zone 0 strati più decisi e più distinti, senza 
avanzarsi I’ uno sopra l’altro, i colori meglio op- 
posti , ne rincarano il prezzo; in una parola , le 
più belle debbono avere questi tre colori distin- 
ti , senza miscuglio e disposti strato per istrato , 
gli uni sugli altri: il primo eh’ è il superiore, 
è di color falbo; il secondo è fugnetta; il ter- 
zo nero. Ren si comprende che le Onici perfet- 
te si trovano più di rado che le «gate che 
hanno due strati soltanto ; e queste pietre ben per- 
fette sono care quando hanno un certo volume , 
perchè hanno allora un prezzo di affezione . Quel- 
li ehe lavorano per segarle e per dare ad esse 
il pulimento , scelgono quelle' che hanno le macchie 
Risposte in maniera da rappresentare , per mezzo 
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della forma, alcune parti di animati : cosi succede 
che togliendo una parte del primo strato, si scuo- 
pre il secondo , eh’ è bianco o azzurregnolo , e 
si può lavorare sopra tre cordoni di diversi colo- 
ri : in questa maniera , io diceva , si formano i 
pretesi occhi petrificaci di animali che si vendono 
a un prezzo assai caro alla gente troppo credula . 
Se re fanno comunemente sigilli ed anelli j vi era 
tra gli Antichi l'uso di lavorar questa pietra in munic- 
ia che il fondo fosse di un colore , e ciò che vi era 
scolpito, o in incavo, o in rilievo, fosse di un’ 
altro colore. Gli Orientali fanno un conto cosi 
grande dell’ Onice, che nella China, ove si chia- 
ma you , ha il dritto di portarla- il solo Impera- 
tore: l’Onice nella Sacra Scrittura è chiamata la 
pietra delle pietre . 

Anche la menfite è una sorte di Onice buona 
per l’incisione, ma è senza cerehie naturalmente 
compos.ta di strati , 1* uno o nero o rossastro » o 
turchin ccio o color di carne, e 1’ altro o bianca 
o bigio : accade che si possano talvolta separare 
questi strati gli uni dagli altri . Questa sorte di 
Onice o piuttosto di agata Onice, è ancora ricer- 
cata dagl’ Incisori in rilievo , specialmente quando 
ha un certo volume . Conserviamo alcuni carnei 
( è questo il nome che si dà alle Onici ed 
alleagate Onici scolpite o incise ) che gli Antichi 
hanno scolpito sopra pietre di queste due specie, di 
un lavoro ammirabile, e che riiun’ Incisore mo- 
derno , per quello che si pretende, è ancora giun- 
to ad uguagliare. Questi gran maestri sceglieva- 
no cosi bene, dice il Sig. Dutens , le pietre piò 
belle pei loro "lavori , che una delle maggiori 
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difficolti che *i trovino per riparare i bei fram. 
menti dei carnei che si scunprono bene spesso in 
Italia, consiste nell’ incontrare una pietra che sia 
bella abbastanza per far unione al frammento ; 
sembra che gli Antichi scegliessero volentieri 
P agata Onice per lavorarla in carnei . Dice il 
Sig. Dutens di aver veduto più capi d’opera dell’ 
Antichità sull’agataOnice che su'l’Onice.Sembrache 
l’Onice tragga la sua etimologia da croi; , parola 
greca che significa in Ira'iano ugna,per allusione ai 
tre colori che esibisce dalla base fino all’estremità, 
cioè, latteo, color di carne , ed affumicato. Ve- 
dete adesso f articolo rigata . 

ONICHITE. Lat. Vnftiis lapideus . Fran. Ony- 
(bltes . Mercati dà questo nome a certe pietre che 
hanno una sarte di somiglianza colie ugne uma- 
ne; forse sono esse fossili, (e forse frammenti 
di palati di pesce), contornati dal moto delle.» 
acque e sepolti in terra . 

ONlTH , Labrus Onitis , Lino. Pesce del gene, 
re del labro, di cui s’ignora il luogo nativo - 
Ha il ventre moscato di macchie, le uoe cene, 
rine, le altre brune; la natatoia dorsale ha di- 
ciassette raggi spinosi e dieci altri molli e flessibi. 
li; ciascuna delle pettorali ne ha quindici, tutti 
flessibili ; quelle dell’ abdome , sei , dei quali 
uno spinoso quella dell’ano, undici, tre dei qua- 
li spinosi; ve ne sono quattordici a quella del!» 
coda . . 

ONOCROTALO o GRAN GOZZO. Vedete 
Vellicano . 

ONORATp • Fran. Onori ou Honoré . Dice il 

Sig. 
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S'g. Mauduyt esser questo il nome cheli dà molto 
indistintamente a Cajenna a tutti gli aironi; si 
ristringe ciò ncn ostante per lo più a tre specie 
delle quali faremo menzione qui sotto , e tutte 
tre le quali hanno molta relazione col tarabuso 
perle dimensioni, per la conformazione generale , 
ed anche pel fondo dei colori. Il Sig.de la Bor- 
de , medico del re a Cajenna , ha osservato che 
gli Onorati sono animali al maggior senno selva- 
tici ; vivono solitari in mezzo ai luoghi paludosi , 
ove stanro nascosti nei giunchi ; e d-ffìcilc T ac- 
costarsi ad essi , perchè partono a una gran di- 
stanza da chi vuole ad essi avvicinarsi ; quando 
si sono fatti cadere, se siano feriti soltanto , bisogna 
andare ad essi «on precauzione , perchè danno for- 
ti beccate e tirano agii occhj . Lo stesso Osser, 
vatore qui sopra citato , dice che un’ Onorato 
addbmestrcato , quanto può esserlo questo genere 
di uccelli , viveva ila due anni in una casa ove face, 
va la posta ai topi c gli prendeva con molta de- 
strezza ; nulla aveva esso perduto del suo carat- 
tere selvatico, cercava i luoghi meno frequentati 
della casa, e se gli si andava troppo vicino, si 
difendeva col becco, e mirava agli occhj . 

Onorato dei boschi . Quest’uccello è altrettanto 
comune al Brasile quanto è raro alla Guiana : è 
più grande del precedente; lungo in tutto due 
piedi e otto pollici ; I’ espansione delle ali è di 
quattro piedi: la testa, la parte superiore cd i 
lati del collo sono punteggiati di nero sopra un 
fondo bruno ; la gola c la parte anteriore del 
collo , variate di macchie longitudinali , nere le une, 

le 
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le altre brune, sopra un 'fondo bianco; la parte 
superiore e l’inferiore del corpo, punteggiate di 
nero sopra un fondo giallastro; le penne delle ali 
• della coda, neriecie ; il becco è nero; il fondo 
delle coscie, le gambe, i piedi e le ugne sono 
bruni . ' 

Onorato di Cajenna , Tav. Col. 790. E’ della 
grandezza del tarabuso, ma ne sembra più affila- 
to il corpo c più lungo il. collo ; rutta la piuma 
è intersecata trasversalmente di liste nere sopra 
un fondo rossiccio nella parte superiore del cor- 
po, e bigio bianco nell’ inferiore: la gola e la 
parte inferiore della coda sono bianche : le penne 
delle ali e della coda sono nere, ma tagliate tras- 
versalmente di nericcio alle ali e di bianco sulla 
coda : il becco , i piedi , e la pelle nuda che cir- 
conda l’occhio , sono giallastri . 

Onorato rigato di Cajenna, Tara. Col. 86®, E’ 
d> una grandezza di mezzo tra i precedenti: ha 
i piedi , siccome ancora la metà inferiore del bec. 
co, giallastri; la mandibula superiore è nericcia: 
il di sopra della testa e del collo è rigato con. * 
dato di linee brune sopra un fondo ross ccio ; il 
rimanente della piuma superiore è rigato sottil- 
mente di serpeggiamenti bruni, giallastri , rossicci ; 
il di sotto del corpo è rigato di liste nere tra. 
sversali , sopra un fondo di un bianco sporco : la 
gola è bianca; una piccola riga, punteggiata di 
nero e situata tra due liste rossiccie , cuopre la 
parte interiore del collo: le penne delle ali e del- 
ia coda sono nere; le piume del dorso sono lu- 
stre ed esibiscono allo sguardo la morbidezza 
Som, T, XXII, Q. dcl- 
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della seta . I Negri ammazzano questi uccelli tu 
gran numero , i quali sono buoni solamente in 

istufato . 

ONTANO o ALNO . Vilnus, Dod. Pempr. 
& valgavi* , J. B. i. iji. , aut rotondilo . 
Ha , glutinosa , viridi* , C. B. Pin. 428. Tourn. 
587. Fran. oiune , ^Aulnc . E’ un grand’ albero , di 
una mediocre grossezza ; sorge molto meno in 
alto della betulla; c forma una larga cima 0 po- 
rno . I dritti suoi rami gli danno una forma pira- 
midale. Ha la radice ramosa; il legno rossigno , 
molle', leggero, e facile a lavorarsi. La cortec. 
eia è bigia , bruniccia fuori , giallastra dentro , 
amara , alquanto astringente e d'ingrato sapore . 
Le foglie sono senza peli, quasi rotonde, alter- 
ne, dentate nel giro, un poco larghe e viscose, 
il che ha fatto dire di questo albero , Vilnus glu- 
tinosa. I ramoscelli sono triangolari verso la ci- 
ma . E’ un’ albero che ha i fiori starnine! o in 
amenti, e questi amenti sono piccoli e sostenuti 
da gambi ramosi. I frutti nascono in altri siti 
sul medesimo individuo, e sono coni squamosi, 
simili alle pine: i semi sono rossigni , schiaccia- 
ti, di un sapore astringente, ed un poco amaro . 

L’Alno che i Provenzali chiamano averno ; è 
la betnla alnus (betulla alno) di Linneo 1394. Si 
vede nelle vicinanze di Lione una specie di alno 
colle foglie bianchiccie , Vilnus folio incano , Bauh. 
Pin. 420, volgarmente alno dei monti. Cresce 
nei terreni freschi di questi luoghi elevati e sor* 
ge comunemente all' altezza di un’arboscello sol- 
tanto . Ho osservato nei contorni di Caen che 

l’al- 
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l’alno dalle foglie incise o frastagliate , Vilnus 
foliis clepantcr incisis , Tourn. , è uno dei più co- 
muni che vi siano . E’ noto parimente il piccolo 
alno dalle foglie oblunghe o mondate del Cana- 
dk ; e vien coltivato in Francia nei giardini dei 
Curiosi . 

L'alno ossia Ontano è molto ntile in una poi: 
sessione: :ma i luoghi umidi e paludosi o sog- 
getti alle innondazioni ; quindi è che se ne pian- 
tano bene spesso le file lungo i fiumi ed i ru. 
scelli, dei quali adorna le sinuosità. Si mol- 
tiplica facilissimamente ; una grossa ceppala 
d’ alno spaccata coll’ accetta in cinque o sei 
pezzi , dà altrettanti ceppi che riescono otti- 
mamente . Si moltiplica parimente ai margot. 
te : ed un ceppo coperto di terra sommini- 
stra, in capo a due o tre anni, molti piantoni 
radirati . Per fare una piantata di Ontani , si deb» 
bono mettere le tenere pianticelle a un piede e 
mezzo di distanza l’ una dall'altra in fossicelle 
profonde un piede e mezzo , dìacoste tre piedi funa 
dall’ altra e ricuoprirle di terra , e tagliare questi 
medesimi piantoni due dita sopra il terreno : si 
lasciano crescere dieci ed anche quindici anni, quan- 
do si vuole che servano per le fabbriche legge, 
re di campagna, come pollai > stalle, &c. Ge- 
neralmente , quest’ albero esige poca colnvazio. 
ne , e produce rimessiticci che possono tagliarsi 
ogni quattr’ anni, dei quali possono farsi soffitte, 
polla) e pertiche per le lavandaie e pei tintori : 
Una piantata di Ontani può servire a rialzare un 
terreno basso , per mezzo della terra che produ- 
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ce la putrefazione delle foglie eli essi . Siccome 
quest’ albero si cuopre di verdura prestissimo » 
fa una bellissima figura nei boschetti della prima- 
vera ; se ne formano bei viali nei luoghi freschi 
dei parchi o delle ville ; si può parimente ado. 
prare per formar palizzate elevare che soffrono il 
taglio a luna crescente , e fanno un’ effetto mae- 
stosissimo. 

La corteccia dell’Ontano , di cui si servono t 
Conciatori ed i Cappellai , mescolata colla rug- 
gine di ferro , dì un color nero che serve nel- 
la tintura . Questa corteccia può far le veci 
delle noci di galla per l’inchiostro . Se ne servo- 
no i pescatori in Isvezia per tingere le loro re- 
ti . Può essa ancora tingere il corno e l’osso, 
rei lavori di Coltellinaio. La corteccia ed il frut- 
to sono astringenti e refrigeranti , buoni per l’emor- 
ragie, i flussi e le infiammazioni della gola, se 
li usino in gargarismo. Le foglie fresche, appli- 
cate esteriormente • dissipano i tumori e guari, 
scono le infiammazioni. Si vuole ancora che quan. 
do sono fresche, facciano fuggire e discaccino le 
pulci. Nelle Alpi, si guariscono le paralisieche 
vengono da cagione esterna , involgendo gl’ in. 
formi in un fascio di foglie d’ Ontano riscaldate 
in forno s questo rimedio domestico produce un 
sudore abbondante. Può usarsi in gargarismo la 
decozione delle foglie pei mali di gola. . . ^ 

Il legno di Ontano che cresce sui ciglioni dei 
terreni, composti di strati calcari, ha la proprietà 
d’ incrosrrarsi , e di parificarsi ancora in poco 
tempo. Benché l’editto del 1713. abbia messo i* 
f ‘ Frati- 
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Francia l’Ontano nel numero delle legrta morte, 
non è per questo meno ricercato per riscaldare 
i forni : si usa ancora per iscaldarsi in il* 
cune case , e se non produce molto calore , 
fa almeno, quando è bene asciutto, un fuoco non 
dispiacevole.il legno d’ alno, che si corrompe 
facilmente all’ aria, dura moltissimo neT acqua o 
nella terra da stoviglie ben’ umida « Cosi è uti- 
lissimo nelle palafitte , nelle macchine idrauliche; 
e principalmente per far i condotti delle acque . 
Il ponte di Londra, e quello di Rialto a Vene- 
zia , sono fabbricati sull' alno . I rami di quest’ 
albero formano ancora le migliori fascine per met* 
tere rei pantani , onde farne scolare le acque . 

Gli Scultori riconoscono questo legno, dolce 
o tenero , liscio ed un poco rossigno , come faci- 
le a lavorarsi senza essere troppo fragile . I Tor. 
nitori lo adoprano per farne scale, sedie comuni ed al- 
tri lavori: è ricercato ancora da quelli che fanno 
gli zoccoli , e tacchi per le scarpe . Ne fanno un 
grand’ uso anche gli Ebanisti » perchè prende be- 
ne il nero, ed è allora simile all’ ebano. 

Ontano -T^ero , J{batnnus frangala, Linn. 280, 
Dod. Pempt. 784 ; Vilnus nigra baccifera , 
C. B. Pin. 428, J. B. i, 560. Fran. Bourdaint 
ou lìourgene . cubane noir . E’ un grande arbo- 
scello del genere del susino selvatico, c che cre- 
sce principalmente nei luoghi umidi e nelle mac- 
chie cedue . Si vede nei boschetti , e porta fiori 
in rosa, ai quali succedono bacche rotonde, di- 
vise da un canaletto che le fa comparire come 
doppie, verdi dapprincipio, rosse in seguito , e 
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D*re quando tono giunte a maturità . Le foglie 
«ano di un bel verde, molto rmili a quelle dell’ 
Ontano , ma più nericete , caudate , piene di ner- 
vetti paralleli, aituate alternativamente sui rami. 
La corteccia è nera fuori e di un giallo di zaf. 
ferano dentro. Il legao di questo albero è bianco, 
talvolta giallastro e tenero; la corteccia è bruna ; 
ai riduce questo legno in un carbone leggero , 
molto asciutto, e che passa pel migliore per la 
fabbrica della polvere . 

E’ permesso al Commissario generale delle pol- 
veri , ed a suoi impiegati, di fare cavare nei bo- 
schi del Re e degli altri, quanti Ontani neri a 
loro piace , dall’ età di tre anni fino a quattro , 
ed in qualunque tempo lo giudichino a proposito , 
dopo averne ottenuta ciò non ostante la permis. 
missione dagli Uffiziali delle acque e foreste, ed 
aver ch'amato le guardie al taglio . 

Un quintale di questo legno , dice il Sig. Du. 
hsmet , che costa appresso a poco quattro frao. 
chi , non produce che dodici libbre di carbone . 
Vi soro provincie in cui i calzolai non si servo- 
no d’altro legno pei chiodi delle scarpe. La se- 
conda corteccia, principalmente quella della radi, 
ce di quest’ arboscello, è amara, un poco glu- 
tinosa; aperiente ed è adoprata dalla gente di cara» 
pagna nell’idropisia, e nelle febbri intermittenti ; 
purga quando è secca ; ed è emetica quando è 
fresca ; Dice il Sig. de Heller che si può estrar- 
re un’ olio dal seme dell’ Ontano nero , che ser- 
ve a mantenere il lume. Quando le bacche di 
quest’albero sono fresche , possono servire per tinge- 
re 
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re in verde i drappi di lana . La corteccia tinge 
in giallo. 

ONZA o LONZA* Laf. Onta. , Fran. Onte. 
Animale quadrupede dell’ antico continente , del 
quale parleremo all’articolo pantera. I Portoghe- 
si del Brasile danno il nome di enea al jaguar: Ve- 
dete quest' ultima parola- V Oncas dell’antica En- 
ciclopedia è il duco; ledete questa parola, li Stg. 
Deifontaines ha recentemente portato dalle coste 
di Barbaria , una tigre eh’ ei chiama oncelle ( omel- 
ia); è più groisa dell’ Onza , ed è realmente di- 
versa dalla medesima . 

OOLITE. Lat. 0 olite s . Nome che i Naturali- 
sti danno a certi piccoli corpi pietrosi mondati , 
che hanno una certa analogia colle centriti , le 
tnecoriti, la pietra avaria o colle stigmi ti , le_> 
pisoliti , le o cobiti, le fatiti , ec. II Sig. Schmidt , 
Professore onorario di Antiquaria aeir Università 
di Basilea» che ha dato ultimamente una Memo- 
ria sulle Ooliti , dice che tutte queste pietre so- 
no di una natura diversissima , e che non hanno 
altra somiglianza insieme se non quella di esser 
tutte una congerie di globetti più o meno rotondi e 
di ogni sorte di grandezza, di co’^re,di materia : 
dice con ragione che questi r,oral diversi hanno 
cagionato una confusione tale cri i Naturalisti 
eh’ è' quasi impossibile d’ intenderli . Il Sig. Schmidc 
imprende a fissare nella sua Memoria la vera na- 
tura delle Ooliti, ed accorda qutsto nome sol- 
tanto all’ uova petrificate dei frusci o di altr’ inset- 
ti ed animali ovipari aquatici.Cosl le vere Ooliti non 
ai trovano, aecondo il citato Autore, che rare 
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mire ed in piccola quantità. ( Il S ; g. Dannone 
Rciidente a Basilea, conserva nel auo Gabinetto 
un granchio pieno d' uova petrificare nel sitome, 
desimo in cui quest’ uova escono dall’animale ). 
Nè fono più comuni i semi delle piante petrlfi- 
cate ; e conchiude che tutto il rimanente, spe- 
cialmente le immense conglomerazioni di corpi 
rotondi, che formano ta'volta montagne intiere, 
altra cosa non sono che scherzi della Natura , 
quasi sempre formati da una terra grasia , cioè da 
stoviglie o marziale, disposta a strati sotto una 
forma più o meno rotonda ; ma risponde 1’ Au- 
tore degl 'Annali tipogràfici ad una tale asserzio- 
ne, che il caso non è una causa; e quand’an- 
che Io fosse, come mai immaginare, die’ egli, 
che una causa cosi cieca avesse potuto produrre 
montagne inriere , composte di corpi di una medesi- 
ma forma determinata, come quelle che si trovano vi- 
no a Neuftharel , nel Piemonte, sul monte Ran- 
don ed altrove? 

Quanto a! nostro sentimento (tulle Ooliti , è 
fuor di dubbio che tra queste concrezioni globu. 
lese, le quali sono più o meno esattamente simr. 
li ad uova d? pesci , di astachi marmi , &c. ve 
ne sono di a r gi!!ose, di marziali, e di altre che 
«oro spariebe, vmili ai frantumi delle conchiglie 
rotolare; altre mno composte distrati come i he- 
zoar ; finalm r ^te altre hanno molta somiglianza 
coi bottoni de stelle marine : tutte queste va- 
rietà di firure e di colori indicano necessariamen- 
te una d fferenza nella causa , ugualmente che nel 
prodotto, e la fornii che questi corpi ( le piso* 
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liti ) affettano di prendere, dipende da un mec- 
canismo particolare . Il Sig. Dcsmarets ha letto 
al!’ Accademia delle Scienze , nel 1761., molte os- 
servazioni aopra queste sorti di corpi . 

Sono itati dati a questi corpi pictrjsi , nomi 
arbitrari o analogi alle sostanze che rappresenta- 
no : orobiti , quando hanno la figura di orobi o»- 
sia ervi , pisoliti , quando imitano i piselli: ne- 
foriti , quando hanno la figura de! seme del pa- 
pavero ; cencriti , quando sono della grandezza 
dei grani di miglio , &c. Il g'utine che lega que- 
sti corpi gli uni negli altri non è sempre lo stes-. 
so; e ciò fa che la massa totale che risulta dall* 
anione di essi abbia maggiore o minor durezza , 
consistenza e colore . 

OPALO. Xac. Opalus . Fran. Opale . Q_aesta 
pietra fina , ed anche molto preziosa , disegnata 
in Plinio sotto il nome di pacderos , è scintillan- 
te , di un* azzurro lattiginoso o di colore di ma. 
dreperla , lucida , quasi intieramente trasparente ; 
non si faccetta , ma si lega informe c non puli- 
ta ; perchè ha la proprietà di riflettere insieme 
tutti i colori dell’arco baleno, e di gatteggiarli, 
cioè di cangiarli secondo la diversa esposizione 
alla !uc« sotto la quale si guarda 1 se ne disiio- 
guono molte sorti che tutte faono fuoco percos- 
se coll’ acciarino . 

I. L’ Opalo di color di latte , Opalus ireos la* 
tteus . E’ quello che i Gioiellieri chiamano Opalo 
orientale ed i Francesi Cpalo arlecchino o Opalo 
a pagliette , perchè le lamelle di color di colio 
di piccione che vi si osservane , so (spariscono 
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come altrettante macchie separate e di diversi c®- 
lori» quando si fa gatteggiare. Boezio di Boot * 
Autore de! "Perfetto Gioielliere , lo riguarda eoa 
ragione come più prezioso degli Opali , ed anche 
come la pietra più maravigliota che produca la 
Natura in questo genere :-è dura , lucida, quasi 
trasparente, risplendente, di un bel bianco latteo» 
d’onde escono gatteggiando il fuoco del rubino» 
il colombino o il porporino dell’ametisto . il gial- 
lo rilucente del topazio . il bell’azzurro dello 
zafiro » il verde dello smeraldo e tutti gli altri 
colori più brillanti e più rilucenti dell’ arco ba- 
leno o delle pietre preziose più belle . Questo 
magnifico elogio altro non è che la traduzione 
del passo di Plinio sull’ Opalo . Una tal pietra » 
di cui si fa menzione nell’ apocalisse , cap. ai.» 
sotto il nome della più nobile delle pietre, era 
una volta in tanta stima tra i Romani » che il 
Senatore Nonio volle piuttosto rinunziare alla Pa- 
tria , che cedere il suo bell’ Opalo a Antonio che 
glielo chiedeva . Questa pietra orientale si trova 
a Ceilan , ove è chiamata pietra elementare . Gl* 
Indiani la stimano quanto il diasnante . 

Vi è un’altra sorte di Opalo orientale, parimen- 
te stimato ; ai chiama Opalo in fiamme , perchè 
questa pietra gatteggia , come se partissero da es- 
sa dei fuochi, sfuggendo in linee parallele. 

a. L’ Opalo occidentale, Opalus occidentalis , è 
o giallastro o nericcio : il primo , che si trova 
in Cipro e nella Arabia , domina pel giallo at- 
traverso al quale si veggono alcuni calori , ma 
deboli e semiestinci ; e non gatteggia in una ma* 
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riera rimarchevfle.il nericcio, manda uno splen- 
dfre di carbonchio , come un carbone nericcio 
acceso da una parte sola ; e ai trova in Egitto . 
I! verdiccio è p ù stimato . Quello che si trova 
nella miniera d’argento di Freyberg in Sassonia i 
assai bello . Si chiama argentino quello che ha il 
fondo bianco con puntini di color d’ argento . Al- 
cuni riguardano P argentino come un girasole gac- 
teeg'arre sopra un fondo argentino . Questa va- 
rietà di Opalo ha in fatti i! colore di una larea 
d’argento ben pulita , che avesse la proprietà di 
gatteggiare. Si trovano ancora Opali di un bian- 
co di latte , vitrei, quasi opachi e senza gatteggia, 
mento a Fybcnstock in Sassonia, in Boemia ed ia, 
Ungheria , ma sono di poco valore . 

Gli Opali sono ordinariamente in pezzi stac- 
cati , involti in pietre d’altra natura , dalla grossez. 
za di un capo di spilla , fino a quella di una 
noce . I belli Opali di quest’ultimo volume so. 
no infinitamente rari *, onde è cosa difficile il tro- 
vare un’ Opalo che sia abbastanza perfetto ed ab- 
bastsrza grande per ben godere di tutte le sue 
bellezze ; e questo è ciò che lo rende cosi pre- 
zioso e fa il che non possa gran fatto determi, 
parsene il prezzo. Ciò non ostante si sono tat- 
ti basrmtemente accordati a stimare un boJI’Opa- 
le orientale il doppio di uno zafìro , di grossez-) 
za uguale . 

F cosa molto singolare che tutti i bei colori 
dell’ Opalo siano soggetti a sparire ed a cangiare in- 
tieramente , quando si divide questa pietra in 
iscaglic : P esperienza , eh: ha dimostrato più d’una 
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volta un tal fenomeno , fa credere che il lucidò 
scintillare dell’ Opalo debba attribuirsi alla rifra- 
zione dei raggi della luce che si fa sulla super* 
fteie di questa pietra , disposta naturalmente per 
produrre una tale rifrazione : forse l'occhio di 
gatto « l ’ occhio del mondo , e meglio ancora il 
girasole e la calcedonia , altro non sono che spe- 
cie di Opali . Del rimanente tutti gli Opali so- 
no le sole pietre che I’ arte non abbia potuto con- 
traffare con un’esito cosi felice come le altre pie- 
tre preziose . N’ è stato portato ciò non ostante 
dall’ Egitto uno fattizio che ha ingannato I’ oc- 
chio dei girjelljcri del Levante tanto esperti nel 
conoscere oneste pietre. 

OPASSUM di Laet . E il carigueja . Vedete 
questa parola , 

OPERCULI . Lar. Opercttla , Fran. Optrcules , 
fono i coperchi delle conchiglie univalve, che chiù, 
dono ad esse la bocca . Vedete f articolo Operai - 
ii t alla parola Conchiglia. 

Si chiamano operculiti gli Operculi divenuti fos- 
sili . 

OPHION , 0 OPHIOKOT degli Antichi, era 
probabilmente il musini ne ; Vedete questa parola . 

OPL1TF. , HOPLITE . Gli antichi Naturalisti 
disegnavano con questo nome certe pietre piri to- 
se e levigare . 

OPOBALSAMO. Vedete Balsamo di Giudea . 

OPOCAIPASUV1 o OPOCARBASUM , o 
APOCA LPASUM. Sostanza gommo resinosa, molta 
simile alla miglior mirra liquida , e che si me- 
scolava ai tempi di Galero colla mirra medesima » 
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cracosa d : fiicile secondo, questo Scrittore, IL di» 
stinguerle 1’ ura dall' altra , se non dagli e'Tetti ; 
era un sugo avvelenato che cagionava spesse vol- 
te l’ assoppimento ed il soffocamento improvviso > 
dice di aver veduto morire molte persone per 
aver preso la mirra nella quale vi era I’ OpocaU 
paso senza che lo sapessero : altro forse questo 
Don era che un sugo composto di una soluzione 
di euforbio , nella quale si maceravano le lacri. 
me d’ oppio . I veleni di questa specie sono sta- 
ti in ogni tempo altrettanto in uso nell’ Africa , 
quanto lo è in America quello delle freccie avve- 
lenate col sugo del manceniiiere, &c. Vedete que- 
ste parole. 

Il Slg. Cavaliere James Bruce , che ha viag- 
giato in Abissmia , dice di aver veduto in un yilx 
Jagg o Maomettano , un grosso albero in cui la 
parte superiore del tronco ed i rami grossi era- 
no talmente coperti di escrescenze e di palle di 
gommi, che ne compariva mostruoso , Seppe il 
Sig. Bruce a questo proposito , facendo alcune 
interrogazioni , che certi mercanti avevano por, 
tato quell’ albero dal paese della buona mirra , 
eh’ è la Troglotide ( perchè un tal albero non 
cresce in Arabia ) , e che lo avevano piantato in 
grazia della sua gomma , con cui questi Mussul- 
mani danno la salda alle tele turchine di Surate , 
che ricevono guaste da Mocha , per trafficarle coi 
Gallesi e gli Abissini . Quest’albero si chiama 
Sasso.-, assicura il Sig. Bruce di averlo veduto in- 
tieramente coperto di bei fiori cremisi , di lina 
straordinarissima struttura , Conviene lo stessp 
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viaggiatore che la gomma di Salsa è ottima, atte- 
sa la sua abbondanza ed il tuo colore, per aumen. 
tare la quantità di mirra, tanto più che tutto lo 
induce a credere che non venga nel paese della 
mirra altro albero gommifero, dotato delle mede- 
sime qualità del sana: gli sembra finalmente qua- 
si dimostrato che la gomma di tassa sia I* Opo- 
calpaso, e vuole che Galeno s’ inganni nella qua- 
lità funesta che attribuisce a questa droga , e che 
forse attribuiva ad essa la morte di quelle perso- 
ne che doveva attribuirsi al medico soltanto . Ag- 
giunge il Sig. Bruce che i TroglotiJi del paese 
della mirra , benché più ignoranti presentemente, 
di quello che lo fossero una volta , conoscono 
mirabilmente le proprietà dei loro semplici , e 
eh’ è impossibile che il selvaggio, prernaroso di 
moltiplicare le sue vendite , vi mescolasse un ve- 
leno che necessariamente le diminuirebbe . Noi 
siamo in questo della sua medesima opinione ; 
ma non siamo d’ accordo quando dice non essere 
a nostra cognizione alcuna gomma, né alcuna re- 
sina che siano un veleno mortale : r,e conoscono 
purtroppo i selvaggi dei due emisferi. La gomma 
di sassa è , dice il Sig Bruce , di una grana uni- 
ta , fitta, di cslor bruno cupo , talvolta molto 
trasparente: ha la proprietà di gonfiarsi e di di- 
venir bianca nell’acqua; è molto simile nel la qua- 
lità alla gomma adragante , e ai può mangiare 
con tutta la sicurezza. In virtù di questa esposi- 
zione, sembra che l’Apocalpaso citato da Plinio, 
non sia la gomma di sassi descritta dal Cavaliec 
Bruce. 
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OPOSSUM. Nome sotto il quale molti Autori 
disegnano il carigueja . Vedete questa parola . 
OPPIO. Vedete alP articolo Tapavero bianco* 
L’ Oppio Cirenaico è I* assa fetida . 

OPPOPONACE . Vedetene l'articolo alla parola 
Branca orsina grande o Tanacea . 

OPUNZIA detta catto delle Cocciniglie , o 
Tfopal, Cactus cocbenillifer , Linn. ; Opuntia ma 
lima, folio oblonpo , , rotundo , majore , spinulis 
mollibus & innocentibus obsito , cc. Sloan Jam. 
Hist. Tana mitior , flore sanguineo , cocbenillifera , 
Dillen , Elth. ; 7<{op*lnocbetztli , Hernand. 
Mez, pag. 78. Questa specie che cresce al Messico 
e nelle altre regioni dell’ America meridionale , 
ha qualche somiglianza col catto a racchetta , ma 
si distingue da esso facilmente per le articolazio- 
ni che sono quasi intieramente sprovvedute di 
spine. Sono esse ugualmente più grosse: i fiori 
sono piccoli, di un rosso di sangue; le stamine 
soro lunghissime. E' questa la pianta sopra cui si 
alleva l’ inietto tanto prezioso per la tintura ros- 
sa > che si chiama cocciniglia . Pretendono alcuni 
Autori che sia il sugo del frutto quello che dà il co. 
lor rosso alla cocciniglia che se ne alimenta; 
quindi quest* insetto ci dà nella tintura uno dei 
colori più belli: si dice che i Tintori Indiani si 
servano de! sugo del frutto ancora per tingere in 
rosso . Questa specie coi fiori di colore di scar- 
latto , è più tenera, più difficile a conservarsi e 
più soggetta e corrompersi delle altre. 

Gl’ Indiani piantano e coltivano intorno alle 
(oro abitazioni i nopal dai fiori e frutti rossi , 
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gU i quali sperano di fare molte raccolte di eoe; 
ciniglia dentro 1’ anno . Queste pretese foglie ( le 
articolazioni), siccome quelle di un grao nume- 
ro di piante grasse dei paesi caldi , possono con- 
servarsi lungo tempo fuori de! terreno senza sec- 
carsi , e possono riprendere fitte che siano in ter. 
ra • Il vantaggio che se ne può ritrarre per l’ali- 
mento delle cocciniglie, dà occas : one ad alcu. 
ri Americani d’ impiegarvi i terreni inutili , 
troppo magri , o come sfruttati da attre pianta- 
gioni» vi crescono esse fino all’altezza di otto 
piedi» quando si usa la diligenza d’impedire che 
vi crescano intorno l’erhe. Le foglie sono emol- 
lienti e suppurative, ledete adesso f articolo Cocci- 
niglia . 

ORANG-OTANGO ( Ocrangs.octangs , dal 
Viaggiatore Gautier Schouten . ) Fran. Orjitg on- 
tani? . Nome che si dà all’ Indie orientali all’uo- 
mo ' selvatico o dei boschi, specie di scimmia 
grande , conosciuta parimente sotto il nome di 
barri*. E’ la prima specie di scimmia senza co- 
da, e quella che ha più somiglianze esteriori e 
fisiche coll’ uomo . Si debbono distinguere due 
specie di Orang-otango » la specie maggiore, che 
è il barri* o Arili degl' Inglesi , o il pongo di 
Guinea; e la specie minore, eh’ è il jock.o , la 
quale si trova parimente in Africa , ma dalla par- 
te di Angola; 1’ Orang-otango della specie mag- 
giore si trova più comunemente nelle foreste che 
sono sotto il dominio del Raia di Carnate. 

L’Orang-otango differisce dall’uomo all'esterno 
pel naso, che non è prominente; per la fronte , 
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eh’ è troppo corta; pel mento, che non è rile- 
vato alla base; ha le orecchie proporzionatamen- 
te troppo grandi ; gli occhj , troppo l’uno all’ al. 
tro vicini; l’intervallo tra il Daso e la bocca , trop- 
po esteso : sono queste le sole differenze della 
faccia dell’ Orang.otango dal volto dell* uomo . Il 
corpo e le membra differiscono per le coscie che 
sono relativamente troppo corte: per le braccia, 
troppo lunghe ; pei pollici , troppo piccoli ; per 
la palma delle mani, troppo lunga e troppo stret- 
ta ; pei piedi fatti piuttosto come mani che co. 
me piedi d’uomo ; le parti della generazione del 
maschio differiscono da quelle dell’ uomo , solo 
perchè in quelle non vi è freno al prepuzio; le 
parti della femmina sono all’ esterno molto simi- 
li a quelle della donna . 

Neil’ interno, questa specie di scimmia differi- 
sce dalla specie umana pel numero delle coste; 
l’uomo ne ha dodici sole per parte, e l’Orang- 
otango ne ha costantemente tredici; ha ancora le 
vertebre del collo più corte; le ossa della pelvi 
più srrette; le anche più appianate; le orbite de- 
gli occhj più internate; non ha apofìsi spinosa 
alla vertebra del collo; i reni sono più rotondi 
di quelli dell’uomo, e gli ureteri hanno una 
forma diversa , siccome ancora la vessica c la ves- 
gichetta del fiele , le quali sono più strette e più 
. lunghe che nell’uomo ; tutte le altre parti del 
corpo, della testa e delle membra , si esteriori 
che intcriori , sono cosi perfettamente simili a 
quelle dell’ uomo che non può , dice il Sig. di 
Buffon, farsene il confronto senza ammirazione , 
Mqth,T,XXIì, R c scn. 
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e senza restare stupito che da una conformazione 
tanto simile e da un’organizzazione', che asso- 
lutamente è la stessa, non risultino i medesimi 
effetti; la liheua , per esempio, e tutti gli or- 
gani della voce, sono i medesimi che nell’ uo- 
mo , eppure l’Orang.otango non parla ; il cervello 
è assolutamente della medesima forma p della me- 
desima proporzione , eppure l’Oraog-otango non 
pensa. Vi può essere un’argomento più evidente 
per dimostrare che la sola materia, benché perfetta- 
mente organizzata , non può produrre nè il persie, 
ro , nè la parola che n’è il segno, a meno che 
non sia an mata da un principio superiore? L’O* 
rang-otango non ha borse dentro le guayeie , non 
coda, non callosità sulle natiche. ( Questi diver, 
si caratteri uniti insieme, fanno riconoscere l’Orang. 
orango tra tutte le altre scimmie dell' Asia c dell’ 
Africa • ) L’ Orang-otango è la sola tra le scimr 
mie, chea somiglianza dell’uomo, abbia le na- 
tiche rigonfie e carnose » ed una specie di polpe 
alle gambe, ed è in conseguenza la meglio con- 
formata di tutte per camminar dritta; ma liceo, 
me ha. le dita dei piedi molto lunghe, e posa 
più difficilmente il tallone in terra di quello che 
lo posi l’uomo, ha più facilità nel correre che 
net camminare, ed avrebbe bisogno di talloni ar- 
tificiali, più alti dei tacchi delle nostre scarpe, 
se si volesse far camminare con facilità e per 
lungo tempo: le dita grosse'dei piedi, partica. 
larmente nella specie del Jocko , sono armate 
-jd’ugne. L’Orang.otango ha il pollice dei piedi 
posteriori situato come in una mano; il tramez. 
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in delle narici, stretto , ed i buchi di queste, 
situati sotto il naso, L’Orang-otango ha tutti i 
denti e perfino i canini simili a quelli dell* uo. 
nio ; la faccia piana, nula e leonata ; le orec- 
chie, le mani, i piedi, il petto ed il ventre, pa- 
rimente nudi ; ha la testa guarnita di peli chs 
discendono in forma di capelli dai due lati del- 
le tempie; ha pc'o sulla schiena e sui lombi, 
ma in piccola quantità ; è alto cinque o sei pie- 
di ; il joden non ne ha gran fatto più di tre o 
quattro . Queste scimmie non hanno nè l’ impa- 
zienza del magoto, nè la malignità del babbuino, 
rè la stravaganza delle bertuccie ; sono le piti 
intelligenti, le più gravi, le più docili di tutte 
le scio tire . 

Il Sig. Vosmaer ha dato , nel 1778. la descrizio. 
ne di un giovane Orang-otango fen mina , origina- 
rio di Bar jer Mjjsin , nell’isola di Borneo , e por- 
tato vivo nel 1776, nel Serraglio di S. A. S. il 
Principe d’ Orange, Statolder, &c. in Olanda. 
L’altezza di questo animale, misurato in piedi, era 
di due piedi e mezzo del Keno; era molto bene 
in carne; aveva il ventre grosso, ma che sembra, 
va gonfio , quando I’ animale era accovacciato ; , 
le mammelle erano molto piccole ed affatto vici- 
ne alle ascelle, le braccia avevano, dalle ascelle 
fino alla punta delle dicadi mezzo, ventitré poi- 
iici; la mano sola, fino alla punta del dito di mez- 
zo , sette pollici; il dito del mezzo, tre pollici 
e mezzo di lunghezza ; le altre dfta erano più cor- 
te nella proporzione delle dita della mano dell’ * 
nomo. Tutte queste dita hanno tre articolazioni, 
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ad eccezione de! pollice che ne ha due sole t tut- 
te sono armate di un’ ugna nera e rotonda ; le 
gambe , dall’anca fino al tallone, erano lunghe 
venti pollici , ma il femore era a proporzione più 
corto dellj tibia; i piedi posati in p : ano erano , dalla 
parte posteriore del tallone fino alla punta del di- 
to di mezzo, lunghi otto pollici; queste dita dei 
piedi, segnatamente il dito grosso , erano più corte 
di quelle delia mano ; il dito di mezzo del piede 
è parimente un poco p ù lungo delle altre dita ^ 
que’Ie dei piedi, non meno che le dita della ma- 
no , hanno I’ ugne nere; ma il dito grosso ha due 
sole articolazioni ed è assolutamente privo d’ugna s 
la parte interiore delle mani e dei piedi è rivesti- 
ta di una pelle assai morbida, di un nero falbo, 
nuda e senza pelo, siccome ancora le dita: le co- 
scie non sono nè pelate, nè callose , come nelle 
altre specie di scimmie; non vi sono natiche, non 
polpe alle gambe, non coda: la testa è tutta co- 
perta anteriormente di una pelle falba di color di 
sorc’o ; il muso o la bocca, un poco prominen- 
te, benché meno che nelle specie dei magoti ; ma 
l’animale l’allungava e la scorciava parimente molto, 
a suo arbitrio ; l’apertura della bocca è molto lar- 
ga ; la pelle, intórno agli occhi, sulle labbra e 
sul mento era un poco più di color di carne ; gli 
occhi, di un bruno turchiniccio, neri nel mezzo; 
Jc palpebre, s\ superiori che inferiori, guarnite 
di piccole ciglia prominenti ; sopra gli occhi , al 
sito delle sopracciglia , vi erano alcuni peli ; il 
caso era schiacciatissimo , largo verso il fondo ; t 
denti anteriori della mascella superiore sono in ou-, 

me* 


-Digitizeiby Google 



ORA 


261 


iti ero di quattro , ai quali vengono iti seguito da am-» 
bedue i tati un’intervallo , e finalmente) da una 
parte e dall’altra, quattro denti molari il primo 
dei quali è il più lungo, e l’ultimo, ciré quello 
del fondo, il più grosso; regna l’ordine medesi- 
mo nella mascella inferiore: i denti sono molto 
simili a quelli dell' uomo , ed hanno fatto presu- 
mere, per la grossezza e per, la larghezza, uno 
stato di accrescimento compito; il palato è di có- 
lornero; e la parte inferiore della lingua, al con. 
trario , è di color di carne ; le gengive , intorno 
ai denti della mascella inferiore , sono nere ; la 
lingua è lunga, attondata interiormente, liscia e 
morbida al tatto ; le orecchie sono senza pelo e 
della forma di quelle dell’ uomo . 

AI suo arrivo, il ip giugno 177 , P animale 
non aveva pelo, „ se pure non è un pelo nero, di- 
ce il Sig. Vosmaer , alla parte posteriore del cor- 
po , sulle braccia , le coscie e le gambe * „ La testa , 
il petto ed il ventre esibivano una pelle nuda ; di 
color di sorcio ; sulle braccia, o piuttosto sul cubi- 
to , la direzione del pelo di cui parla il Dottor 
Tyson, cioè, dalla spalla fino al cubito, era pen* 
dente verso la terra , come in tutti gli animali , ma 
dalle mani fino al cubito , questa direzione del 
pelo era in un verso contrario , cioè ascenden- 
te . All’ avvicinarsi dell’inverno, l’animale mise 
molto pelo; si vesti molto bene la testa di un 
pelo raso di color bruno giallastro; la schiena , il 
petto-, e tutte le altre parti , di color castagno 
chiaro , in guisa che sembrava un* animale affatto 
diverso : i più lunghi peli della schiena avevano 
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tre pollici; tali erano la conformazione e le dimen. 
sioni ili questo animale. Mi passiamo ai suoi co* 
stumi , Scc . , e ad alcune osservazioni fatte dal no* 
stro Naturalista Olandese. 

Pretende il S'g. Vosmaer che POrang otango di 
cui trattiamo, sia della medesima specie che quel, 
lo di Angola in Africa, descritto da Tu'pius, e 
che fu presentato nel 1640. a Federico Enrico , 
Principe d’Orange e di Nassau. Ecco dunque due 
Orang otanghi che sono stati veduti vivi in Olan- 
da : quello d’ Angola ha l’ugna al dito grosso dei 
piedi, quello di.Borneo n’è privo. Formerebbe . 
mai quest’ ugna un carattere distintivo tra l’O- 
rang-otango d’Africa e quel.'o d’Asia? Se l’Orang- 
otango d’ Asia , descritto dal Sig. Vosmaer, alto 
due piedi e mezzo, tnisura del Reno , era ere. 
sciuto a tutta la grandezza propria della sua spe- 
cie , non esistono dunque Orang.otanghi dell’al- 
tezza di cinque o sei piedi , ed i Viaggiatori ci 
avrebbero dato ad intendere una cosa per un’ 
altra; esistono forse, in altre contrade delle cal- 
de regioni del vecchio continente, Orang otan- 
ghi di una maggiore altezza. Indipendentemente 
dall’avere il Dottor Tyson riconosciuto, median- 
te la motomia dell’ Orang-ofango , che quest’ani- 
male ha alcune parti che hanno un maggior rap- 
porto con quelle del corpo umano di , quello che 
non lo abbiano le altre scimmie, l’Ora ^ e otango 
si avvicina ancora più all’uomo per mezzo Ielle 
sue funzioni reali .... Curioso il S ; e. Vosmaer 
di studiare le maniere di quest’ Orang-otango 
femmina di Borneo , ha tenuto l’animale apprcs, 
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io di te per lo spazio di un rae*e : mai è sembra* 
to che fosse soggetto all’ evacuaz'one periodica, 
e non ha esibito le borse laterali interiori in fon- 
do alle guancie * copie le altre scimmie « Non 
era nè maligno , ni fastidioso * ma la figura di 
esso affettava sovente un’aria malinconica; ama- 
va la compagnia. senza distinzione di sesso, e mo- 
strava più attacco per le persone che .quotidia- 
namente lo governavano . Quando queste persone 
si allontanavano, l’animale, ch’era tenuto in ca. 
tena , si gettava a terra come disperato , manrian. 
do grida lamentevoli e lacerando a brani i drappi ai 
quali poteva arrivare . E’stato veduto più d’una volta 
prendere Una porzione di fieno del suo letto, decorno, 
darlo vicino a se , e sembrare che invitasse colle sue 
dimostrazioni. quello che Io custodiva a sedergli vi- 
cino. La familiarità 0 qualche altra intenzione 
mise un giorno il custode a un crudet repenta- 
glio : l’animale aveva afferrato quest’ uomo , che 
teneva come immobile, in piedi, stretto al suo 
petto* serrandolo fortemente tra le braccia e coi 
piedi, senza che fosse possibile di farglielo lascia- 
re s alcune tavole ciò non ostante procurarono 
la libertà al custode * dal quale si disciolse fi. 
nalmente l’animale per mangiarle . 

Camminava ordinariamente con quattro piedi, 
ma talvolta anche dritto* ed armato di un for- 
te bastone a cui bene spesso stava appoggiato 
per un tempo molto liingo . Non posava mai ciò 
non ostante i piedi in piano come l’uomo* ma 
curvati in. fuori,, in guisa che si sosteneva sui 
lati esteriori dei piedi propriamente detti , colle 
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dita ritirate in dentro; indizio dell’ attitudine df 
arrampicarsi sugli alberi: essendosi tolta la col- 
lana a cui era attaccata la catena, montò colla 
maggiore agilità sai travi e sulle tavole oblique 
di un tetto ; dovettero stentar molto quattr’ uo- 
mini a ripigliarlo ed a ridarlo , tanta era la for- 
za che aveva nei muscoli , segnatamente delle 
mani. In questo stato di libertà, sturò l'anima- 
le , con una mano, una bottiglia che conteneva un' 
avanzo di vino di Malaga che bevve Uno all'ul- 
tima goccia , dopo di che rimise la bottiglia at 
suo luogo. 

Mangiava quasi tutto ciò che gli si porgeva ; 
ma l’alimento suo ordinario erano pane, radici, 
specialmente carote gialle, ogni sorte di frutti* 
principalmente fravole, ma sembrava ghiotto in 
una maniera singolare delle piante aromatiche, 
del prezzemolo e della sua radice; mangiava an- 
cora pesce e carne , o lessa o arrostita . Non è 
stato veduto dar la caccia agi’ insetti dei quali 
sono tanto avide le altre specie di scimmie i 
avendo schiacciato tra i denti e gustato un gros. 
so ragno ed una grossa mosca che gli furono 
offerti , gli rigettò immediatamente . Ebbe molta 
paura di un passero vivo , legato per una zampa 
a uno spago, e che si mise a volare; prese esso 
lo spago, e l’uccello gli saltò addosso, e anda- 
va beccandogli il braccio ; ciò fece sopra l’Orang- 
otango un’impressione sensibile, lo soffocò essa beo 
presto, stringendolo colla mano , gli tolse alcune 
piume dal corpo, ne gustò la carne, mz ben 
presto la rigettò . Apriva molto bene un’ uovo 
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crudo, che inghiottiva succhiandolo con appetito# 
Eragli stato insegnato a servirsi del cucchiaio e 
della forchetta ; ed era un piacere il vederlo man* 
giare le fravole; prendeva il piatto con una ma- 
ro, e colli forchetta nell’altra, infilava ad una 
ad una le fravole le quali si metteva in bocca. 

L’acqua era l’ordinaria sua bevanda, ma beve- 
va volentieri ogni sorte di vini ; non gli era igno'-' 
to l’ uso del bicchiere ; e dopo aver bevuto si 
asciugava le labbra come un’uomo, col tovagltuo< 
lo» o colla mano. Quando gli veniva presenta, 
to , dopo pranzo , uno stuzzicadenti , ne faceva il 
medesimo uso che ne facciamo noi : cavava con 
molta destrezza le cose che erano nelle tasche » 
le quali frugava . E’ stato detto al Sig. Vosmacr, 
che questo animale, quando era a bordo della 
cave, correva liberamente tra la gente dell’equi- 
paggio , giuocava coi marinari , ed andava com* 
essi a cercare la sua porzione in cucina ♦ A H'av. 
vicinarsi della notte andava a riposarsi , ma pri- 
ma zi rifaceva il letto , accomodava il fieno dell* 
ordinaria sua lettiera , lo smuoveva bene , ne pat- 
tava di più per formarsi 11 capezzale » si mette- 
va per lo più a giacere sopra un lato , ed es^ 
sendo molto freddoloso si metteva addosso una , 
calda coperta; era esso nato sotto la linea. E* 
stato veduto talvolta prendere uno straccio di li. 
no che gli stava intorno, stenderlo pulitamente, 
•ul pavimento, mettervi del fimo in mezzo, e 
rialzandovi i quattro angoli dello straccio mede-- 
limo sopra, portare questo fagotto con molta di. 
Hgeoza sul suo Ietto per servirsene di guanciale , 
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e tirarli addosso la ctpcrta dopo essersi corica-' 
io; nel giorno dormiva di tanto in tanto, m< 
non per lungo tempo; spesse volte, essendo ac. 
covacciato , si passava qualche panno o intorno al 
corpo, o sulla testa, o sul collo, il che g;i da- 
va una figura molto comica i una tale precauzione, 
per parte sua, aveva per iscopo di difendersi dal 
freddo « benché fosse estate e facesse molto cal- 
do . Questo animale amava la pulizia; dopo ave. 
re orinato sul tavolato ov’era posato il suo letto, 
prendeva uno straccio di tela c lo asciugava con 
molta pulizia ; faceva lo stesso sul ptede di un’ 
armario che gli stava vicino e sopra cui cadeva 
la polvere; prendeva la scopetta per ripulire gli 
stivali dei Signori che venivano a vederlo ; sfib- 
biava con molta destrezza le scarpe degli spetta- 
tori. In mancanza di bicchiere, prendeva l’acqua 
nella mano e la beveva . Se gli si presentavano^ 
delle funi annodate per quanto stretti ne fossero e? 
raddoppiati i nodi, gli scioglieva con molta abi- 
titi colle dita, o s’erano troppo forti, coi dcn« 
li . Se non poteva arrivare s qualche cosa colle 
mani, a motivo della distanza, procurava di pi- 
gliarla coi piedi , o per mezzo di una lunga stri- 
scia di tela la tirava a se, finché gli rimanesse a 
portata. Era cosa difficile il toglierli ciò che te- 
neva in una mano, perché pigliava coll’altra un 
bastone col quale non cessava di schermirsi e di 
schivarsi. Quando stava in compagnia, mai non 
gridava; ma quando era solo, esprimeva la sua 
no|a, prima con un suono che si accostava a 
quello di un cagouolo che urla » diveniva in se- 
gui- 
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guito questo suono medesimo , asprissimo e rau- 
co, simile appresso a poco al rumore che fauna 
grossa sega nel passare attraverso al legno. Gli 
escrementi, quando stava bene* erano in caccole 
ovali : avendogli certuno sputato nella mano, guar- 
dò esso questa saliva , la leccò, quindi fu veduto 
sputare ugualmente nella mano propria, e come avreb- 
be fatto un’uomo. Una proprietà cosi singolare 
non era ancora stata osservata in alcun’ altro ani- 
male < 

Quest’ Orang otargo , tenuto nel serraglio dal 
18. di luglio 1776. cadde ammalato in novembre* 
tremando in tutto il corpo e con una forte dissen- 
teria . Dopo una lunga malattia di languore e 
di consunzione * mori il 27. di gennaio 1777. Al- 
cuni momenti prima della morte * aveva manda, 
to gran gemiti * ai quali succese il rantolo del- 
la gola, ed alcuni ultimi sospiri. Tale è la sto- 
ria drll*. Orart-o tango di Romeo, comunicata dal 
Sig. Vosmaer. Vedete adesso “Domo dei boschi, alt 1 
artìcolo Verno selvatico , t f articolo Tongo . 

ORATA, Sparus aurata , Linr. , Sparus dorso 
acutissimo , linea arcuata aurea inter oculos , Arted. 
Gronov. ; ^furata vulgaris , A! tiro v. Fran. Dorade 
ou Daurade *, è il Chrysophrys degli Antichi (jo, 
pracciglio dorato ) . Questo pesce è del genere 
dello sparo . L'Orata in fatti ha una specie di 
sopracciglio formato , secondo il Sig. Duhamel , 
da un tratto che ha il colore dell’oro brunito; 
questo tratto comincia al di sopra dell’ occhio * 
fa il giro dell’orbita tra i due occhi, e va a 
terminare un poco al di sotto degli organi me. 
«lesimi . L’ora- 
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L’ Orata è comunissima nell’ Oceano ; e s? 
trova parimente in abbondanza nel Mediterraneo a 
E’ un pesce timidissimo , ed a cui è molto con. 
trario il freddo. Diviene più grande di una gros- 
sissima aiosa cioè cheppia o laccia : il corpo di 
essa, eh’ è largo e compresso ai lati, non è gran 
Cosa più grosso di quello del salmone : la nata.* 
toja della coda è lunga , forcuta e larga : il cor- 
po medesimo è coperto di scaglie mezzane di di- 
versi colori . Uscito dall* acqua , ha il ventre di 
Color di latte , di un bianco smorto , i lati co. 
me inargentati , il dorso è di uò turchino nc« 
riccio : l’Orata è senza dubbio , nell’acqua, il 
più bel pesce del mare ; sembra coperta di oro 
«opra un fondo verde azzurro : Regna da ambe- 
due i lati del corpo un tratto sottile di un nero 
azzurrognolo c di una figura alquanto curva . Que- 
ste parti medesime esibiscono alcuni tratti bruni 
cd una macchia di un bruno rossiccio, situatasi 
di sopra dell’articolazione delle natatoie; una tal 
macchia, all’ uscire dall’acqua , è rivolta di un 
rosso vivissimo . Gli occhj sono molto grandi ; 
Je iridi argentee , con alcune macchie nebulose < 
La bocca è mediocremente tagliata , la lingua * 
aguzza; le mascelle sono armate di denti oblun- 
ghi e rifondati , disposti circolarmente in un’ or- 
dine regolarissimo, in numero di sei nella supe- 
riore , c di otto nell’inferiore ; I’ interno de'P 
una e dell’altra mascella esibisce inoltre certi tt£» 
bercoli ossei e seminati di scabrosità come granel-» 
lose . Il dorso è assottigliato in forma di taglio 
di lama ; la natatoia dorsale è molto lunga , ed 
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ha ventiquattro raggi, gli undici primi dei quali 
sono consistenti e spinosi ; le natatoie pettorali 
ne hanno diciassette per ciascheduna; le abdomi. 
rati, sei, il primo dei quali molto spinoso; quel* 
la dell’ano ne ha quattordici, i tre primi spino- 
si; quella della soda, eh’ è forcuta, ne ha dicias- 
sette in circa - 

Questo pesce è molto migliore in estate che 
jn inverno : quindi è che non se ne vede gran 
fatto fuori di questa prima stagione nei mercati 
di Roma, di Venezia, di Genova . &c. si man- 
gia comunemente in Linguadoca , in tempo di qua* 
resima . La carne dell’Orata è bianca, consisten- 
te , un poco asciutta , ma di buon sapore , La 
bontà della carne dipende dai luoghi nei quali t 
stato pescato il pesce . 

L’Orata, è di tutti gli animali ehe nuotano, uno 
dei più leggeri • E’moito vivace e ghiotta , e man- 
gia t pesci della propria specie. E’ nemica mortale 
dei pesci volanti: dà ad essi la caccia in alto ma- 
re con tale accanimento , che spesso si lascia pren- 
dere all'apparenza dei medesimi; perchè basta le- 
gare in croce due penne di gallina o di piccione, 
all’amo che si lascia strisciare dietro alla nave . 
Quando 1’ Orata vede queste piume , che prende 
per un pesce volante , inghiotte l’amo di’ è ri- 
coperto di un poco di tela bianca , e cosi si la- 
scia prendere , credendo di farp essa medesima una 
preda eccellente. Dell’Oceano si lancia , quando 
fa caldo , alle grosse Orate , non meno che ai 
boniti e dai porci di mare, un tridente incastra, 
io all’estremità di un bastope , ed attaccato a 
una fune per ritirarlo , questo strumento vien chiq- 
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mato dai Navigatori Francesi , Fettine. Si pesca co* 
Illunemente F Orata col rastrello , ( rete a ma- 
glie strette) , colle nasse , sostenute su diversi ba- 
stoncelli , e con altre reti , o con ami adescati 
con diverse specie di conciligli , o in mancanza di 
questi > con carne di tonno , di palamita o di 
sgombro . Le mascelle dell’ Orata sono cosi for- 
ti , dice il Sig. Quhamcl , che piegano gli uncini 
degli ami , quando sono fatti con ferro dolce , 
oppure, se il ferro è crudo, lo rompono e si sal- 
vano . Spezzano le carne, le telline, i muscoli o 
tnituli , &c. coi grossi denti che hanno, inghiot. 
tono la carne del conchiglia, e rigettano i fram- 
menti della conchiglia tutti masticati . Alcuni 
Orefici fanno anelli dei denti molari dell’Orata, 
t li vendono per pietre di rospo. A Malta, per 
quello che si dice , mettono un poco d’acqua 
forte sul disco di rali denti , per produrvi una 
macchia bruna, e li fanno in seguito passare per 
occhi di serpente pctrificati, ai quali attribuisco- 
no virtù chimeriche , 

Talvolta le Orate passano, quando sono anco- 
ra piccole , nei laghi salati che sboccano nei ma- 
ri : vi vivono esse ; ma vi acquista la carne un sa- 
pore fangoso. Crescono molto in estate. Le più 
grosse che si sappia essere state prése negli sta- 
gni , pesavano diciotto o diciannove libbre. Sono 
molto stimate quelle ingrassate negli stagni di Hie- 
res , del Martigues , e di Latte , vicino al Capo 
di Cette . L’influenza dei luoghi sulla qualità 
delle Orate non è sfuggita alle osservazioni degli 
antichi ; sapevano essi che, nel lago Lucrino , que- 
sto 


Digitized bytjoogle 



ORA 


\ 


-, *71 

«ro pcice si nutre di conciligli. Marziale, libbro 
XIII. , epist. .85. Si pretende che il fegato dell’ 
Orata seccato , polverizzato e messo nei vino , 
si usi per guarire dalla dissenteria . 

Orata di B*hama. ledete "Porgy . 

Orata Chinese . Fran. Derade Cbinoise . Si vuo- 
le che il pesciolino dorato , chiamato dai Chinesi 
Kìn-yu , sia una specie di Orata d'acqua dolce’, 
propria a 'questa contrada. Ma un tal pesce dora, 
to è del genere del ciprino , come si vedrà dai 
caratteri qui sotto indicsti . E’ il Cyprinus ( att- 
ratta ) pinna ani gemina , cauda transversa bi fur- 
ia , Lino. Act. Stoc. 1740. , Faun. Suec. 2. p.iaj., 
Cyprinus .pinna ani duplici , cauda bifurca , aut 
ani simplici , eauda trifurca , Gronov. Mus. 1., 
n. 15. , 2 , n. 150. 

Dice il Sig. Daubenton , che tra gli animali i 
quali si cercano come oggetto di diletto , pochi 
ve ne sono che abbiano colori cosi belli come i! 
pesce di cui si tratta. L’ ornamento di sua veste, 
in cui spiccano principalmente il rosso della por- 
pora , il giallo dell’oro , con tinte di un bianco 
argentino , è ugualmente ammirabile per la viva, 
cità dei colori , e per la maniera con cui sono 
assortiti , graduati ed impastati insieme . Quindi 
i Chinesi , curiosi di tutto ciò che può contri* 
bui re all’ ornamento dei luoghi che abitano, spe- 
cialmente alla campagna , allevano questi pesci con 
gran cura in certi piccoli stagni costruiti per un 
tal effetto, ove procurano in alcuni siti un poco 
d’ ombra , per mezzo delle piante aquatiche . Si 
può riconoscere alla prima occhiata, la figura dei 
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pesci dorati coi bei colori che g!i adornano, so- 
pra certi vasi di porcellana della China. I Grandi 
dell’ Asia si compiacciono di chiamare questi pe. 
•ci con un fischio, ed immediatamente si vede la 
turba dorata che viece a disputarsi alla superficie 
dell’acqua l’alimento che le si getta. Gli Euro- 
pei si sono fatti una premura , da trenta anni o 
in circa a questa parte , di procurarsi questi pe- 
sciolini , e gli hanno io qualche maniera natura* 
lizzati tra di loro . Malgrado la differenza dei 
climi , sono stati popolati di tali pesci i vivai , 
le peschiere e principalmente le vasche dei giar. 
dini, in cui i vivaci colori dei pesci dorati , ri- 
flettuti attraverso al cristallo delle acque, acqui- 
stano un nuovo splendore dall’ agilità e dai moti 
continui di essi; rallegrano la vista e sembra che 
dividano coi fiori dei vicini parterre, il merito 
di abbellire e di rendere giocondi questi luoghi 
di passeggio e di ricreazione . Dal rimanente, è 
•tato osservato che la premura che si prendeva di 
allevare questi pesci , e la specie di stato di do- 
ntesticità in cui si tenevano , producevano sopra 
, di essi appresso a poco , il medesimo . effetto 
che la coltivazione relativamente ai fiori . Dice 
Linneo che le natatoie dei pesci dorati variano , 
sì per la figura che pel numero dei raggi . Se ne 
diversificano similmente le tinte dei colori , se- 
condo i diversi individui . Domina negli uni il 
giallo dell’ oro , negli altri , il lucido dell’ argen- 
to ; alcuni hanno macchie di diversi colori , tra 
i quali risalta un bel rosso , come seminato di 
polvere d’ oro , o di essenza rossa d’ Oriente , 
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Pretendono alcuni che gl’individui di color d'ar- 
gento siano femmine, e gli altri maschi. Queste 
Orate Ch’nesi sono quasi nericcie nePa prima 
età ; ed i bei colori di esse cominciano sempre a 
comparire dalla coda . 

Le Orate Chinesi si trovano naturalmente nei 
fiumi della China e del Giappone. Sono in que- 
sti luoghi petulantissime, si divertono a scherza» 
re a fior d’ acqua ; vi si moltiplicano con una 
sorprendente abbondanza, specialmente nella pro- 
vincia di Fi.kien , e si osserva il medesimo 
fatto nei nostri viva) . Alcuni sì formano un di. 
vertimento di tener questi pesci io vasi di cri- 
stallo , di una larghezza c di una profondità suffi- 
cienti ; ma è caso ben raro il vedere che vi si 
riproducano : anzi bene spesso vi languiscono , e 
vi giungono difficilmente ad una certa grandezza. 
Vi sono Ciarlatani che si servono del medesimo 
pesce per divertire il popolo con un’ apparenza 
di maraviglioso . Hanno un vaso di vetro in for- 
ma di globo, nel quale è rinchiuso un secondo 
vaso simile, in guisa che vi resta un certo vuo- 
to tra l'uno e l’altro. Questi due vasi sono in- 
sieme attaccati per la parte inferiore , che ha la 
forma di un cilindro, ed, è ugualmente attaccata 
a un piede di legno ; ma non hanno essi comuni- 
cazione alcuna per la capacità. Si mette un’uc- 
cello nel vaso interiore , il quale comunica per 
mezzo di alcune piccole aperture coll’ aria deli’ at- 
mosfera ; si riempie d’ acqua lo spazio compreso 
tra i due rasi, e vi si mettono alcuni pesci do- 
rati . Questo spettacolo fa illusione al volgo, che 
£m»T,XXU* S non 
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non distinguendo il vaso interiore, reso insensi- 
bile dalla sua trasparenza, crede di vedere 110* 
uccello che abiti nell’acqua in mezzo ai pesci. 

Alcuni sono stati di opinione che i pesci do- 
rati non mangino nell’ inverno ; credono altri che 
si alimentino sotto il ghiaccio degl’ insetti e dei 
vermi attaccati alle piante aquatiche. E’ cosa cer. 
ta che quelli i quali si allevano nei vasi di cri- 
stallo prendono poco alimento nell’ inverno. 
Basta quasi il mutare ad essi l’acqua una volta 
la settimana, usando l’attenzione di non lasciar- 
li a secco , e che l’ acqua nuova non sia troppo 
cruda; è ancora necessario di evitare di toccarli 
colle dita, per non alterarne i bei colori . In e- 
state , si possono mantenere con una pasta fatta 
di ciambelle e di giallo d’ uovo : sembrano ghiot- 
ti delle cialde; succhiano con piacere' la bava 
delle lumache, siccome ancora la materia gluti- 
nosa attaccata alle pareti de! le pietre nelle vasche. 
Dice Linneo che bisogna mintcnerli a pane, a 
lenticchie aquatiche ed a pesciolini; ma aggiunge 
che bisogna gusrdarsi bene dal lasciare ad essi 
mangiare i semi del bidens tripartita , di questo 
Autore, specie di canape aquatica j perchè tali 
semi sono per essi mortali . 

Il P. Duhalde dice di avere osservato che mo- 
rivano sempre alcuni di questi pesci , quando ve- 
niva spar. to il cannone , o si faceva liquefare il ca- 
trame; il fragore del tuono gli agita vivamente. 
Quelli di questi pesci che sono stati -maneggiati 
per estrarli dall’acqua, sono soggetti a langui- 
re; onde debbono usarsi le reti sottili . Generai 
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mente parando, i pesci dorati della China tono 
piccoli ; si vuole ciò non osrante che ve ne sia- 
no alcuni i quali giungano alla grossezza dell'ano» 
ga ; ma non hanno i colori cosi vivi come quel» 
li dei piccoli. I Naturalisti curiosi di conser- 
vare tali pesci nei Gabinetti , hanno riconosciu- 
to che perdono i bei colori dei quali sono dipin- 
ti j nello spirito di vino ; e che si alterano mol- 
to meno , se si scortichino c se ne secchi a po- 
co a poco Iv spoglia , 

Il Sig Baster ha dato un’ eccellente M moria 
sui pesci dorati della China , ( Tiscis aurcus , 
Acr. Harlem,) sulle varietà di essi e sulla ma- 
niera di allevarli. Gronovio ha descritto due va. 
rietà dei pesce medesimo eh’ ei riguarda come due 
specie distinte, e che differiscono per la figura 
della natatoia dell’ano e di quella della coda, 
come lo indica la frase di questo Autore , citata 
al principio dell' articolo presente . Dice che nella 
specie caratterizzata cosi , pinna ani simplici , cali - 
da trifurca , la testa è grossa , un poco più lar- 
ga del mezzo del corpo ; superiormente convessa 
ed inclinata verso il muso. La bocca è sprovve- 
duta di denti , ma ve ne sono tre all’ ingresso 
dell’ esofago, e la mascella inferiore oltrepassa un 
poco la superiore, gli occhi sono grandi , alquan. 
to rifondati, la cornea è prominente, e coperta 
da una membrana particolare; le narici hanno una 
doppia apertura; il dorso è convesso, si assotti- 
glia in forma di taglio; itati, larghissimi e gon- 
fi , si ristringono verso la coda; il ventre è un 
poco appianato , e si assottiglia come il dorso in 
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carena aguzza; le linee latera 1 ! sono curve, e più 
vic : ne al ventre che al dorso ; le scaglie , assa 
grandi , ed imbrcate : la natatoia donale è situa- 
ta al mezzo di questa parte , malto elevata , e 
guarnita di diciatto raggi molli , semplici e sotti- 
lissimi ; le pettorali ne hanno undici per ciasche- 
duna ; le abdominati , che sono oblunghe , ne han- 
no otto ; quella dell’ ano , eh’ è piccola , ne ha 
parimente otto , ma il terzo è fortissimo ed ar. 
mato di piccole spine nel suo giro posteriore j 
la natatoia della coda è larghissima , è divisa in 
tre lobi aguzzi come in un tri3*nte; ed ha qua* 
ranta quattro raggi . 

Nella specie del pesce dorato , caratterizzato . 
cosi , pinna ani duplici , cauda bifurca , si osserva 
che la natatoia dorsale è un poco più vicina al- 
la testa, e ha otto raggi} che quelle dcll’abJome 
re hanno sette per ciascheduna; che la natatoia dell’ 
ano è composta di due ordini ossicini distinti, 
ma le parti inferiori dei quali s’ inseriscono a due 
a due sopra un medesimo punto; che le linee la- 
terali si discostano più da! ventre che dal dorso ; 
che la natatoia della coda è divisa solamente in 
due lobi, e non ha più di venti raggi . In que- 
sto pesce la vessica è divisa in due parti 
disuguali; la membrana che cuopre le branchie, 
ha tre raggi ossei; l’osso nasale è simile a un pie. 
de di vacca . 

ORBE. Vedete tir articolo 'Pianeta. 

Orbe . Il Sig. Bluch dà questo nome a un pesce 
coperto di scaglie, del genere del chetodonte , che 
si trova nelle Indie orientali , è di colore azzur- 
rognolo i cd ha il corpo orbicularc , Or. 
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Orbe bcrisson (spinoso orbiculare), Diolon orbici!- 
litri s . E’ un pesce che si trova nelle spiaggia .della 
Giammaicaedclie isole Molucche, ha il corpo sferico, 
con alcuni pugiglicni corti e gli uni da< li altri lonta- 
ni, triangolari alla base. Quando questo pesce è assa- 
lito da suoi nemici , gli si drizzano le punte , eli si 
gonfia i! ventre , e forma allora un globo perfetto. 

ORB 1 S. Nome che danno i Viaggiatori a certi 
pesci rotondi come un pallone, e talvolta alla lu* 
na pesce . Vedete Orbe-herisson e Teste colomba . 

ORCA. Lat. Orca. Fran . Epaulard oh Dorqrte 
tntOurquc. Vedete in seguito all' articolo Ealcna . 

ORCANFTTA,£ttg/oss«f» radice rubra.aut^tncbu' 
sa punicei s flcribus , C. B. Pir. 255. , sii e anchina 
vulpatior, floribus ccernleis, Tourr.lnst.ij4.,^/nf/w<r4 
tinctoria , Linn. Fran. Orcanette . Specie di bug'ossa 
dalla quale si ricava una tintura ; cresce in Linguado- 
ca ed in Provenza , nei luoghi sabbicnacci : ha la ra- 
dice grossa come il pollice , rossa nella corteccia , e 
biancastra nella parte lignea ; mette mo'ti fosti , alti 
otto pollici o in circa , pelosissimi , e che si curva- 
no verso la terra: le foglie sono simili a quelle 
della buglossa selvatica , lunghe e coperte di peli 
ruvidi: i fiori sono icfundibuliformi , col padiglione 
frastagliato, turchini o porporini, e rare volte 
bianchi ; succedono ad ogni fiore quattro semi bi- 
gicci, simili a una testa di vipera. 

Si fa seccare la radice di Orcanetta al sole, e 
vicn mandata ai Droghieri che la spacciano : si 
sceglie quella seccata di fresco > pelosa, quasi la- 
nosa, un poco flessibile, di color rosso cupo ejte, 
riormcnte, e che dà un bel colore vermiglio quan- 
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do si strofina a! T ugni: questa radice era il bel- 
letto degli antichi . Si adopra in Farmacia per 
dare una tintura r>'S<a alle medcine che si voglio* 
no mascherare, all’unguento rosato , ad alcune 
pomate, a qualche cera, a qualche olio : se ne 
lervono talvolta anche i Cuochi per imitare la salsa 
o burro di gamberi . La sola corteccia è quel a che 
colorisce; e la parte interna non ha la medesima 
proprietà. Questa radice è astergente, e presa in 
decozione ferma il corso del ventre. 

Ci vien recata talvolta dal Levante una spe- 
cie di Orcanetta , chiamata Orcanetta di Costan- 
tinopoli ; é una radice quasi lunga e grossa come il 
braccio , ma di una forma particolare ; sembra, 
dice Lemery , un fascio di foglie grandi , attorti- 
gliate come il tabacco al fusto , di colori diver- 
si , i principali dei quali sono un rosso oscuro , ed 
un bellissimo violaceo ; si vede in cima a questa 
radice una specie di muffi bianca e turchiniccia; 
e vi si trova nel mezzo una piccola corteccia sot- 
tile, accartocciata , di un bel rosso fuori e bian- 
ca dentro . Benché una tal radice sembri artifi- 
ciale , dà ciò non ostante una tinta anche più 
bella della nostra , ma meno durevole * sarebbe 
mai forse il ronas? Vedere Radice di Armenia. 

Siccome la tintura dell’ Orcanetta consiste sola- 
mente nel rosso di cui n’ è coperta la superficie, 
consiglia Pomet , c con ragione , di preferir quel- 
la eh’ é più piccola a una che sia più grossa ; 
e questa è ancora quella che adoprano i 1 mori: 
si fa venire da Marsiglia e da Nimes . 

Si distingue un’ Orcanelta gialla , oinchusa lu- 
tea 
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tea major ; Onosma echioides , Lfnn. E’ una 

pianta di radice perenne , che ha il fusto a'to 
un piede, dritto , cilindrico -, semplice , coperto 
di peli bianchi s le foglie sono lunghe , strerte , 
coperte di peli; i fiori, gialli, teimjiali, a coda 
di scorpione ; il mbo è molto lungo ed il cali- 
ce al maggior segno diviso . Una tal pianta è 
molto comune in Provenza . 

ORCHE ITA . Nome da'to sulla costa di Ge- 
r.ova ad uaa specie di squilla di testa larga , del- 
la grandezza di un’aragosta: poche sene pescano 
dalla parte di Marsiglia, ma molte sulle coste di 
Barbaria . 

ORCHIDE . Lat. Orcbys . Fran. Orcbis . Nome 
dato a una famiglia di piante che molto si a eco. 
sta a quella dei zenzeri ; vedete questa parola . 
Le radici di queste piante sono specie di tuber* 
coli carnosi ; le foglie sono segnate di nervosità 
longitudinali molto grossolane ; i fiori sono in isti- 
ga o in panicolo, in cima ai fusti; (dice il Sig.de Hai. 
lcr che hanno tre petali esteriori, nati dalla cima 
del germe, due petali interiori, gli uni egli al- 
tri semplici ed uniformi , ed un sesto petalo la 
figura dal quale varia ali' infinito : le stamine na- 
scono spesso da una colonna che sorge dal cen- 
tro del fiore e che si prende per la tromba, ben- 
ché non nc abbia la struttura , e che un’ incavo 
glutinoso a canale sembra la vera strada dello sprr-* 
ma maschio ) : i! frutto è una capsula con una 
cellula e tre battenti ; i semi sono in grandissi- 
mo numero e molto minuti : le radici sono do. 
tate di una grande "acrimonia , la quale perdono 
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mediante l’ e ssiccaz'one o mediante l’immersione 
re'P acaua bollerfe . Si mettono tra le Orchidi i 
le specie de! Satvrinn , della Pariglia , il Salep , 
&c Vedete queste parole . 

ORECCHIA o ORECCHIO. Lat. xAurinila . 
Fran. Oreille . Organo dell’ udito di cui abbiamo 
parlato all’articolo uomo. La struttura dell'Orec- 
chio è diversficatissima nei diversi animai'. Se non 
abbiamo ancora avuto occasione di riconoscere 
quest’ orbano negl’ insetti , non diremo lo stesso 
riguardo agli uccelli , ai quadrupedi , ai pesci 
grossi , ec. gli. uni lo hanno largo , dritto ed 
aperto, altri nascosto ben addentro nella parte po- 
steriore della testa. Tutti i quadrupedi hanno l’ 
Orecchio prominentissimo ; ed una tale analogia 
dop si trova negli uccelli e nei pesci . Le talpe 
che stanno sotterra per tutto il tempo della vi- 
ta , non hanno il condotto dell’ Orecchio aperto 
nella maniera ordinaria, perchè per impedire che 
non vf s’ introduca la terra , è chiuso dalla pel- 
le che cuupre la testa, c che può aprirsi o chiu- 
dersi , dilatandosi o contraendosi » Molti animali 
hanno quest’apertura assolutamente chiusa , come 
la testuggine , il camaleonte e la maggior parte 
dei pesci : vi è la balena di Groenlandia che 
non l’ha chiuso: ed è un condotto coperto di un 
epidrrme , in fondo al quale vi è un’osso in forma 
di conchig''3: l’abilità del pescatore consiste nel 
ficcare la fi cina in questo siro debole c ^sensibile : 
ed un tal osso cr quello comunemente conosciuto 
nelle sp-z ; ene sorto il nome di pietra di tilurone . 
Quasi tutti i quadrupedi hanno questo bucoaper-* 
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tb per mezzo di Orecchie mobili , o più o me* 
pn lunghe , che drizzano e volgono dalia parte 
d’o p de viene il rumore. I leoni, le tigri, i leo- 
pardi hanno le Orecchie corte , l’uomo, la sc'ai- 
ihia , il porco spino , le hanno schiacciate alla 
testa; il vitello marino , le lucertole, i serpen- 
ti non hanno in conto alcuno Orecchie esteriori:- 
gli uccelli hanno il foro uditorio coperto di piu- 
me soltanto ; si trovafto ciò non ostante alcani 
di questi bipedi che lo hanno scoperto , come 
l’ottarda, il casoar , il pollo d’ India, e la gal- 
lina di Numidia . 

Orecchio d' asino . Vedete Consolida ihayyivTt . 

Orecrbio di Giuda. Vedete in seguito all' asti* 
colo Fnnyo . 

Orecchio di lepre . Vedete Terfoliata perenne al- 
la parola Terfoliata . 

Orecchio di mare . Lat. Maliotis - Fran. Oreille 
de mer cu Ormier . E’ un conchiglio unìvalvo fatto 
a bacino ovale, contornato, le spire di cui sono 
schiacciate e molto larghe , e la bocca grandissi- 
sima e dilatata . Questo conchiglio si trova sulle 
coste della Brettagna, in molte altre spiaggie dei 
mari di Francia , e ccruunissinumente nell’ In- 
dia, &c. 

E’fortmimamente attaccato agli scogli a fior d’ac- 
qua, e si stenta molto a distaccamelo, non meno 
chela patella. L’Orecchio di mare ha una specie 
di somiglianza con un’orecchia umana . Dice il Sig. 
d* Argenville che muote l’animale appena è srato 
distaccato dallo scoglio : ha la carne giallastri « 
ed è buono a mangiarsi : dice ancora lo struse 

Ai 


Digitized by Google 


ORE 


282 


Autore che depone gli escrementi dai buchi ché 
ha sulla superficie della sua conchiglia . A mi* 
sura che l’ animale divien più grande, fa un nuo. 
vo buco alla conchiglia , e ne chiude un’altro S 
si vedono alcune di queste conchiglie con due 
buchi, altre ne hanno comunemente sei, sette o 
otto : tali buchi sono disposti vicino al labbro si- 
nistro o all’orlo rilevato , sopra una linea curva , 
parallela ciò non ostante alla lunghrzza della con. 
chiglia: i buchi chiusi, si veggono sempre sotto 
la forma di tubercoli : dice il Sig.Adanson di aver- 
ne contati fino a cinquanta. Quando l’Orecchio 
di mare è in cammino , il piede di esso ol- 
trepassa molto 1’ estensione della conch'glia , la 
quale è rivestita *in cima di alcune spire, una so- 
la delle quali è visibilissima: il colore varia mol- 
to , ve ne sono di un cenerino nero , di verdi * 
di picchettate di verde e di bruno e di forma 
lunga t di ross'gne con una bdliss'tna madreper* 
la dentro , il colore della quale passa alternati- 
vamente dal bianco al verde , dal Verde al vio- 
laceo misto di porporino , ed esibisce allo sguar- 
do tutti i diversi colori dell’ arco baleno , se- 
condo i d’Virsi aspetti sotto i quali si guarda : 
la superficie esteriore della conchiglia è tagliata 
da un numero infinito di solchi leggermente in. 
cavati rei le une , e profondamente nelle altre; il 
che forma strie ora longitudinali in resta viva $ 
era trasversali, orniate e piccate tutte da una me. 
desima parte in fi rma di fcg'ie accartocciate , <5 
che vanno , prendendo la curvatura di un semi- 
cerchio , a spandersi sopra tutte le parti del eoo. 
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torno dritto della conchiglia , ove si perdono : 
!e »pire che compariscono rilevate in fuori , sono 
incavate in dentro . Queste conchiglie hanno co- 
munemente tre pollici di lunghezza ,\due pollici 
di larghezza cd un pollice in circa di profondità: 
il labbro dritto è curvato in arco , sottile nelle 
giovani, grosso nelle vecchie ; i! labbro sinistro 
è, ai contrario,' grosso , ripiegato come un lar- 
go cerchio rilev to a! di dentro della conchiglia , 
e vestito di madre perla, come la conchiglia stes- 
sa: se ne trovano parimente di più allungate, e 
di più corte, alcune volte , che ovali. I! numero 
dei solchi, siccome quello dei buchi , cresce coll* 
età , si contano talvolta nelle Orecchie di mare 
grandi e vecchie nove buchi aperti, e cento cin- 
quantaquattro solchi ; laddove le giovani hanno 
bene spesso tre o quattro soli buchi e cinquanta 
solchi . Vi sono ancora Orecchie di mare senza 
buchi; e si chiamano Orecchie di J'enere . Le vec- 
chie in tutte queste sorti di conchiglie sono sem- 
pre coperte di un limo grasso e verdiccio, o in- 
volte in una crosta pietrosa che le sfigura; non 
è cosa rara il Vederne alcune cariche di balani di 
mare , ed è d’ uopo spogliamele per scoprirne 
il color naturale , eh’ è un fondo di color d’aran- 
cio rosso, marmorizzato di bianco ; il mezzo del- 
la parte vestita di madreperla è sovente soprasso- 
minato di alcune specie di protuberanze di perle* 
Si fa uso delle più comuni di queste conchiglie, 
a cagione della madreperla che le riveste , per 
adornare le grotte e le cascate . 

N Dice il Sig. Adanscn che pochi sono i corchi- 
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gli l’animale dei quali s : a cosi vario pel colore i 
tutti gli scogli della costa del Senegai nutrono * 
dice egli , un numero grande di Orecchie di ma- 
re ; ed i Negri le mangiano in gran quantità. 

Orecchio di Alida . Nome dato a una conchi- 
glia della famiglia delle buccine che hanno la 
bocca intiera priva di coda ; ha la bocca ordina- 
riamente di color di carne » armata di uno o di 
due denti , e di una forma che si accosta a quel- 
la di un’ orecch'o ; spogliato che sia , tutta la ve- 
ste di esso è di color di carne pallida , fasciato 
di bianco : questa conchiglia è comune in diver- 
se spiaggie di America . Vedete Buccina . 

Orecchia d'orso , àurica la tersi ; "Primula *Auri- 
tula , Lmr. 205. Fran. Oreìlle d' Ours oh xAurictt- 
le. E’ una delle piante p : ù piacevoli per la va- 
rietà delle sue specie, la bellezza dei colori, 
l’odore soave dei fiori e per la durata de’ suoi 
mazzetti: si contempla, con piacere, la ricchez- 
za del pennello delia Natura, sopra un’anfitea- 
tro che fa mostra delle diverse specie di questa 
pianta : meritano con ragione i fiori di essa le 
premure di quelli che amano la bella Natura, e 
formano uno dei principali ornamenti dei nostri 
parterre . 

L’Orecchia d’orso è una pianta che si dice ori- 
ginaria della Svizzera e della Provenza: tutte 
le foglie di essa partono della radice , e sono 
lunphe due o tre pollici, liscie sopra, grasse* 
cioè spesse c carnose, talvolta farinose, ora den- 
tate , ora intiere e di un sapore amaro; il nome 
di questa pianta è ad essa derivato dalla somi- 
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g'ianzs che hanno le sue foglie coll’ orecchio Hi 
un’orso: sorgono da! mezzo d : oupste alcuni fu- 
sti (aste) alti quat'ro o se? pollici, che sosten» 
gnno in c : ma un’umbella di fiori in firma di 
tubo dilatato in imbuto a padiglione, e frasta- 
citato in set 0 sette partì : variano tali fiori nei 
colore secondo le specie. 

I Dilettanti li distinguono in tre classi: l’O- 
reccbio d'orso puro , il listato , ed il bizzarro. II 
puro è quello che ha un solo colore , 'come ros- 
so , cremisi, violaceo, porporino, ec. i gialli ed 
i bianchi sono specie degenerate ( l’Orecchio d’or- 
10 volgare, ^ Ittricula ursi , fiore luteo, J. B. 3., 
499.): si preferiscono le Orecchie d’ orso pure, 
perchè sono più grandi, piu piene , più velluta- 
te . Le listate hanno i loro partigiani , si esige 
che abbiano le liste nette; le liste di un bianco 
di latte e di un giallo dorato sono le più belle. 

. le bizzarre hanno diversi colori opposti , e che 
fanno contrasto , come il bianco e il nero nel 
medesimo flosculo . Il carattere del bell’ Orecchio 
d’orso è di avere il fiore rotondo, l’occhio gran- 
de , rotondo, netto, che non anticipi nel colo- 
re; i pistilli debbono essere situati a fiore dell’ 
occhio, riempirlo ed oltrepassarlo: esigono anco- 
ra i Curiosi altre qualità che sarebbe cosa troppo 
lunga lo spiegare. Le Orecchie d’orso stimate 
più belle, sono tutte semplici; le doppie non 
hanno occhio, eh’ è la bellezza principale di que. 
sto fiore, c non si mantengono . Un punto essen- 
ziale, nella coltivazione dei fiori, è di appro- 
priare la natura del suolo alla specie di. piane* 
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che si coltiva: e la Natura è quella che deve in- 
legnare I’ aspetto e la specie di terreno che può 
amare la pianta . 

L’Orecchio d’ orso è una pian’a umida, mon- 
tuosa , e che ama 1* ombra : ha bisogno di un ter- 
reno corrispondente al suo temperamento e che 
Conservi tutta la sua freschezza. Il terreno più ap- 
propriato ad una tal piao'a, è un miscuglio di 
terra di quella che ammonticchiano le talpe, d’iin- 
mondezze di fiumi o di fossi di prati, con un po- 
co di terriccio di letame di cavallo o di vacca . 
£’ cosa essenziale, quando si trasporta una pian, 
ta , di procurare lo scolo delle acque superflue; 
ed è perciò necessario mettere in fondo a! vaso 
un» scaglia di ostrica su! buco . Altro non ri- 
chiede la terra dell’ Orecchio di orso se non che 
di essere rinnuovara ogni tre anni; rinnuovando. 
la più spesso, si correrebbe rischio di avere fio- 
ri mediocri , tanto la natura degli alimenti in- 
fluisce sulla struttura organica. Si può fare una 
tale operazione al principio di marzo , siccome 
quella ancora di troncare i rimessiticci . Si sepa- 
rano questi nella lunghezza di tutta la radice sui 
lati o col dito o con un coltello di busso ; in 
questa guisa il fusto principale porta fiori più 
belli e meglio nutriti : si ripiantano questi ri- 
messiticci separati , e danno i fiori medesimi che 
di il fusto principale. 11 fiorista diligente chiu- 
de la ferita colla terebintina di Venezia , che im- 
pedisce all’acqua di penetrare e di far marcire la 
radice . Si lasciano fiorire queste piante in un si. 
ts in cui non siano esposte al sole, perchè ne 
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indebolirebbe le tinte. Si manifesta il buon ina- 
sto del fiorista nell’ arte <11 disporre i fiori sul 
suo teatro, affine di farli più spiccare pel con- 
trasto , e di dar risalto alla bellezza di essi me> 
diante l’opposizione. Il tempo della fiorescenza è 
quello in cui il Dilettante si accorge che le Orec- 
chie d’orso listate o bizzarre , vecchie degenerano , 
il che si conosce quando divengono intieramente 
del colore di cui erano listate; e la bellezza al- 
terata più non ritornerà t I vasi debbono essere 
conservati all’ ombra , anche quando è passato il 
fiore : il fiorista non deve mai rsparmiare le più 
minute diligenze. La miglior qianiera di conser. 
varli è quella di metterli in una rimessa ( o fred- 
da o no ) , perchè queste piante non temono il 
gelo. E’ d’uopo togliere dal vaso tutti i rimes. 
silicei, le foglie dei quali si accartocciano, on- 
de difenderli dalla putrefazione di cui il preder. 
to sintonia è un' indizio infallibile si rimedia a 
un tal’ inconveniente , tagliando la radice fino al 
vivo . ( Benché le Orecchie d’ orso riescano assai 
bene nei vasi, ho ciò non ostante osservato , di, 
ce il Sig. Bourgeois che prosperano molto me- 
glio , e che divengono più grosse e più belle in 
aperto terreno, purché si usi l’attenzione di pian- 
tarle nelle fascie che sono intorno alle ajuole e 
che siano un poco umide c non abbiano , se è 
possibile , altro che il sole al levante . E’ d’ uo- 
po parimente, per avere belle Orecchie d’orso, 
usare 1 ’ attenzione di non lasciare alla pianta nè 
troppi , nè troppo pochi rimessiticci . Se ne la- 
scieranno al più cinque o sei , e mai meno di 
quattro.) Quando si vogliono avere bei fiori, è 


O R ri 


iSS 


d’uopo seminare e rimettersi alla Natura, ch’*è 
inesausta nei suo? colori , spccialmcnre nelle Orer. 
ch'c dorso, le spece delle quali mai r< n si ri 
producono senza varie-à. Si deve scegliere, rer 
geminare, il seme dei fiori più belli , dei più gran- 
di, de. più vellutati e di quelli che hanno il 
colore piu cupo; e procurare che questo seme ab- 
bia tutte le qualità opportune di maturità fc’ 
d’uopo sommare in decorrere , nelle terrine 
pra una terra preparata, come ? à lo abbiamo det- 
to , e ricuoprirc il seme cor una terra asciutta 
passata per istaccio , della grossezza di una cosrt 
di piccola moneta in circa : è cosa essenziale 
il non innaffiarlo che con un’ inn..ffùtoj<> finis- 
simo . Fin dal mese di aprile g* comincia 


a sorgere il seme ; 


quando la pianta ha 


sei 


foglie si trapunta ; e in capo a due anni il 
D Iettante può fare scelta rii quelle che la Na- 
tura si è compiaciuta di abbellire . Vi sono, 
nella coltivazione di questi fiori e di quc'ii che 
. si coltivano con predilezione, mille mip u r c cure 
che formano la delizia degli Amanti dei fiori. 
La coltivazione di questi, siccome ancora dei fruì* 
ti, è veramente quelia in cui si ammira quanto 
sia esteso l’impero ch’esercita l’uomo sulla Na- 
tura. Con quale soddisfazione non Vede egli mai 
sviluppate per mezzo di sue premure le nn :ve 
produzioni che coll’ arte propria ha creato ? Quan- 
ti sono i titoli per mezzo dei quali merita di es 
sere ammirata l’Orecchia d’ orso! La disputa al 
tulipano, per la lucidezza e per la tessitura vcl- 
{'.itata: unisce ad un’odore soave le grazie della 
' for. 
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forma . Senza volerne rilevare il merito 1 mediati, 
te il confronto cogli altri fiori coltivati dai Cu- 
riosi , bastano due parole per farne l’elogio: fio. 
risce ordinariamente due volte l’anno, e conser- 
va sempre verde la fog’ia . Si può consultare un 
trattato molto dettagliato sulla coltivazione deli’ 
Orecchio d’orso, stampato a Parigi nel 174$., 
io 2. voi. in 12. • ■ • 

L’Orecchia d’orso semplice è una sorte di sa- 
nicula delle Alpi: le foglie sono vulnerarie e buo. 
ne pei tagli . 

L’Orecchia d’Orso di Mycone di cui si fa un uso 
più frequente in medicina , è una sorte di tasso bar. 
basso o piuttosto di sanicula pelosa delle Alpi* 
Sani ad a alpina, foliis borraginii , villosa , che 
cresce naturalmente sui Pirenei ed in Catalogna , 
sul Monte Serrato ed in altri luoghi; ombrosi. Ha 
le radici fine come i capelli ; le foglie sparse e 
curvate sulla terra , di una figura simile appres. 
so a poco a quella della borragine , alquanto fra. 
stagliate e piene di peli: sorgono tra queste' fo- 
glie due o tre piccoli fusti , alti otto pollici » 
rotondi, solidi, pieni di sugo* rossigni e di un 
sapore astringente: i fiori sono turchini, con una 
sola foglia disposta in rosa ; succede a questo 
fiore, passato che sia, un piccolo frutto ovale 
che si divide in due cellule , piene di semi fini 
ed angolosi . Presa la pianta in decozione passa 
per buona per la renella: se ne distilla un’ac- 
qua di cui si servono gli Spagnuoli perla tosse, e 
per questa ragione, hanno chiamato la pianta col 
nome di yerva tasserà . , : * * 

Borri. T.XXIl, T Orto- 
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Orecchio dì porco o Cresta di gallo . I Curiosi 
danno quessi nomi a una conchiglia bivalva dei 
genere delle ostriche. E* di un colore bruno vio, 
laceo ; i due suoi battenti sono adorni , dal 
lato dell’apertura, di sinuosità angolose che s’in- 
castrano esattissimamente le une nelle altre; Ve- 
dete cresta di gallo . Si dà ancora il nome di Orec- 
chio di porco a un murice alato; Vedete mu- 
rice . 

Orecchio di sorcio . Lar. Myosotis . Fran. Oreille de 
souris . E’ un genere di pianta dai fiori polipetali > 
Cerastium , Linn. ( cerastio) , che differisce dal 
centonchio per la figura del frutto , il quale è 
simile a un corno di bue tronco . Il Sig. di 
Tournefort re ha citato di molte specie . 

Vi ès l’Orecchio di sorcio più usitato e che 
porta p'ù particolarmente il nome di Orecchio di 
sorcio bianco ; cresce nei campi , nei luoghi montuo- 
si , e segnatamente sulle Alpi, Myosotis incarta 
repcns , Tourn. 145 ; Lychnis incrina , repens , C. 
B. Pin. aot* ; Ocymoides lychnits, Col. Phitob. 
App. 20. ; & reptante radice, J. B. $,$5?; Ce - 
rastium tomentosum , Linn- Ha la radice fibrosa; 
i fusti , che sono ramosi e giacenti per terra in 
forma di bei cespugli , sono lunghi dai rute ai die- 
ci pollici, pelosi e guarniti di piccole foglie la- 
nuginose, fatte come le Orecchie di «orcio: ha _ 
il fiore bianco, di molte foglie disposte in rosa ; 
succede a questo fiore una capsula che ha la figu- 
ra di un corno di bue, e che racchiude molti semi 
fini e rifondati. E’una pianta astringente, refrigeran- 
te , c n’ è stimata la radice per le fistole lacri- 
ma. 
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mali. Questa specie di Orecchio di aorcio peren- 
ne . che ha le foglie cotonacee ed i fiori bianchi 
solitari , serve per fare, nei giardini, tappeti di 
verdura sericei , argentini e della massima bel* 
lezza . 

Il cerastio perforato del Levante , Myosotis 
Orientalis perfoliata lychnidis folio , Tourn. Cor.' 
j8. 1 ! cerastio dei campi, in Ispagna , Myosotit 
H ispanica segetum, Tourn. 11 cerast'o comune, 
Myosotit arvensis , birsuta , parvo flore , Tourn. 
345; ve n’ è una varietà un poco glutinosa al 
taro: cresce sulle prode dei campi in Europa. 
]| cerastio dalle foglie larghe , delle Alpi e della 
Svizzera , Myosotit alpina , lati foli * , Tourn. 344. 
Il cerastio perenne • dai fiori grandi , dei cam- 
pi , in Francia , Myosotis arvensis subhirsuta flore 
majore , Tourn. 345. Il cerastio gramioeo della 
Svizzera, Ccrastiu « strictum , Linn. Il cerastio 
dalle foglie aguzze , Myosotis tenuissimo folio ri - 
gido , Tourn. 145 ; qurjta specie cresce in Pro- 
venza . Il cerastio aquatico, disine maxima sola, 
ntfolia , Tourn. 341 ; questa specie perenne si 
trova in Europa, nei fossi aquatici e sul margine 
degli stagni. 

Orecchio di topo . Vedete Telosella . 

Orcctbio di Venere . Vedete alf articolo Orec- 
chio di mare . 

Orecchio cT uomo , Vedete .Asaro . 

ORECCHIONE . Fran. Orcillar . Nome di una 
specie di pipistrello di orecchie grandissime. Ve- 
dete all' articolo "Pipistrello. 

ORFIA . Fran. Orphie . Pesce molto comune 
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sulle foste di Normandia, e che In Brettagna 
si chiama éguilléttc : ha il corpo della forma di 
uno spiede , ed è lungo un piede e mezzo io 
circa ; la pelle è di un colore argentino azzurro, 
gno'.o ; la carne , bianca , consistente , un poco 
asciutta e di assai buon sapore ; è ugualmente buo- 
ne in tutte le salse» le vertebre dell’ Orfia diven- 
gono verdi mediante la cottura , e si distaccano 
facilmente dalla carne: ha il muso prolungatisi?» 
mo ed afflatole lungo ordinariamente per la 
qu’nra parte del rimanente della lunghezza del 
corpo ; ma non si deve confondere questo pesce 
con quello eh’ è descritto sotto il nome di agu» 
gl'a . ledete quest* parola. L’ Orfia è la belona 
Vedete questa parola. ■' * ' * • 

Ecco ia " maniera di far la pesca di questo pe- 
sce, la quale dura dal mese di marzo fino ala 
giugno , più o meno , secondo la situazione e 
1’ espostone delle coste che viene a radere il pe- 
ace, come tutti quelli del suo genere che nuota-* 
no in truppe ed in partite* I pescatori si metto- 
no la notte in quattro nei loro battelli ; uno è 
situato avanti con un tortore di paglia accesa , 
dallo splendore del quale vengono attirate le Or- 
fie , e gli altri tre hanno certi dardi in forma 
di rastrelli^ con un lungo anello di ferro in cui 
è ricevuto il manico ; questi strumenti hanno al. 
meno venti denti barbati , alti sei pollici c mol- 
to fitti ; la costa' in cui sono incassati i denti 
non è più lunga di -tredici o quattordici pollici , 
con un manico lungo otto, dieci, o dodici. Ap- 
pena i pescatori veggono le Orfie atrruppatc, lan- 
cia- 
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ciano i loro rastrelli e ne prendono bene spesso 
molte io un colpo solo. Siccome il battello s’al- 
lontana a poco a poco dalla riva , ta manovra 
della pesca non ispaventa punto le Orfie : i pe- 
scatori più fortunati e i più bravi , ne possono 
prendere fino a mille duecento o mille cinque, 
cento -in una sola notte; ma è necessario che 
sia molto oscura , ed il tempo quieto , siccome 
ancora per tutte le altre pesche che si fanno col 
lume, nell’ oscurità della notte. Dizionario degli 
animali , torà- III. - • . : • - , 

Non, tutto il prodotto di questa pesca serve 
per 1’ alimento degli uomini i ma se ne adopra 
la maggior parte per farne esca da mettersi negli 
ami delle lense . - 

Si dà ancora il nome di Orfia a un pesce che 
sì trova alle Antille* molto simile all’ ago dit 
mare» ossia aguglia di mare. Vedete ^guglia. Si 
slancia talvolta nell’ aria e fa salti lunghi trenta 
passi: si vuole che se in questo tempo incontrasse 
qualcuno per, istrada , lo passerebbe da parte a, 
parte ; che abbia la carne di un sapore assi buono , 
quando non ha mangiato il manceniliere , Vedete 
questa parola : il che si conosce allorché ha i 
denti bianchi, i quali se siano di altro colore, è. 
cosa molto pericolosa il mangiarne. L’ Orfia del 
Capo di Buona Speranza è quasi intieramente si.» 
niile all’ Qr fi a delle coste di Francia., 

ORFO Cyprinus orfus , L,inn. , Arted. ; Rutila 
latior vel l{ubellio fluviatili , Willugbb.; 
le, Baltner. In., Inghilterra > rudd , ed in alcuni, 
luoghi, F instale : in Germania , Orff, Vrffi terve t 

T i ner- 


Digitized by Google 



394 


O R F 


1 


ncrfting , W yrfling e tlft . Fran. Orfe . Pesce de! 
genere del ciprino, che si trovi nel Reno ed in - 

molti fiumi e laehi dell* Inghilterra . Sene distin- 
guono > secondo Gesnero , due varietà » una del- 
le quali ha la carne bianca, anche dopo la cottu- 
ra , e P a’tra P ha rosa igna , come quella delle 
frotte. Quest’ ultima è la più stimata, ed è buo- 
na tutto P anno , fuorché in aprile, ch’è il tempo 
della fregola . 

Dice Willughby che è più largo del carpio e più 
grosso della rcina : è di color bruno giallastro: 
ha le scaglie come quelle del carpio; la coda, 
eh’ è forcuta , ha una leggera tinta di rosso ; ed 
anche le natatoie del ventre e dell’ano hanno lo 
nesso colore, ma più cupo: le iridi degli oc- 
chi sono gialle e picchettate di nero: la disposi- 
zione dei denti e delle scabrosità delle quali è 
seminato il palato è ; come nel carpio , siccome 
ancora un'osso triangolare: la natatoia dorsale è 
di una tinta livida , guarnita di dieci raggi , il 
secondo ed il terzo dei quali sono i più elevati ; 
le pettorali che sono bianchiccic , ne hanno di- 
ciannove per ciascheduna; quella dell’ano ne ha 
tredici; quelle delPabdome, nove per ciaschedu- 
na: le liree laterali sono due curvature. La lun- 
ghezza ordinaria di questo pesce è da un piede 
fino a sedici pollici . 

ORFO, Spartii erphus , Linn. ; Spartii v attui t 
macula nfyra ad < andarti in extrtmo aqualem , 

Arted., Orphcus vctcrum , Willughb. Fran. Orphe . 

Pesce del genere dello sparo; è ignoto il luogo 
in cui si trova. E’, secondo Rondeler, un pe- 
sce 
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Sce di mare che sta ordinariamente vicino alle 
«oste; è io generale di un color rosso porpori- 
no : ha gli occhi grandi ; le mascelle armate di 
ponte come una lama di sega ; è molto s : m'le 
al pagro , si per la forma del corpo , che pel nu» 
mero e per la situazione dei raggi delle natato- 
ie : la natatoia dorsale ha dieci raggi . Osserva 
Artedl che questo pesce ha una macchia nera vi- 
cino alla coda. 

ORGANISTA di S. Dcmingo, Tav. Col. Scp. 
Fran. Organistc . F.’ una sepeie di tangara che si 
trova nella parte Spagnuola di S. Domingo ; gli 
abitanti di questa contrada gli hanno dato il so. 
pranneme di Organista, perchè è ad essi sem- 
brato che faccia sentire successivamente nel suo 
canto tutti i tuoni dell’ ottava » ascendendo dal 
grave ali’ acuto . L'Organista è Un poco meno gros- 
so della passera mattugia e di una forma più cor- 
ta : il disopra della testa e del collo è di un’ az- 
zurro chiaro : il dorso » le ali è la coda sono di 
un nero lucido » cangiante in azzurro cupo t le 
piume che cuoprono la base del becco ilei la par- 
te di sopra, il groppone, il petto e tutto il ri. 
manente della parte inferiore del Corpo , sotto 
di no giallo color d* arancio ; la gola è beri , 
siccome ancora, il becco ed i piedi. 

ORGANO . Fran. Organo * Parte ilei corpo 
animale capace di eseguire una data azione o ope- 
razione . I sensi esteriori sono Organi , per mez- 
zo dei qnali l’ animale rinaaùe affetto quando toc- 
ca, e per mezzo dei quali sente» vede» odora o 
gusta | 
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Gli Organi principali delle piante sono i me*, 
zi o pii isrrumrnt? chele fanno agire, e che por- 
tano ad esse il necessario alimento: cosi 1’ orgav 
nizzaz’one è la disposizione delle parti che co- 
stituiscono i corpi organizzati, ed il primo prin- • 

cipio della quale si trova nei semi. Fedele gli 
articoli minimale , Tianta e Molecule organiche . 

Organo o Lira o Crugnitore , Lyra , Rond. , 

Tripla lyra , Linn. ; in Inghilterra, nei Contado 
di Cornovaglia , piper , Fran. Croneau ou Cro - 
gnaut . Pesce de! mare d’ Inghilterra e del Me- 
diterraneo . E’ del genere del frigia . L’ Organa 
ha ricevuto diverse denominazioni relative a va- 
ri strumenti di musica : i Greci ed i Latini lo 
chiamavano lira o arpa, per allusione alla forma 
singolare del suo muso . Il nome Inglese di pi. 
per significa una specie di sibilo o fischio ; quello 
di grcneau ( grugnitore ) è fondato sul suono 
che rende il pesce, simile, per quel che si dice • 
a un certo suono disegnato da Aristotile con una 
parola che significa il grugnito del porco; vedete 
a ouesto proposito , ciò che abbiamo detto dir 
artìcolo Teste . Dice U illughby che l’Organo ha 
la sommità della testa coperta di , una lama ossea» 
divisa ili’ occipite, in due specie di corna aguz, 
ze ali’ esfem'tà ; la fronte è profondamente inca- 
vata tra gli occhi; il muso ha due prolungamen- 
ti spinosi nel giro ; la parte superiore agli occhi 
esibisce due protuberanze; simili a una specie di 
sopracciglia ; l’uno e l’altr occhio mostrano due 
6orri di spine , , una sulla parte anteriore e di’ ò 
fatta ad uncino ; 1’ altra sulla posteriore * eh’ è 

più 
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più corta : le narici , sono simili a due tubi prò- 
nvnenti; vi sono ,• al di sopra di questi Organi 
due altre piccole aperture, gli occhi sono aper- 
tissimi ; le mascelle, seminate di scabrosità , sic* 
come ancora quattro tubercoli che si- veggono in 
fondo alia bocca , due dei quali sono nella parte 
superiore, e gli altri due nell’ inferiore : il dorso 
è solcato da una specie di canale, ed orlato da 
ambedue le parti, da una fila di ventisei pungi* 
glioni : la prima natatoia dorsale ha dieci raggi» 
e la seconda diciotto ; le pettorali , le quali ec- 
cedono appena le specie di digitazioni che le ac- 
compagnano , hanno dodici raggi per ciaschedu* 
na; le abdomieali, sei, il primo dei quali è spi- 
nosa , siccome sneora in quella dell’ ano ; quest' 

• ultima ha sedici raggi t il colore del dorso e del- 
la coda sono rossi; il ventre, le natatoie, sicco- 
me ancora i lati » sono bianchi : la carne i al 
maggior segno coriacea. 

ORGANO DI MARE , o CANNA D’OR- 
GANO , Tubul aria marina purpurea . Fran. Orgsre 
de mcr ou Tuyau d' orpue t Specie di vermicolare 
rosso o di un bel porporino ( in Francia ve n< 
sono di bianchi ) , del genere dei vermicciuoli 
tubulari di mare « La disposizione di. questi tubi# 
incerta maniera testacei , è ammirabile ; ogni ver- 
me è I’ architetto del suo tubo , i questo tubo 
quasi cilindrico , duro e più o meno dritto , è 
aderente a quello del suo vicina per- mezzo di 
una sostanza che ad essi è comune , c che serve 
a legare ed a unire insieme i diversi piani di essi . 
Cosi l’Organo di mare, 1’ animale di. cui non è 

ben 


Digitized by Google 



O R 1 


i 

ben conosciuto , è composto di tubi uniti in mas- 
ie » gli uni agl! altri aderenti per mezzo di la- 
melle piatte , fine , circolavi , esteriori , che c ir- 
condanoogni tubo e che sono irregolarmente situate 
talvolta questi tubi sono attaccati pei lati. L’Or, 
gano di mare si pesca nelle Moiucche, e si pre- 
tende che i naturali di queste isole, segnatamen- 
mente qaelli d’ Amboina, abbiano un certo orro- 
re di una tale specie di tubolare marino; non vi 
sarebbe pericolo che cogliessero il frutto di un’ 
albero al quale fosse stata attaccata una di que- 
ste canne d’ organo , temerebbero essi , toccando- 
ne il frutto , di essere assaliti da una ebollizione 
per tutto il corpo ; superstizione che ha avuto 
erigine non si sa dove , e che ha fatto dare a 
questo corpo il nome di pietra magica o dei ma- 
ghi . Gli abitanti di Giava se ne servono come 
di un diuretico , Vedete adesso f articolo Ver mie- 
duoli di mare. 

ORGANZINO . Vedete air articolo Baco da 
seta . 

ORICALCO - Vedete all' articolo Metallo di 
Corinto . 

ORICE . Orìx d’ Aristotile . Il vero animale 
che i Greci hanno disegnato sotto questo nome, 
è una specie di gazzella . Vedete questa parola. 

ORICELLO . Fran* Orseille oh Orseil . Si dà 
nel commercio un tal neme a una pasta molle » 
di un rosso violaceo o colombino , seminata di 
macchie , io certa maniera marmorizzata . Se ne 
distinguono due specie : una che è comune, me- 
no beila e meno buona, viene ordinariamente dall* 
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Alvemia , ov’ è chiamata perette , e li ritrae di 
un lichen, che cresce nella manieradi alcuni mu- 
schi , sul sasso vivo ; vedete qui sotto Oricelfo 
d' ^Ivernia s si prepara colla calce e P orina , e 
si chiama a Parigi Oriecllo <f fa ernia o Oricel- 
lo di terra . La seconda specie , eh’ è superiore 
per ogni capo alla precedente , vien chiamata Cri- 
tetto tf erba o delle Canarie, o del Capo Verde-, e 
si prepara a Amsterdam , a Londra ed anche a 
Parigi . Quest’ Oricello d’erba , eh’ è il lichen 
gretus , polypoidet , tinctorius , saxatilis ,Cor. 40. * 
o il fucus verrucosa! , tinctorius , J. Bauh. e Itisi. 
J{ei Uerbar. , cresce e striscia abbondantemente 
nell’ isole Canarie, pei massi che soro più espo- 
sti al mare . Questo lichen che ha P apparerei 
di un fuco, si trova in mazzetti bigiccs, luoghi 
due pollici in circa, divisi in filetti, quasi soni- 
li quanto il crino, e spartiti in due o tre cetri- 
uolettt , più sottili all’origine , ritondati e rigidi, 
curvati in falce ; questi cetriuoletti sono guarnì, 
ti nella lunghezza di una fila di bacini più bian- 
chi del rimanente , rilevati in verruchette o tu. 
bercoli , simili a quei bacini che si veggono net 
polipi di mare i tutta la pianta ù solida e di un 
sspore salso . Le isole di Gomera e del Eerro 
sono quelle che producono il più eccellente Ori» 
cello d’erba, eh' è bruniccio, picchettato di bian- 
co , ben nutrito , come lo dice la Memoria del 
Sig. Porlier , Console , in data di S. Croce di 
Tenariffa, xp. gennaio 1731 : dice che in un an- 
no ordinario si raccolgono cinquecento quintali di 
Oriecllo a Tcuariffa , quattrocento alle Canarie , 
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trecento a Forte Ventura, trecento a Lancerota » 
altrettanto a Gomera , e ottocento all’ isola del 
Ferro , il che produce duemila seicento quintali 
di Oricello Africano* Ne viene ancora dall* isola» 
di Candiaedi Amorgos, che si chiama alga tin- 
ctoria . Il Sig. di Tourrefort , secondo Giovanni 
Bahuino , Io mette nel genere dei fuchi . . 

* Gli Oricclli dì TcnarifFa , del'e Canarie e di 
Falera, sono affittati, pel Re di Spagna, ad al* 
cuni particolari che li fanno raccogliere. Nel 1730 
furono date 1500. piastre per questo affitto , sen- 
za contare quindici o venti -reali per quintale a 
quelli che la raccolsero . Le altre isole apparten- 
gono ad alcuni Signori i quali ne sanno ricavare 
un'ottimo partito. Negli anni di carestia, si r?c_ 
coglie una quantità più grande di Oricello per- 
chè è ciò che da da mangiare ai poveri di que- 
llo paese . L’ Oricello ha cominciato a divenir 
caro dal *1725. a questa parte ; i negozianti di 
Londra lo comprarono a quell’epoca fino a quaL. 
tro lire sterline il quintale. 

Anche I* isole di Madera , di Porto Santo e 
le Selvaggie producono Oricello . Venendo verso 
il fine del 1730, un Capitano di vascello Ingle- 
se dalle isole oi Capo Verde,, portò a S. Cro- 
ce un sacco di Oricello per mostra , e comuni- 
cò il- suo secreto agli Spagnuoli k ed ai Genove- 
si . L' anno seguente in luglio , mandarono que- 
ste Nazioni alle isole medesime un battello » sul 
quale misero otto Spsgnuoli avvezzi a far la rac- 
colta dell' Oricello ; approdarono essi alle isole di 
S. Antonio c, di S, Vincenzo, ovp, in pochi gior- 
ni 
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ni nc fecero una raccoUa cosi prodigiosa , da for- 
marne un carico di cinquecento quintali in cir 1 - 
ca ; vi era in tanta abbondanza , che il Gover. 
Datore non esigè da essi più di una piastra per 
quintale . Sembrava dapprincipio preferibile a quel- 
lo delle Canarie; ma è stato tralasciato di ritor- 
narvi, e noi presentemente riceviamo il solo OrS 
cello che si raccoglie alle Canarie. 

Il fu Sig. Hellor, membro dell’ Accademia def. 
le Scienze, uomo notissimo ai Dotti, per le utili 
sue opere , dice nel suo Trattato della tintura del- 
le lane , che gli artefici fanno un mistero della 
preparazione di questa pianta; ma si trova essa , 
die’ egli , molto bene e minatamente descritta in 
un trattato di Antonio Pietro Micheli intitola- 
to, K^ova plantarum genera , stampato in latino", 
in 4. a Firenze nel 1725», pag. 78. Ecco Peiiratto 
che noi ne traduciamo; 

Alcuni artefici di Firenze chiamano l’Oricello, 
rotella o or cella 0 raspa: è il lichen rotella , Linn. 
Spec. Tlant. , pag. 1621. Hanno essi l’arte di 
trarre da questa pianta non solo una tintura por- 
porina o colombina , ma ancora le gradazioni intec- 
medie di questi colori, e se ne servono per tin- 
gere la lana, la seta, &c. Per una tale operazio- 
ne , riducono la pianta in una polvere fina, e la 
passano per uno staccio ; I* innaffiano quindi leg. 
germenre con vecchia orina d’ uomo , ( nam mu - 
lieris perniciosa hahetur ) : Smuovono più volte 
Dello stesso giorno un tal miscuglio , gettandovi 
ogni volta , per molti giorni , un poco di soda 
polverizzata ; fioche la materia dia un color co- 
loni- 
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lombinQ , ottenuto il quale la mettono in una 
bette di legno , ouervando di cuoprire la super- 
ficie o di orina , 0 di una lissiva dì calce, 0 di 
gelso ; tal* è 1 * Oricello preparato dei Fiorentini < 

Si trova ancora un'altra preparazione delPOri- 
cello in un libretto Italiano, intitolato. Dell ar- 
te tintoria 0 Tlieto ; è un libbretto in ii.in cui 
si trova nella pagina aio. la seguente prepara, 
zione , 

Prendete una libbra di Oricello del Levante 
ben netto; abb ; ate cura di umettarlo coll’ orina 
( dice il Sig. Hcllot che l’orina deve essere se* 
miputrefatta ) , con sai pietra , sai gemma, sale 
ammoniaco , in dose di due oncie per ciascuna 
di queste sostanze ; fate un miscuglio di tutto 
dopo averlo pestato , e lasciatelo macerare per lo 
spazio di dodici giorni , procurando di tanto in 
tanto di agitarlo , finché questo miscuglio sia 
umettato a dovere» In capo a due giorni aggiun- 
getevi due libbre e mezza di potassa pestata , ed 
una libbra e mezza di orina vecchia ; lasciate nuo- 
vamente riposare la materia per lo spazio di otto 
giorni , poi aggiungetevi un’uguale quantità di 
orina, e finalmente due grossi di arsenico in poi* 
vere ; ed avendo allora la materia ben fermenta- 
to , sarà in istato di servire per la tintura. 

Sembra che il Sig. Hellot, nella ì\ìì ^frte del- 
la tintura, abbia in qualche maniera imitato que- 
sto processo ; e ne ha preparato mediante un me* 
rodo in cui solo si tratta di sviluppare il color 
rosso nascosto nell’ Oricello , in virtù di un vo- 
latile orinoso, eccitato da un'alcali terreo; cioè 
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i ad esso bastato di mescolar l'orina e la calce 
colla pianta . Sembra ancora che sia riuscito 
nella stessa maniera , o con poca differenza , so- 
pra fOricello di terra, chiamato Oriceli o o pe- 
retta <f divertita . 

Si conosce la bonti di un’ Oricello preparato 
mettendo un poco di questa pasta liquida sulla 
superfìcie esteriore della mano, e lasciandovi» 
seccare, si lava in seguito la macchia coll’acqua 
fredda : se sembri che nop sia scaricata se non 
che in piccola quantità del sqo colore, si deve 
giudicare e concludere da C’ò che l’ Oricello è in 
istato di far buona riuscita; i Tintori si in seta 
che in lana , vogliono che la tinta dell’ Oricello 
si estragga in due volte , 

11 Sig. Bernardo di Jussieu ci ha insegnato che 
il lichen saxatilis tinctorius , non è la sola pian* 
ta di questo genere, d’onde si possa ricavare l’Ori- 
ccllo preparato; ha esso portato dall» selva di 
Fonrame-b.eau molti lichen che hanno preso il 
colore porporino colla calce e coll’ orina: è que- 
sta un’ esperienza facile a farsi sopra quei licheu 
che possono dare Oricello. Basta chiuder la pian- 
ta in un piccolo vaso , ed umettarla di spirito 
volatile, di sale ammoniaco, o di parte uguale 
d'acqua di calce prima, con una presa di sale 
ammoniaco : io capo a quattro giorni il liquore 
sarà rosso , e svaporando , s’impregnerà la pianta 
di questo colore, in caso contrario nulla vi sarà 
da sperare. Dice parimente il 'Sig.de Haller che 
{noi ci altri lichen bigi, bianchi e neri, danno un 
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color rosso del quale non vi è alcun segno nella 
pianta , e che se ne fa uso in Isvez'a . 

Termineremo questo articolo interessante , per 
]e arti,- dicendo che vien preferito 1’ Oricello 
delle Canarie ( fedele Ginestra tintorifera pìcco- 
la , cioè minore delle Canarie) a quello d A. ver- 
nia , perchè sebbene sia quello p : ù caro, dà a propor- 
zione una quantità molto maggiore di tinta , di quel- 
lo d'Alvcrnia ; è d’altronde di un colore infinitamen- 
te più bello, e non Scolorisce : è un bel gridel- 
lino , che si accosta al violaceo di amaranto, 
colore che si può anche ravvivare per mezzo de- 
gli acidi , e c. o fissare al turchino mediante il 
«Ugo di limone. Se ne possono colorire a freddo 
il marmo e l’alabastro bianchi, formarvi vene, 
ec. Quanto alla Morella per cui abbiamo riman- 
dato all’articolo presente, vedete Tornasoli . 

Oricello d’Alvernia o Verclla, o Oricello di terra. 
Lat. Terella < Fran .Vcrelle etu Orseille d'^Auverone ott 
Orseillc de terre. E’ una sostanza fungosa , terrea e 
secca , in piccole scaglie bigiccie, che viene da Sa- 
int-F our in Alvercia : si prende sopra i massi , ove 
è stata formata in lichen vitreo, simile a uqa 
congerie di polvere che vi avessero deposta i ven- 
ati, il suolo che produce questa sorte di lichen, 
è una specie di granito, e bene spesso una pie- 
tra di vulcano: si perviene a forza di orina e dì 
calce, a sviluppare i colori rossi- che contiene 
I' Oricello d’Alvernia; Vedete Oricello. Si vuole 
ancora eh’ entri nella composizione del tornasole 
in pasta . . -• 

ORIGANO o RECAMO o RIGAMO . Lat. 

Ori 
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Criganum . Fran. Orinan . Pianta di cui i Botani- 
ci distinguono , col Sig. di Tournefnrt , quattordici 
specie , tra le quali si porgono il dittamo di 
Creta e le maggiorane ; leietc questi articoli. 
Noi faremo menzione in questo luogo di due Ori. 
gini soltanto che sono in uso e che si trovano 
in Fronda; cioè: TÒrigano comune e l'Origano 
minore . 

r. L' Orìgano comune o Origano maggiore , o 
la Maggiorana d’inghiltrrra , selvatica e bastarda, 
Origanum vulgarc spontaneum , J. B. 3., 236., 
Orìganum silvestre , Dod. Pcmpt. 285., &■ Cuni* 
la bubula Tlinii , C. B.Pm. 223. Pianta che cre- 
sce non solamente nei paesi caldi , ma ancora nei 
freddi, come in Germania, in Inghilterra ed in 
Francia . Si trova frequentemente nei luoghi asciut- 
ti ed esposti al sole, nei macchioni, lungo le 
siepi , e pr : ncipa’m*nte sulle colline e sui mon- 
ti ; ha ! e radici perenni, lignee, filamentose, chi 
si stendono a poca profonditi obliquamente in 
terra; mettono molti fusti all’altezza di due pie- 
di o in circa, duri, quadrati, pelosi; le foglie* 
nascono dai nodi dei fusti ; sono opposte , ( le pifl 
grandi sono simili a quelle della nepitella volga- 
re , e le più piccole a quelle della maggiorana ) % 
pelose, odorose, di un sapore acre ed aromati- 
co : i fiori si fanno vedere in estate , e sono co- 
me in umbella o parasole , alle sommità dei fu- 
sti, in certe spighe gracili e squamose, che for- 
mano mazzetti; ogni fiore è labiato fi di un ros. 
so bianchiccio ( i calici e le brattee, cioè foglie 
fiorali, sono di un rosso violaceo) : succedono a 
fiom.T,XXU, V que- 
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questi fiori icmi minutissimi e rifondati* Quest*' 
Origano varia molto per le foglie e pei fiori . 
Osserva Trago che i fori medesimi sono di tre 
sorti, uno ponsò, l’altro rosso bianchiccia, e 
l’ultimo è intieramente bianco. L’Origano comu* 
ne, che si trova in Ispagna , è preferibile al no- 
stro . In Isvczia le cme di Origano servono per 
tingere le lane in rosso e porporino. 

a. L' Origano , Bigamo , B‘g amf} minori , 0 la 
Maggiorana selvatica minore , Origanum tninus , 
Orifanum silvestre burnite; C. B. Pin. 223. Que- 
sta pianta è molto rara in prandi, fuorché nella 
foresta d’Orleans , ov’ è abbondante : ha la radi- 
ce lignea, rossastra e fibrosa: il fusto, piccolo, 
rotondo, alto sei o sette pollici , e ramoso; è 
simile d’altronde alla specie precedente, anche 
per le virtù . 

L’ Origano è diuretico , isterico , stomatico e 
buono per la testa: si prende in infusione teifor- 
me nell’asma e nella tosse violenta » è buono nel. 
le indigestioni, nei rutti acidi e nei fiati, sicco- 
me ancora per far crescere il latte alle balie, fa- 
cilitando la digestione, e producendo un chilo più 
abbondante . L’ olio essenziale del Regamo è ec- 
cellente contro il dulpre dei denti, cagionato dal- 
la carie; si empie il buco del dente con un po- 
co di cotone inzuppato in quest’olio, e cessa 
ben presto il dolore . Si usa esteriormente la pian, 
ta medesima nei piediluvj e nei mezzi bagni che 
si prendono contro i vapori e l’ opp'Iazione , 
contro la paralisia ed i reumatismi , segnatamente 
per quello del collo, chiamato torcicollo. L'Ori* 

/ ga* 


i^: ; Vii — 1 



gano , secondo il Sig. Bourgeois , è ancora un’ec- 
cellente aromatico che ai fa entrare nel/a maggior 
parte dei fomenti usati contro la debolezza dei 
D^tvi i le contusioni , I enfiagioni ed altri accidcn- 
ti, che sono la conseguenza di qualche percossa, 
caduta, incavai lamento di- nervi, ec. 

OKIGNAC , o ORIGNAL . Specie di a'ce 
del nord dell’America. Vedete alF articolo Mce 

ORIC) di Belon . E’ il ehi retto. 

OK1UOLO DELLA MORTE. Vedete *1? arti- 
colo 'Pidocchio pulsatore e Succhielletto . 

ORIZONTÉ. ledete all' articolo Globo. 

ORMINO. hit.Horntinum verta n. Fran. Or. 
min. E una pianta che si coltiva negli orti , che ha 
qualche relazione colla salvia , e che molti con- 
fondono colla schiarea . Vedete questa parola. 

L Ormino ha una radice lignea e fibrosa ; i fu- 
sti , alti un piede in circa, rossigni, quadrati, 
pelosi e ramosi; le foglie , opposte e lanuginose « 
poco odorifere e di un sapore leggermente ama- 
ro: le sommità dei rami sono adorne di mucchi 
di foglie porporine che inclinano al violaceo: i 
fiori ch’escono dall’ascella delle foglie, sono la- 
biati , verticillati ,■ di color porporino e bianco ; 
succedono ad essi capsule che contengono semi 
mondati i tutta la pianta è detergente T risoluti- 
va e stomatica. Si distingue ancora TOrraino sel- 
vatico , Horminum sylvestre , latifolium , verticilla - 
turn i ha le medesime proprietà che l’Orrairo ve. 
ro. Vi è POrmino giallo e glutinoso, specie di 
galeapsit. . 

ORNELLO. Vedete Orno ► 

V s OR. 
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ORNITOGALO. Lar. Ornithogalum vulvare , 
Fran. Ornithogale ou Cburle . Punta che cresce 
nelle siepi e tra i grani , intorno a Parigi ; la ra- 
dice di essa , eh’ è un bu’bo in grappolo , bian-, 
ca e fibrosa , è impregnata di un sugo viscoso 
che inclina aM’ amaro; si mangia come le ci- 
polle nei luoghi in cui si trova : le foglie parto- 
no dalla radice e sono un poco simili a quelle 
della gramigna; sono strette, concave, e segna- 
te con una linea bianca nella lunghezza: il fusto 
( è un’asta) è alto un piede e mezzo e talvolta 
più , semplice , dritto , e porta in orna molti 
gambi a m v do di umbella o in corimbo diffuso , 
che sostengono fiori disposti in rosa, verdicci’ 
fuori , bianchi dentro : succedono a questi fiori 
frutti mondati , rilevati in tre angoli e divisi 
interiormente in tre cellule che contengono semi 
nericci. Si fa uso in medicina della radice di Or- 
nitogalo per eccitare gli spurghi e le orine. 

Vi è: l’Ornitogalo giallo, Ornithogalum fla- 
vum , aut Tyrenaicum , Linn. 440. Inasta è alta due 
piedi e più; fiorisce in marzo ed in aprile; al- 
cuni Curio'i lo chiamano stella gialla: ha i fiori 
di un bianco sporco, verdicci nel mezzo, gialla- 
stri nel giro , e verdi di sopra , e di un bel gial- 
lo dentro; sono disposti in mazzetto o piuttosto 
in ispiga lunga ed hanno la forma di una stel- 
la, ciascuno di essi ha una brattea membranosa, 
dilatata a'Ia base. L’Ornitogalo verde fiorisce in 
estate . L’ Ornitogalo in mazzetto , chiamato dai 
Fioristi dame i'onze heure ( dama di undici ore) 
Ornithogalum umliellatum » Linn. 441., fa un bel- 
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fissimo effetto nei parterre; ha i fiori larghi e 
bianchi nel giro, e verdi nella parte di mezzo: 
cominciano esii ad aprirsi a nove 0 dieci ore, e 
sono intieramente spampanati verso le undici ors 
di Francia della mattina. La specie intieramente 
bianca, porta il nome di spiga di latte , Orni - 
thogalum album . 

ÒRNITOLITI . Fran. Ornitholites . Nome che 
si dà alle parti di uccelli, fossili o petrificate, 
come i becchi , le ugne , le ossa , l’uova , i nidi , ec. 
Quelle che noi abbiamo sempre veduto sotto questo 
nome sono mere impronte o incrostazioni. Il Sig. 
di Lamanon, dice nella Descrizione di diversi fos- 
sili trovati nelle cave di pietra di Mootmartre , 
vicino a Parigi , ec. che ha fatto inserire nel Gior, 
naie di Fisica , marzo 1782. , che Alberto il gran, 
de , ( lib. I. , Mincr. Traete I. cap. 7. ,) Scrittore dei 
mezzi tempi , sembra il primo che abbia detto 
qualche cosa di questo genere di petrificazionc . 
Parla esso di un ramo d'albero trovato vicino a 
Lubecca , sul quale vi era un nido pieno di uc- 
celletti petrifìcati. Il fatto è troppo straordinario, 
e l’Autore che lo riferisce, troppo credulo, per 
meritare la nostra fiducia . Agri cola , lib. 10. , 
foss. pag. 371. , riferisce che nel 1539. fu trovata 
l’impronta di un gallo in una pietra, ma ciò» 
eh’ egli aggiunge ne rende dubbiosissimo il raccon- 
to ; perchè diceche vi era sulla pietra medesima 
la vera figura di un Papa con una triplice coro- 
na . Questa pietra singolare passò nelle mani di 
Lutero, e fu in seguito presentata a Francesco I. 
Albin. p. 105. Mylius , Memor. Saxon. subterrant 
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pan. I. p. 47. , parla ugualmente di una gallina 
improntata sopra un’ardesia ramignosa, di cui dà 
la figura , non meno che di una testa con una 
gran perrucca, che la sua immag : nazi«nc gli fa- 
ceva vedere sopra un’ardesia di una medesima 
cava . Si debbono riguardare tutte queste pietre 
come scherzi della Natura , e non sarebbe cosa 
ragionevole il credere più alla gallina di Mylius , 
che al nido di Alberto magno ed al gallo di Agri- 
cola . Si può consultare tutto ciò che hanno scrit- 
to sopra questo proposito Buttner Hudcr.Diluv» 
test. p. 64. , Vo'fcmann , Siles. subtcrran. p. 144. » 
Gesnero , deTetrifìcatis , 1758. p 66., Zanichelli» 
Musttum , citato dal Sig. d’ArgenvilIe , Ornitograph. 
P'Hl'i Bruckmann , de nidis avium petrefactis » 
Lettera V. iella II. Centuria delle Epistole Itìn. ; 
Kundmann , Tromptuarium , p. 254. ec. Sembra, 
dice il Sig. Lamanon , che quello eh’ essi hanno 
preso per uccelli petrificati fossero semplici in- 
crostazioni saline, fatte artificialmente nelle fabbri, 
che di graduazione, o incrostaz'oni pietrose, co. 
me quePe che si ottengono ai bagni di S. Filip- 
po in Toscana. Si vede un nido di questa specie , 
proveniente dalla Sassonia, nel Gabinetto del Sig. 

• Seguier, a Nimes . Tutti i Naturalisti sono d’ac- 
cordo che i veri Ornitofiti sono molti rari ; an- 
zi vengono riguardati nell’ Enciclopedia , come pe. 
trificazioni supposte . Il Sie. Bertrand, Dizìon. 
dei Fossili , all'articolo Ornitoliti , dice ancora 
di non sapere se sia mai stato veduto un’uccello 
intieramente petrifìcato; Valferio e Linneo parla- 
no di uccelli petrificati in una maniera vaga so!- 
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tanto . E’ molto da temersi che abbia ingannato 
una pretesa somiglianza alla quale possono aver 
dato occasione rimmaginaaiorte e il desiderio del- 
le cose rare ; esistono ciò non ostante parti di 
uccelli o fossili * o petrificate, o in impronte. 
Nel Catalogo del Gabinetto del Sig; d’Aviìa , si fa 
menzione di una tibia e d’un becco d’uccello im, 
pressi sopra due pietre diverse. Il Sig. Darcrt ha 
riportato da una scorsa litologica fatta a' sl_, 
cava di Montmartre * il 2. di Novembre 1781., 
un’uccello petrificato molto ben conservato ; se 
re vede la descrizione e la figura nel Giornale 
qui sopra citato . Scheuchzer , ‘Pìscium querels . , 
1798. parla di una coda d’uccello trovata nelle 
care di Enningen . 

ORNITOLOGIA. Lat. Ornithologia . Fr.n.Or- 
nithologie . E’ la parte della Storia Naturale che 
tratta degli uccelli * 

. OUNITOPODO o PIE’ D'UCCELLO. Lat. 
Ornitbopodium . Fran. Ornithopode ou pied (Toiseun . 
Piaota di cui il Sig. di Tourneforr conta sei spe- 
cie, delle quali la maggiore, Órnithopoditrm ma - 
jks , C. B. Pin. 350., è l a principale. E’ una 
pianta che cresce nei campi sabbiosi * si avanti 
che dopo la mietitura, sulle colline aride ed espo- 
ste al sole, lungo le strade, nelle sabbie e rei 
prati; si trova ancora nei terreni delle paludi sal- 
se , vicino al Croisic in Brettagna » ha la radice 
piccola , bianca, semplice, fibrosa, ed un poco 
tubercolosa ; mette molti fusticelli sottili , ramo, 
si, quasi giacenti in terra e pelosi: ha le foglie 
opposte; le foliole, numerose, ovali cd un poco 
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pelose: i fiori sono piccoli, leguminosi e gial- 
lastri ; succedono a questi certi baccelli curvati 
in falce, e ripiegati in alto, ciascuno dei quali 
è composto di cirque, sei o sette pezzi attaccati 
cima a cima, e terminati da un’ ugna appuntata ; 
queste silique nascono in due o tre insieme , di- 
sposte come gli artigli di un’uccello: si trovata 
ciascuno dei pezzi di esse un seme rifondato co« 
me quello del navone . 

Questa pianta fiorisce in giugno : presa in de- 
cozione, è aperiente ed eccellente per discacciar* 
la renella dei reni ; pestata ed applicata in cata- 
plasmo, è buona per I’ ernie. 

ORNO o ORNELLO. Nome dato a una spe- 
cie di frassino d’ Italia ; che cresce nelle foreste 
e sulle montagne (nelle maremme dì Roma e di 
Siena ) , e che ha la corteccia liscia e rossastra . 
Vedete le parole Frassino e Manna . 

ORO. Lat. ^ lurum . Fran. Or. Questo metallo, 
principio dell’abbondanza, segno di tutte le ric- 
chezze, idolo dell’avarizia, mobile potente delle 
azioni dell’uomo, l’Oro, io dico, i un metallo 
ordinariamente giallo, psco duro , poco elasti- 
co , appena sonoro , ma compattissimo ! supera 
tutti eli altri metalli e tutte le materie del glo- 
bo inflessibilità, in peso , in duttilità , in tenaci- 
tà ed in fissità ; P unione di questi caratteri pre- 
minenti è stata quella che in ogni tempo ha fat- 
to riguardar 1’ Oro come il metallo più perfet- 
to e più pr-z:oso . E’ esso divenuto , dice 
il Sig, di Buffon , per unanime e tacito consenso 
di tutti i popoli civilizzati , il segno universale 
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e costare de! valore di ogni altra muterà. L’O* 
ro n està alterato, nè dall* aria, nè dall’ ac- 
epa, nè dal fuoco delle fornaci: cade in fondo 
all’ argento vivo , che lo scioglie , o col quale piut- 
tosto si ama'gama in tutto o in parte; laddove 
tutti gli altri metalli, si perfetti che imperfetti* 
vi galleggiano sopra finché non siano stati disciol- 
ti o penetrati da questo mestruo metallico, i so. 
li metalli che non si amalgamano col mercurio sono 
quelli che continuamente vi galleggiano . 

Noi diciamo che l’Oro è il metallo più mallea. 
bile; e ciò viene quotidianamente dimostrato dall* 
arte del Battiloro e da quella del Filaloro : il primo 
può moltiplicare una data estensione d’Oro ccn- 
tocinquantanove mila novanta due volte, permei* 
zo di una guaina di cartapecora, di una pellico. 
la d’intestino di bue e del martello. Si legge 
nelle Memorie deir lAccadcmi a delle Scienze , ar.no 
1713, che un’ oncia di questo metallo può esse- 
re tirata o filata in una lunghezza di un milione 
e novantacinque mila piedi, cioè, in una linea 
lunga settantatrè leghe , a due mila cinquecento tese 
per lega .Finalmente l’idea vantaggiosi che abbiamo 
dell’ Oro è fondata sulla sua eccellenza reale. 

L’ Oro varia per la durezza , pel colore 
e pel peso ; il che forse deriva dai gradi di sua 
purità: cosi 1 ’ Oro di una gh'nea è, a volume 
uguale, di minor peso del luigi d’Oro; questo, 
meno del ducato il piede cubico del quale pesa 
vcnrun mila ducento venti òncie , peso di Parigi. 
L’Oro di Siam è meno fragile del nostro, ed il 
suono delle corde di clavicembalo che se ne 

fan- 


Olgitized by Google 


ORO 


1*4 

fanno è infinitamente più grave , Questo metalli 
laida vedere , nel sito della frattura , certi angolet- 
ti prismatici ; ed il colore di esso è più o meno 
cupo . L’ Oro di Europa è di colore più vivace 
di quello d’America, eh’ è pallido, e si vuole 
che quello ai Malacaise (o Malgachc) sia affatto 
pallido e si sciolga quasi ugualmente presto che 
il piombo. L'Oro s’indura sotto il martello; entra iu 
fusione un poco più facilmente del rame , ed im. 
mediatamente dopo essersi arroventato ; si osser- 
va che quando si fonde, prende un colore di ac- 
qua marina o di turchino verdazzurro s’ è di tue* 
ti i metalli quello che più si riscalda nel fuoco 
( una conseguenza di sua densità ) , e che si 
amalgama più facilmente col mercurio ; a segno 
che si direbbe che vi fosse uoa simpatia 1 tra que? 
ati due metalli . E’ generalmente un’ assioma in 
Metallurgia , che I’ Oro non è mai mineralizzato 
dallo zolfo nè dall’arsenico; ciò non ostante il 
solo vapore di un grano di stagno basta per to- 
gliere la proprietà malleabile a otf onde di que- 
sto metallo; ma la ricupera mediante la fusione: 
sembra finalmente che l'Oro, nello stato di mi. 
niera , sia mineralizzato ed unito all» zolfo coll’ 
intermedio del ferro o di qualche altra sostanza me- 
tallica . L'Oro resiste a tutti gii acidi che separata- 
mente agiscono; vi sono due gran dissolventi di que- 
sto metallo ; uno 6 composto dell' acido marino e ni- 
troso, ed è l'acqua regia ordinaria ; l’altro è la combi- 
nazione dell’ alcali fìsSo collo zolfo ; quest’ ultima 
mestruo o dissolvente è noto sotto il nome di 
fegato di zolfo. Se se ne precipiti la dissol azione , 
fatta nell’ acqua regia nitrosa ed ammoniacale* 
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mediante un’ alcali fisso o volatile ; se ne otter» 
rà una polvere aurifica , fulminante , che asciutta * 
detonerà con una forza elastica sesiantaquattno vol- 
te maggiore che un ugual volume di polvere da can- 
none . Non sarà mai troppa la precauzione usata 
nel maneggiare una tal polvere ; perchè ripetiamo 
che ne sono violenti e terribili gli effetti a basta* 
no il calore e la confricazione per f infiammazio- 
ne e I’ esplosione di essa . Vi perdè la vista 
e quasi la vita un giovane di mia conoscenza il 
quale, dopo aver versato dell’Oro fulminante in 
una boccia, volle chiuderla; un granello che ri- 
mase tra i! turaccio ed il collo : s’ infiammò 
mediante la confricazione, e 1 ’ esplosione fu simi- 
le a una grossa fucilata s andò in minutissimi pez- 
gì la boccia , rovesciò il giovane a terra e lo ac- 
ciecò. Sentiamo che il Sig. Bertholet* dell’ Ac- 
cademia delle Scienze, aia giunto, mediante un 
metodo particolare, a ottenere dall’argento una mate- 
ria anche molto più fulminante di quella dell’ Oro 4 
La vetrificazione dell’Oro al foco di una del- 
le lenti grandi di Tschirnhausen , benché spaccia* 
ta come certa dal Sig. Humbert , è stata con- 
trafatta 1 ed è rimasta nel numero di quei fatti 
dubbiosi che hanno bisogno di essere verificati; 
ma i Sigg. Macquer, Brisson, Lavoisier e Cade* 
hanno fatto su quest’oggetto, non meno che so- 
pra un gran numero di altre sostanze, interes- 
santissime esperienze della predetta gran lente di 
Tschirnhausen, presa dal Gabinetto dell’Accade- 
mia, siccome ancora colla piccòla lente di Tschir- 
nhausen , ad essi consegnata dal Sig. Conte de la 
Tour d’ Auvergnc ; è essa , non menu che quella 
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dell’Accademia, di trentatrè pollici di diametro» 
ma ha il foco un poco più corto . I predetti Ac* 
cademici, dei quali è nota la lagacitì e l’ intelli- 
genza , e che sono cosi versati nella diffidi* arte 
di osservare, dopo avere esposto al foco delle 
lenti suddette , per un gran numero di volte , Oro 
finissimo e purissimo , e dopo averlo messo sue» 
cessivamenre in recipienti di diversa natura , co* 
me crogiuoli d’argilla refrattaria, cocci di vasi 
di pietra arenaria , di porcellana dura, cruda e 
cotta , di pietra arenaria al maggior segno re. 
frattaria e di carbone, e dopo avere, in quasi 
tutte queste prove , ottenuto vetrificazioni di 
color bruno porporino , alla superficie dell’Oro, 
non ardiscono ancora di assicurare positivamente 
che tali vetrificazioni debbano attribuirsi a una 
porzione della sostanza medesima dell’Oro. Va* 
riandò tali esperienze , hanno avuto la soddisfa* 
zione di conoscere c di ben verificare molti im* 
portanti fenomeni dei quali non hanno fatto men- 
zione i Fisici che gli hanno preceduti : sono in 
questo numero: i. un cerchio di color di porpora 
sul sostegno dell’ Oro , il qual cerchio hanno 
sempre ottenuto, di qualunque natura sia stato 
questo sostegno . 2. Un fumò sensibilissimo usci, 
to certamente dal metallo, com’esce ancora dall’ 
argento, e che si sollevava talvolta fino a cinque 
o sei pollici . 3. Una lamina d’argento è restata 
benissimo dorata a questo solo fumo dell’Oro, 
siccome una lamina d’Oro, è rimasta ugualmen- 
te inargentata al fumo dell’ argento. 4. Hanno 
osservato una ruotatone rapida di globetti d'Oro 
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c cf argento fasi nel foco della lente, che ad e»; 
si è. sembrata molto costantemente nella direzio- 
ne in cui doveva essere, supponendo che avesse 
avuto per causa un’impulsione di raggi solari, 
della quale questi Signori hanno già avuto qual* 
che sospetto, ma che si sono proposti di ver i- 
licare con una serie di osservazioni moltiplicate 
ed esatte, quanto Io esìge l’importanza della ma* 
teria.Si sono ancora proposto questi valentuomini di 
tener dietro a tali ricerche con istrumenti molto su* 
periori a quelli dei quali si sono serviti ; hanno desti- 
nato per quest’eff tto una lente composta di due spec- 
chi grossi otto linee , curvati in porzione di sfera , di 
otto piedi di raggio ed i quali , uniti insieme per 
gli orli, lasciano in mezzo un vuoto lenticulare 
di quattro piedi di diametro , e che ha nel ceti-' 
tro sei pollici e cinque linee di grossezza > questo 
vuoto si riempie con cento quaranta pince in circi 
di spirito di vino, ed un tal liquore è quello 
che diviene il corpo rifrangente . Questa lente è 
stata eseguita eoo molta maestria, intelligenza e 
pesfezione , dal Sig. Beroiere» Controllor dei 
ponti ed argini , il merito ed i talenti del quale 
sono ben noti al Pubblico ; dovendo un tale istru- 
mento superar molto in grandezza , io nitidezza , 
e per conseguenza in forza, tutti quelli che sono 
stati fatti lino al presente , sembra che prometti 
una Chimica Idro-Tiroteenica nuova , e sembri 
destinato a formare una di quelle epoche che di- 
vengono memorabili nella Storia delle Scienze. 

L’ Oro si trova in miniere che sono ad esso 
proprie e particolari , come in Asia , ad Aracan , 
e nel Pegù , al Giappone e vicino a Batavia » 
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velia Guinea, Senegal, Regno di Galan in Afri» 
ca , e principalmente nel luogo chiamato la Costa 
d! ’ Oro , ( Il Sig. de la Chapelle ha osservato che 
1’ Oro di Guinea non li può battere in foglie» 
nè tirare per la filiera) a Mancasse; a Madaga- 
scar e nei paesi di Bambouc e di Congo . In Eu- 
ropa s* incontrano miniere d’ Oro , in Isvrzia , 
io Norvegia , in Siberia ed a Chemnitz in Un- 
gheria : la miniera d’Oro di Siderocaps nel Jambo- 
2» in Europa, è molto ricca. Nell’America me- 
ridionale si trova P Oro nel Brasile, nel Messico, 
nel paese di Maricabo , a Sumatra, a Va!vidia,a 
Copiapo e Andacol, nel Chili, nella provincia di 
Quito , e net Potosl al Perù , 

I Galeoni di Spagna esportano da queste ulti- 
me contrade in Europa , per più di quindici railio. 
ni di ducati d’ Oro in barre o in verghe per la 
via di Cadice. Dice un’ Autore Moderno che 
questa parte dell’ America produce una quantità 
cosi grande di Oro , per I* infortunio de’ suoi abi- 
tanti, che l’ insaziabilità dell' avarizia vi fa fatto una 
volta commettere, sotto un pericoloso pretesto, 
tutti gli atti di crudeltà che possono ispirare il 
faustismo 9 la cupidigia: quid non mortai ia pedo, 
x a togis , altri sacra farnes ? Qual bene, può ognu- 
no dimandare a se stesso , hanno effettivamente 
prodotto queste ricche miniere del Perù ? Sono 
periti, dice H Sig. di Buffon, milioni d’uomini 
selle viscere della terra per iscavarle; ed il loro 
sangue ed i loro travagli ad altro non hanno ser- 
vito che a caricarci di un peso incomodo . Qual 
differenza per l'umanità, se te tante migliaia di 
.sventurati ^periti io questi scavi profondi , avef» 
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sero prestato le loro braccia alla coltivazione deL 
la terra. 

L’Oro vergine è di un colore giallo aurora; 
la matrice ordinaria di esso è il quarzo, talvol- 
ta la pietra cornea; spesso il ferro e l’argento, 
rare volte il rame ed il piombo, talvolta 1* argil- 
la indurata; ora è in piccoli punti o in grani 
angolari ; ora in ligure quadrangolari, (il Sig. 
Romé de 1 ’ Isle, Saggio jdi Cristallografia , pag. 
39 o, dice di aver veduti alcuni di questi cristal- 
li di Oro nativo a otto faccie , come quelle dell’ 
allume, ed un’ altra in lama esagona); ora io 
foglie o in matta , o in ramoscelli „ Si conosce 
facilmente che i grani gialli , i quali si veggono 
in una pietra , sono Oro , quando colla punta di 
una forbice vi si segnano facilmente delle linee 
o quando , facendogli ricevere il vapore del mer- 
curio divieo bianco , e quando gettato nel fuoco 
punto non si distrugge . Si è conosciuto , median- 
te un simile processo che la miniera di Cartage. 
na al Messico, il metallo della quale perfetta, 
mente somiglia a una miniera di rame gatteg- 
giarne , graticolata , era Oro , ma non succede lo 
stesso riguardo all’Oro che si trova nella pirite, 
che il Sig. de Justi chiamale/// o gilft ; una tale 
specie di Oro è pallida e solida in questa sorte 
di matrice che mineralizza i metalli. Quando 
]' Oro è legato colf argento nella miniera o ad 
altri metalli , è come rascoato , o almeno e’ ò 
fortemente alterato il colore. Alcuni Mineralogi- 
sti moderni pretendono che 1’ Oro , nello atato di 
pirite , sia stato combinato » unito allo xolfo pef 
. * 1* in- 
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r intermedio del ferro che serve come di vincolo 
d’unione tra 1’ uno e I’ altro, e che la vetrio. 
lizzazione che prova in seguito questa pirite atu 
tiferà dia origine all’ Oro in capelli o in fibre 
capillari; la pirite aurifera è la miniera d’Oro 
ferruginea . Si trova in Trsnsilvania una minie- 
eomposta d’Oro, d’argento, di piombo, di fer* 
«o , di zolfo e d’ arsenico ; si chiama minerà 
d’ Oro bigia; è essa di un bigio più o meno 
cupo, in foglie sottili , o in massa informe, di 
una tessitura tenera, facile a tagliarsi col col. 
fello. Leggermente riscaldata che sia , dice il Sig. 
Monnet, innovo sistema di Mineralogia , trasuda 
l 1 Oro in forma di globetti . Questa miniera è 
dissolubile negli acidi e dà diciotto o venti por* 
«ioni d’Oro per quintale. 

Si trova parimente Oro nella bella specie di 
lapislazuli di Persia; Vedete questa parola. Vi è 
parimente una miniera di cinabro in Ungheria che 
contiene Oro, e si chiama miniera d’Oro rossa. 
Quante arene di fiumi non sono aurifere , special» 
mente nel sito in cui fanno angolo ! Nulla vi è 
di pifl simile ai grani di mica . Abbiamo vedu* 
to molti fiumi in Francia che ne contenevano , 
ma in quantità troppo piccola per meritare atten- 
zione; tali sono il Reno, segnatamente da Stra- 
sburgo fino a Filisburgo e tra il Fort- Louis e Guer* 
nesheim , il Rodano , nel paese di Gez sotto l' 
imboccatura del fiume d’Arve;il Doux in Fran- 
ca Contea; la Ceze , nelle Cevenne; il Gardoi , 
vicino a Montpellier; I’ Arriege, nella Contea di 
Foix, particolarmente vicino aPamicrs; la Ga- 
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ronna vicino a Tolosa > la Salat , che ha la sor 
gente nei Pirenei; vedete intorno a ciò, la Me 
moria de! Sig. di Reaumur , inserita nelle Memo - 
rie deir ^Accademia delle Scienze , anno 1718 , pag. 
108 . e segg. , e la Storia dell'accademia delle Bel- 
le Lettere , fon». XXI., pag. i 4., a proposito del 
Fattolo. In alcuni luoghi, si abbandonano queste 
pagliette d’Oro alle ricerche della gente del pae- 
se , la penosa fatica della quale è rare volte ri- 
compensata della scoperta che fa: in altri luoghi 
si danno in affitto. Il Sig. di Buffon , Storia Ma- 
turale dei Minerali , riferisce esser noto per mez- 
zo di aneddoti certi , che la zecca di Tolosa rice- 
veva ordinariamente ogni anno duecento marchi 
di quest’Oro, raccolto nei fiumi dell’Arriege , 
della Garonna e della Salat ; che n’ è stato por- 
tato nella Tesoreria di Pamiers , dal 1750. fino 
al 1760,; ottanta inarchi incirca, benché questo 
Uffizio, non abbia al più che due leghe di giro. 
Vi sono fiumi nella Caramania e nella Slesia , 
nei quali si trovano frani d’Oro grossi come pi- 
selli ; se ne trovano ancora nel Tago e nel Da- 
nubio . E cosa certa che facendo una strada re, 
trograda e scavando con attenzione le rive di que- 
sti fiumi, al di sopra del luogo in cui fanno an- 
golo , o meglio ancora scavando sugli alti monti 
nei quali questi fiumi hanno ia sorgente, si arri- 
verebbe i scuoprire la miniera t forse ogai So- 
vrano farà un giorno eseguire un tal progetto nei 
propri stati . Plinio parla dell'Oro del quale vi 
era la miniera nella Gallia ; noi ignoriamo il si. 
to di quest’ antica miniera : è cosa probabile , che 
SemJ.XXil, . X naa 
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non sia stata intieramente esausta ; ma il fiirors 
delle guerre , la barbarie e la rivoluzione dei 
tempi ne hanno scancellato lino la traccia : si 
può sperare , che verrà ritrovata un giorno . 

Si chiamano paillotteurs o orpailleurs ( pagliet» 
tieri ) , quelli che per mezzo di una specie di 
scodella o di vaso profondo fatto di legno , la 
parte interiore del quale è tutta solcata o j>iena 
di canaletti , prendono e lavano l’arena dei fiu- 
mi » per ritrarre la sostanza metallica preziosa . 
Lemery , Dizionario delle droghe pag. li. , dice 
che si veggono molti Negri in Africa » f quali 
non fanno altra vita che andar sott’acqua a cer. 
car f Oro . Se ne raccoglie parimente nella stes. 
sa maniera una quantità grande nel Perù . II Sig. 
Fresier pretende che si trovi spesse volte nel 
fondo dei fiumi 1’ Oro in pezzi del peso di quat. 
tro libbre di Francia , e talvolta di molto più 
considerabili ; questi pezzi , die’ egli , sono colà 
chiamati pepites . 

Quando l’ Oro à sparso in diverse specie di 
terre o di arene, non ha alcuna figura determina- 
ta j ve n’ è ancora di diversi colori che sono co- 
me mascherati ; ed ordinariamente un tal’ Oro i 
cimile alle punticelle delle spiHe : Se ne trova 
ciò non ostaate una specie sotto la forma di gra. 
natini ben rossi , e trasparenti , e che si chiama, 
no granati d' Oro ; se ne trova nei monti Cra. 
paks . in Ungheria ; e se incontra ancora in Ame- 
rica . 

L’ Oro che si trova puro , vien chiamato Ora 
nativo , o Oro vergine ; è facile ad incidersi; ed 
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è quello della prima specie . L* Oro che -forma 
certi filoni 0 vene in alcune pietre 0 ferruginee 
o schistose, 0 quarzose , è della seconda specie: 
r Oro che s’ incontra nelle terre grasse da itovi, 
glie rossigne c nelle sabbie ( è il lavaderos de- 
gli Spagnuoli ) , e che è in piccole pagliuole , 
d’altro non ha bisogno che d’ una semplice lo. 
zione per esserne separato ; quest’ Oro ottenuto 
per lozione è 1 ’ Oro della terza specie ; si chia- 
ma Oro pagliuola 0 polvere d'Oro ; finalmente 1 ’ 
©ro in grani e quello che i palombari traggono 
dai fiumi, è l’Oro della quarta specie , c si chia- 
ma Oro pepite ; è il meno buono e non è gran 
fatto più di diciotto carati . 

Il metodo più in uso per I’ estrazione e la pu- 
rificazione di questo metallo interposto nelle pie. 
tre , consiste nella lozione , nella macinazione , 
celi’ amalgama e nell’ignizione . Se vi è miscu- 
glio di metalli , si ha ricorso o ai dissolventi o 
alla fusione ; il processo della quale è fondato 
sullo stesso principio che serve per la fusione 
della miniera d’argento. Vedete questa parola , e 
quello che ne abbiamo detto nella nostra Mine- 
ralogia ; ma particolarmente nel Dizionario di 
Chimica . 

Questo metallo che nella Società è di un sì 
gran vantaggio per rappresentare il valore di tut- 
to ciò che può essere necessario , utile o dilette, 
vote agli uomini , è ugualmente impiegato, a ca- 
gione del suo splendore , bellezza , ed inaltera- 
bilità , per una quantità grande di ornamenti e di 
galanterie preziose • 
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Dunque 1* Oro è non solo un mezzo generale 
di cambio trai popoli, ma diviene ancora una sor^ 
gente di capi d’opera traile mani industriose di 
una moltitudine d’ Artefici : in fatti I’ Oro facil- 
mente si presta a tutti i capricci del gusto e del- 
la moda , e si adopra per mascherare rutti gli al- 
tri metalli * Abbiamo gii parlato della sua gran 
duttilità, che lo rende opportuno per un tal’uso. 

Si trovano dai Battilori quattro sorti d* Oro in 
foglie. Il più bello serve agli artefici che incido- 
no l’acciaio ed introducono la foglia d’oro nell* 
incisione, e si chiama Oro di spada. La secon- 
da sorte è adoprata dagli Armaiuoli , e si chia- 
ma Oro di pistola : la terza serve per dorare i lib- 
bri , si chiama Oro di Libbrajo : la quarta final- 
mente , serve ai Pittori, ed in Farmacia, per in- • 
volgere , ornare e mascherare il cattivo sapore 
dei medicamenti , e vien chiamato Oro di Spe. 
tiale . Le proprietà particolari dell’Oro in Me- 
dicina ci sembrano al maggior segno precarie e 
molto chimeriche , e diremmo più volentieri un 
puro ciarlatanismo i E’ noto ad ognuno il senso 
figurato del proverbio , indorare la pillola . ai è 
giunto, per mezzo dell’ Arte dell’ indoratura , ad 
applicare questo metallo , sopra un gran numero 
di varie materie alle quali dà un’esteriore appa. 
ronza di opulenza : mescolandolo collo stagno 
se ne ricava un bellissimo color porperino per la 
pittura degli smalti e della porcellana . Vedete il 
Dizionario delle ^ irti e dei Mestieri. 

Gl’ Indoratori si servono di un miscuglio d’Ora 
€ d’argento, che chiamano Amalgama (TOro e di 
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argento, perchè facilmente si stende sui lavori. S’ 
indorano i metalli , o le cuoia o i legni o i fre- 
gi di pietra . Quelli che indorano il legno , co- 
minciano dal passarvi sopra molte mani di bian- 
co ; quindi di giallo, finalmente di una pasta com- 
posta di bolo e di molibdena , &c. : quest’ ulti- 
ma mano bagnata con acqua di gomma o di col- 
la , è quella sulla quale si applica la foglia di 
Oro. Siamo debitori al fu Sig. di Montami del- 
la maniera di riacquistare questo metallo prezioso 
adoprato sul legno : consiste una tal maniera nel 
far subire una semplice ebullizione al legno do- 
rato; se ne distacca il metallo per mezzo colla che ve 
lo teneva fermo ; si fa evaporare 1’ acqua , vi re- 
ità una materia che si polverizza , e che si met- 
te nel fuoco per bruciare la porzione di colla che 
vi è mescolata , si procede quindi per la via dell’ 
amalgama col mercurio nella maniera usitata. 

Gli Artefici chiamano Oro tirato , una verghe»» 
d’ argento indorata al fuoco e passata per la fi; 
fiera . L’ Oro in lamina , che è quasi lo stesso , 
è un filo schiacciato tra due cilindri di acciaio 
levigato; si adopra » come l'Oro filato, nella fab- 
brica dei drappi di seta o ricamati , o nella fab- 
brica del gallone . Un’oncia d’Oro può cuopri- 
re ed indorare esattiisimamente un filo d’ argen- 
to lungo quattrocento quaranta quattro leghe , 
quale stupenda duttilità ! Si può dire che 1’ arte 
del Filaloro e del Battiloro , in cui Ja comune 
degli uomini trova un semplice oggetto di com- 
mercio , o di risorse pel lusso , esibisce allo sguar- 
do di un Fisico maraviglie che soa hanno sfuggi- 
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to alle osservazioni di Boyle , del P. Meraenne* 
di Rohault , e aeratamente del Sfg. di Reaumur. 
Consultate le Memorie dell' *4 et adenti a delle Scien. 
ze, 1713 » pag. 303 , &c. 

Ciò che ti chiama Oro in conchiglia , tono le 
bratteole , cioè i ritagli delle foglie d’Oro, che 
si stemperano e s’incorporano col miele ; ti met. 
tono in seguito in piccoli gusci di conchiglie » 
e quest’Oro cosi preparato serve ai Pittori in mi. 
niarura . 

Gli Orefici disegnano la purità dell’Oro, di* 
ridendone il titolo in vent-quattro parti uguali , 
che si chiamano carati: l’Oro più fino, cioè il 
più purificato dall’ arte, si chiama Oro di venti- 
quattro carati ; mai non è stato trovato l’Oro co- 
si perfetto nel seno della terra ; ed in parecchie 
miniere non ha una perfezione maggiore di ven. 
ti, ed anche di sedici e quattordici carati. Il 
carato forma uno scrupolo, lo scrupolo è di veo- 
quattro grani o il terzo di un grosso: se l’Oro 
ha lega o diminuisce al fuoco di un ventiquattre- 
simo , più non ne resteranno che ventitré parti, 
e si chiamerà Oro di ventitré carati . L’Oro lavo- 
rato più fino è di venti carati 1 e si adopra so* 
lamente per le galanterie d’Oro . Si determina pa. 
rimente il carato d’Oro, e segnatamente il colo- 
lore, ed il grado di tenacità, mediante la prova 
della pietra di paragone. Vedete questa parola. 

Da alcuni anni a questa parte il lusso che ren- 
de gli Artefici inventori , ha fatto ad essi imma- 
ginare alcuni mezzi per dare all’Oro, coll’aiuto 
delle leghe, diverse tinte che lusingano piaceva* 
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lissimamente la vista, ma a spese del valore in- 
trinseco del metallo che vien sacrificato alla bel- 
lezza del lavoro. Vi è|l ' Oro •verde , elicsi fa, met- 
tendo molta lega d’argento coll’ Oro: l’Oro ros- 
so , si fa unendo molta lega di rame: l’Oro gial- 
lo è l’Oro puro; ì’ Oro turchino si fa colla mistu- 
ra dell* arsenico o della limatura d’acciajo , o per 
mezzo del fil grosso di ferro dolce amalgamato x 
coll’Oro fuso; 1 ’ Oro bianco degli Artefici me- 
desimi è l’argento puro. Si vendono , da non mol- 
to tempo , galanti lavori d’Oro di Manheim ; sor- 
ta di lega in cui entra pochissim’ Oro e molto 
rame . 

Oro bianco o "Platina . Vedete Platina. 

Oro di gatto . Vedete alla parola Mica . 
OROBANCHE o CODA DI LEONE o SUC- 
C 1 AMELE. ledete Coda di leone. 

OROBANCOIDE, Monotropa , Hypopithys , 
linn. 555. Pianta giallastra , di un colore ap„ 
passito; cresce nei boschi , si alimenta a spesa 
degli alberi alla radice dei quali si attacca : ha 
il fusto squamoso , terminato da una spiga di 
fiori; la corolla è di otto o dieci petali, poco 
aperta, e di un’ ugual numero di stamine. 

OROBO o ERVO . ledete quest ' ultima pa- 
rola . 

O «PEL LO. Lar. ^turichalcum . Fran vAuripeau 

ou Clinquant . E’ ottone ' battuto finché sia 

ridotto in foglie sottili come la carta. Queste fo. 
glie sono adoprate dagl’ Indoratori e da quelli 
che fanno i passamani d’oro c d’argento. Vedete 
B^me , 
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ORPIMENTO o ARSENICO GIALLO. -Laf. 
.Aunpigmrntum aut Orsetti cum flavum nativum . 
Frac. Orpiment ou Orpin minerai ou Anemie 
jaune . Sostanza minerale di un giallo verdiccio 
o rossigno o citrino , arsenicale , friabile, e ciò 
con ostante compatta , piena di pagliuole o di 
lamelle come talcose e dorate, le quali nondi* 
meno altro non sono , per la maggior parte, che 
cristallizzazioni lamellose dell’Orpimento medesi- 
mo; sembra bene spesso che l’Orpimento conten- 
ga certe vene come apatiche ; e questo ancora è 
un semplice Orpimento diversamente catalizza- 
to . Una tale sostanza arsenicale è mirerallizzata 
dallo zolfo , lucida ael sito della frattura , e dà sul 
fuoco una leggera fiamma di un turchino bianchic- 
cio , accompagnata da un fumo molto denso e da 
un’ odore soffocante di zolfo e d’ aglio . i 

Si trova I’ Orpimento nativo in pezzi di diver 
se grossezze , disposti a letti ed attaccati alla su; 
perfide delie fenditure delle miniere, in Lusazia , 
nel rerritorio di Neusol , di Servia e del Piemon- 
te , particolatmente nella Turchia Asiatica e nella 
Misia . Tutto l’Orpimento del commercio ci vie- 
ne per l’ intermedio dell’ Inghilterra , dell’ Olan- 
da , della Germania , della Svezia e dell’ Italia, 
e specialmente del Piemonte ove si chiama oro dì 
; Piemonte . 

Si trova nelle drogherie una specie di arseni- 
co giallo fattizio che si fa in alcuni luoghi del- 
la Germania con una pirite arsenicale, che con. 
tiene più meno zolfo , secondo che n’ è più o 
meno vivo il colore; e si chiama Orpimento 
puro y o rcal^ar . Vedete B^ealgatj Si 
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Si adopra I’ Orpimento per varj usi : messo io 
fusione, per mezzo della soluzione, serve nella 
pittura e nella fabbrica del vetro • gli si dà quan* 
do è in polvere i! nome di *rpìn in Francesf 
( Orpimento in polvere). Ci viene assicurato 
che se i Pittori stemperano questa polvere-* 
coll’ acqua mentre tuona , ne diviene imme. 
diatamente nericcio il colore, eh’ è naturalmente 
di un bel giallo citrino. Alcuni mercanti di le- 
gni coloriti si servono della polvere di Orpimeiu 
to per tingere di giallo i legni bianchi di cui 
si fanno pettini , ec. onde imitare il colore del bus- 
so . Questa speculazione è pericolosa e colpevole, 
perchè alcuni tengono Ogni giorno il pettine il» 
bocca; si dovrebbe parimente proibire l’Orpimen- 
to in polvere nelle pitture delle intarsiature, per- 
chè non solo altera i colori coi quali vien me- 
scolato, e quelli che gli stanno vicini, ma esala- 
no da esso sovente odori perniciosi che danno 
fortemente alla testa ed intuiscono certamente sul- 
la salute; mescolato coll’indaco, divicn verde. 
Anche i Marescalchi Io fanno entrare rei loro 
unguenti escarotoci . Si fa colf Orpimento ecol- 
la calce , un liquore depilatorio , adoprato da mol. 
ti Barbieri in Germania . Gli Orientali se ne 
servono nella composizione del loro I{usma arti- 
ficiale. ledete Rjisrna. Gli Empirici fanno, coli’ 
Orpimento, colla pece bianca e colla pece nera, 
un’ impiastro che applicano sulla testa dei bambi- 
ni che hanno la tigna perniciosa . In capo a ven- 
tiquattr' ore levano l'impiastro che porta via seco 
i capelli colle radici senza gran dolore; si ripe, 
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te la medesima operazione finché non vi restine» 
più capelli, e resta intieramente guarita la tigna è 
L’Orpimento e la calce danno nn’ inchiostro sim- 
patico ed un liquore che serve per provare se il 
vino sia litargirizzato . Eccone la preparazione; si 
prende una parte d’Orpimento e due di calce vi- 
va che si fanno sciogliere insieme nell’acqua co- 
mune, e si ottiene così il fegato di zolfo arse, 
cicale, che se si versi nei vini sospetti, il vinti 
diviene immediatamente nero. II flogistico dello 
zolfo si unisce al piombo . Il vapore di questo 
fegato di zolfo rende visibili io nero i caratteri 
scritti con una dissoluzione di sale di saturno per 
una conseguenza dei medesimi principi , e serve 
allora d’inchiostro simpatico . Consultate il Dizio- 
nario di Chimica e la nostra Mineralogia . L’Or- 
pimentó è stato proscritto dalla medicina come 
un veleno funesto. 


FINE DEL TOMO VIGESIMOSECONDÒ. 
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